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- ` della Scrittura, o alla_ Stòria ‘Profana,

" " o alla Storia Naturale., ‘
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'IN NAPOLI MDCCL. ~›j-é'ſ~

NELLA STAMPE-RIA DI BENEDETTO, ED IGNAZIOGESSARI’ ' `

CON LICENZA DE’JEJPERIORI, E FRIULEGIO . `
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m STUDIARE'; E D’INSEGNARE CRLS'Ì‘IANAMENTEJ 1

E SODAMENTE LE LETTERE UMANE IN_ RIGUARDO

ALLE LETTERE_ DIVINE, E ALLE SACRITTURE.

…D’ELLQ STUDIODE P O_ E T’I,

ì ÎN çì‘ux

` Le'Dìvìnità della Favola_ _ſan rapportare alla Scorí
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ñ . L metterà in fronte a’

Libri il nome :di un qualche ` distintoPerſonaggio,` non fu già ne’ migliori ſecoli .

delle lettere per ambizione , @per ›inte- ‘.:elſe dell’Auxçre ',V o "dei
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ì ‘ ‘ſu un ſin‘eero ’testímoñío. della stima, che

‘ ` ~ " ſi' aVeva` della “virtù **z ’e' ‘d‘ek ſapere“di "coa

z loro , a cui quelli s’ inti‘tolavano , e del

’p-Lacere , che i valentuoſni'ní ſentono nel

comunicare i lÒro ‘Penſieri a chi , e per

i‘ lume d’ intelletto -, ’e per Affetti del

cuore', fia ſimilmente .diſposto a penſare,

ed ope'xá're . Imperciocchè 'ninna coſa-.è ,

nella quale qual che ſiaſi` nostra beatitu

f l dine, mentre ei ‘viviamo,'è postaz quanto
' v ' › nellì uniſono de’ penſieri ›, e delle ’Paſſioni

L delle nostre menti. Per. la qual Cola è da. ,

; riputarſiì‘ſcöncíó , e’ disdiceVole coſtume

' ’quello , che fi, è introdöttd non da 'gran ‘

tempo nella RepubIÌCa Letteraria' , nato
- vnoti da ‘raìgí‘Òhe ,ñ ma da vile affetto ,- di

› dedicare i Libri. a coiQroñ, á cui chi gli

ha. ſcritti ñ, ne Per" ragione‘ perav'venÌtura ,4

ne 'per' nobili. affetti` fia ſimile .- Noi

ñ benche nella` Republica delle Lettere non

. abbiamo' .altro ’111ng ,’ che quello hanno

l‘ negli eſierciti ‘gli 'Artefici d”ègli flrömenti‘

~ ñbellici ,7, tra ‘Per una certa nÒstra natural

I propenſióne 2L tutto ciò che è buono , ed

oneſto , e per‘ una ſacra venerazione‘,- con‘

çui rìſguardiamo i grand’ingegni, abbiam fatto

5L, che giamñìaíd—a' nostri tbr‘çhi non uſciſiè~

Libro , iii-quale non portaſſe nel_ fronte*

‘ſpizio il 'nome di alcuno,_il quale, e per

ſodezzg. dis.. penſare , »e, per :amore ,del

buona", 'e ‘della Patria z; gen; porefläe GFÎIÎF;

. *i agi

;è

ì e.. , ' , .' .
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àágli Autori 'jmedeſiſimi 5 ‘ſe 'di E. "tornàſiZ'Îròl,

fra mille 'traſhel‘co .‘ Quindi è z che do'

ìren'dîofi orä. *da noi, ſeguendoil AcÒflumc',

-Òrnare la preſente Operai ’del chiai‘iffimo

Tommaſini d’ un nome e glori'Òſó , 'e de—

'gñb‘ d’un tanto uomo , noi nun abbiamo eſitato

un momento d’ intitolarlo alle; ' Signoria

Sua Illustríflìma . Il Tommaſini isteſſo

avrebbe Egli Pomtd'éónſe‘c‘rarl” ad un Uomo`

di ,un più-maturo ſapere e prudenza , di

[ma più limpida -on'estſi f, e;` dl `un più'
èſande‘ amore come per'itutto ciò z' che

a il ben pu*blicc‘› , così, e' con iſpeziálitä

Per‘ l’ accreſcimento delle lettere 5 e del n

ſapere? Egli il quale' 'in tutte‘ le ſue f

öpere, che ci diede , non ha- a’vuto , CÒmG .

fiyede , altro riſguardo ‘5 che la,- Publica

felicità , avrebbe‘ pó'tutó ſce' lierſi un'Pro—

rettore ,- .a cui quella foſſe piu a Cuore? Ma .a

noi offenderemmo quella medeſima Sua~ one-*
stä, equella VlÌſi'tù Eroica, la quale è atutti

nota’. , ſe' voleflìmo più a minuto ritrarla.

Basterſi l”àmpia testimdniáñza ,- la‘. quale

ne‘ ha data il nÒstro Savio , ed avVedutiffi

md Principe’, nell’ adó‘ttgrlo t'ra’Magist’r‘ati

delle ſue Finanze, nel che non ha ‘Forum

mirare’ , ſe' non' che‘ al ſuo amore per la

Publica tranquillità, di c‘ui abbiamò ancora

recente, e luminòſa-memòri'af ed al Zelò,
`e ſede , verſpì la Maestä*Su`a , la quale

come fa il maggiore ornamento , e la

` - i a 4. ’ feli



ſelicìzà del Napoletano Regno Î, così Ognî

virtù , che ſe le rapporta , e parte della

yirtù eroica , -la quale ha per iſcopo il

ben del tutto . La preghiamo dunque umiüffi~ .

mamente a ricevere questa nostra qualunque

ſ1 fia offerta , non come dono , che noi

‘intendiamo ,farle , ma come una naturale

comunica~2ione di ciò ch’ è buono ed

utile al ben publico, dall’ autore medeſimo

a colui fatta , che 'n’ è più amatore , e

più zelante . Siamo 8c:. _

Di V. S. Llluíìriflìma ~. ,

Offiquemifi. Diver-Pſx. er] Obligatiſs. Sewìdoirì

Benedetto , ed Ignazio Gel-ſan *
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, `0 creduto neceſſario tor dapr’incía

' piouna difficolta‘ , che Mfler deb

IÌe i” mente a’LeL’ggirori,` i quali

r-icercberanno quel canne zone abbia” fra lo: -

ro la Diſciplina, ola Morale Cristizma, e’Ã

Líetodo di studiare , e d’inſegflar le belle

lettere , di/Zintameme i Poeti z onde inco

mincia quest’ Opera. Il Titolo medeſimo di

quefl’ Opera, che ſembra dar luogo a questa

difficolta , può ſervire a dileguarla ; Promefa

tendo un Metodo di studiare. , e d’ inſegnar

- ;le belle Lettere» per raPPOrto alle Lettere

` Sacre , e_ alle Scritture divine . L’ idea del

qual diſegno alla Diſciplina della Chieſa ,

ed alla Cristiana Morale Puma non diſcon—

'biene ,‘ Poichè la più ſalda‘ baſe dell’ una ,

e_ dell’ altra è la Scrittura medeſima inter—

pretata da’ Padri , e da’ Concilj , ciò che

Lettere Sacre appelliamo .

b. II. Farem 'veder Parimente , che la Chie—

ſa rie’ tempi fleſſi del ſuo maggior ſer-vare,

La confida-rara ſempre la liberta di far in—

ſegnare da Crrstiani Profeſſori le belle Lette

re , e i Poeti medeſimi, come ‘una a'e’Pun

n' più importanti della ſua Diſciplina , e

della ſua Morale _. Gravi/ſima Ella riputà

la ferita imprcſſrle dalla contraria Legge di

Giuliano l’APQ/Ìam ,ñ' e i .Padri della Clvíc’- ñ ~"

fa

.7——-——~7-~\ (

'Î-nñ,
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fa’ ;mi di {ela ami-vamPamÌo tutto adoſiërd-z

rom '712_ loro cloquonz‘a contro di un tal di»`

'vic-xo del Piu crudele , e pernicioſo nemico do]—

la Cristiaua Religione‘ . .Luestu' flqſſa Leg;

ge di Giuliano è una Prw-va, che iProfeſ

jori Cristiani di bollo Lettere diſer‘tzmdo il

-Pagamſſ-inîsoffi Popolo-vu” la Chieſa, e” ch’era”

come ;anti Predicatori‘ della fede ,- e della,

Cri/Han” Pic-ia‘ , e come tanti implacabili

nemici di tutte lei ſal/è Reli ioni,- edo-"vi.

zj , che’ mai dd quo le non' ;info-van iii/giunti}

~ III .Grande era' il numero da’ Profiſſori

Cri/lumi , allorcbè Giuliano -v‘ietò loro l’a-ſera

ſizid del loro impiega; ed il loroferrvore‘ do.

-vette‘ offer 00”mu-7‘;devoliſſimo,` Poichè meri-a.

trſſi un’ tal Perſe-curare ; Che ſè‘ talvolta al*

Cu” dubbio .ci cadde i” mente’ infofmſiffats

fa lettura, ſi: leoita foſſe ,_ o’ 'vantaggioſa' ,

Non altromle derivato' dubbi-im credo-rio , ſe'

non dalla maniera‘ imPropVid, co” cui‘ *vi ci

:amo a" i lieti; im eroccbë non è *ver-*mena*
tg '

te m‘- lecita" m- -vam‘uggiaſd una‘ tale' lettu—

ra, quando non' , che" per’ Pzſſar' 'con'

diletta qualche om ozjoſafe Per ſoddisfare‘

una -v‘am ”astrd cur’iqfitè . Ma utile,- e‘ le

cito egli è , anzi neceſſiti-io pel_ [Iorio della

Religione e della Cri’stirma Maiale , che’ nonfi

'laſci ‘ erir‘ la m'em’or‘irt di ”mi ”amici da'

”oi a bdtturi ; di tante 'vittorie‘ , cb? abbiam

riportan- ; di tanti faifi Dei , che giá 1m-—

Poſc’ro a] Mondo , .da 220i poſcia dfſſingzm

x- , ”ato ,

w
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_722m ;, di tanti *vizi abbominwoli-d in cui

.trattidalla credenza di queste infami Dei

,fa‘ giacquer gli uomini immerſi ; di tanti

Poeti finalmente ,7 e di tant’ altri Scrittori,

che difende-r 5)* trista cauſa non poterono ,

ſenza tradirla, nc‘- combatter la 'verità , ſen

. ‘za porgere a’Difenjbriadi quella argomenti,

ed armi invin‘cibili Per ſostenerla‘ , e ſenza

abbattere , e, debellar ſe medeſimi s .

2 _ Che ſe‘ _tra infinite belle regole di Moñ-ñ

rale, e— tra le .Fa-'vole steffè, che utili am

maestramenti contengono , alcuna- awien ,‘
çbe imPura ſe ne truo'wſi; Pqffiamdir, c/Îe

le Scuole- Cristiane imitato annoTeofilo Arñ.

dive/bava -d’ Aleſſandria, il quale 'volle con-s_

_ſer-vare',- e in fubblioo eſporre un:: delle più.

informi Statue 551’ [dalatri , Perchè negzir mai

'non Poteſſer-o aver ſiffatt’i Dei adorati .K

L’ Imperadar _Teodoſiio gli avea Ferme o d’

atterrare i Templi , e di distrz‘lgger g M0-

[f' .ì Ma ein stimò bene di con/er-ìvame una

delle più 'vergognofi’ , aocioechè ſerviflſie d’

(terna memoria all’ infamia dell’ Idolatria , ed

alla gloria di Gesit Cristo. Unam statuam;

integram ſervari, 8c publice preponi .juſfit;

-ne Gentiles, ut ajebat , quandoque infieía

rental‘ hujuſmodi ſe Deos coluiſſe. E Sacrañ

Ìe , mi dobbiam gmste Storie , aggiugne’ ,

;be il Gramatico Ammonio ſolea dir can mal-_ñ

to riſentimento , che quella Stama- s’ era con—

flr'vata , Per coprir d’ ;terna ignominia_ , e con-ñ

l 'I fuſioni.;
`. “è - i
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fuſione il Paganeſim.- gravi injLÌrÎá àffeé’c‘am

Gentiliurn Religionem , quod unica Stas

'ma conflata non eſſet , {ed ad religionis

ipſorum ludibríum ſervaretur.

IV.v Coloro , che leggeranno , o ſpiegbe;

”nno Poeti con quiejZePrevenzioni in mena

re , e con queste Sante inienzioni nel cuore

conoſceranno Eglino per prua-va , come

lo conobbero i primi Cristiani , che di questa

lettura Può farſene un’ uſaſantiſſimo, e-van-s

raggi fradfflimi ſe ne oflono ricavare, Pet*

la Fe e , per la Diſeip ina , e Per la Morale

della Chieſa ,- e quindi concbiuderanno , theſe

:al-volta offende z e mette in apprenſione quelle

Perſone , cbepiz‘i an di zelo , che di dottrina , e

più [em timide ‘veramente, che religioſe , ad a1
tro vaſcriwer ciò non dee-ſi ,- che ad una Gentile,

e prtſſanajmaniera, con cuii Poetiſi leggono.

V. Con questo metodo ‘di studiar le bel

le Lettere alla Sacra Scrittura rapporrandole

l ſonfatri i Gregorj Nazianz'em , iBafi-li;

' ` i Grffi) ami , e tant’ altri Uomini grandi ,

che la Chieſa conſidera come ſuoi Padri , af;v

fin di proporgli a tutti i ſuoi come eſem

plari di dottrina , di ſapienza ,' e di pieni‘

S. Gregorio Naz-ianz‘eno Paſi?) i Primi treni’

anni di ſua 'vira in que/Zi studj , e in età

avanzata diede/i alla Poeſia , non tanto Per

indi.- procacciar‘ſi qualche innocente iii-verri

mento nella ſua *vecchiez‘z‘a’ quanto per ſea

fondare "i movimenti della carità mai fiempre
;A ſiſi‘ i i -. inge

v”

ſn
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,"-fîngegnoſzt nel 7 trovar nüo-ve Maniero d’eſſſier"

'utile alla Chieſa . Conferma questo dottifl .7‘

` ſlm’ Uomo il ſuo ſentimento , e la ſua con

dotta call’ eſempio di Mosè , che prima:` ſi

fece inſegnare tutte le firenze degli Egizi ,

e Poi fu chiamato alla contemplazione di ciò,

che 'v’ Ba di piùſegreto inſieme e di più ln

minoſo nella più ſublime Teologia . ,Que/‘Ze

Padre finalmente ſir] fsnir de’ſuai giornidr

fleſe in 'ver/ì giambz'cila Storia dellaſua -vi

ia, e Propofl’ in questa tutto inter-a l’Odiſ

fia a” Omero , come piena di gra-Ufſſimi Pre

cetti difrugalità , di tolleranza , di prudenza, ›

di magnflnimitè , e d’ogn’flltra ſort” di 'vir-tà. 7 7 - .t.

VI. S. Bflſilio ba campo/Z0 un Trattato ‘ ña inerte de’vzmta gi ,e ehe-:dallo studio delle ‘ T

be le Lettere po ono i gio-vani rica-vare. Pro
pone in, quello Mosè , e Daniele, ſicbe nelleììu

_
ſcienze degli Egizj , e de’Caldei *verſatfffli‘ñ ñ i *ì

mi furono ; ed q/ſàriſce , che le Poe/ie i

Omero contenga” tutte *virtuoſi utiliffîmi in—

_fl’gnammti . Fa ivi in oltre 'wa-'er chiara?

mente , che la conformità , ela ſconveníen

Ka fra le belle Lettere, e le -di-vine &dritta-'1`

-Rre , Poffòn ſervire d’ammzzcstramento , eſen

"Éamente intertenerci . Ci {là in eflîa fina-là"

Mente mqffìme tali , che Po/Ze in uſo atteſa-;1.3

agio a far sì, che per, mezzo della lettura da" _

;7 Poeti s’- accreſm in ‘noi il diſprezzo del a

t da , e l’ amore in vun colla ſtima de’ beni _

[- eterni , S. Gregorio _Miſco-oo di Ni a o .
. - 7 ſi c/re . ~
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tbe ed, imitazíom di Mosè 7m' ”chiamo l"Eî— ' ì ì

gitto prim~ d’ abbandonare” , e gl’ invalid”:

quelle ;ricche-‘agg ñ, onde i templi ama-va dei,

ſuoi -falſizñDeà ,‘ per_ indi traſportarle nella

Chieſa , cb’ ,è il Tempio del *vero _Dio . ;Que-H

ste ricchezze , ſeconda queſto Padre , la

Filoſofia Morale , la ~ Fiſica , l’ Astronamiaz

la' Geometria , -la Mſica , la Dialettica , e

mete!" altre umane ſcienze . Teodoreto -Î/Îe..

ſeo-vo .di'Ciro fra l’ empie leggida, Giulìano

l’ Apostat-a .contra la Chieſa promulgata, da

il prima luogo a quella, che ci 'vieta-va i”;

ſegnar vbelle Lettere ; e l’ opere , che queſto

.Padre medeſimo ha ſcritte contro de’ Greci" ,

danno " a. conoſcere .z ;che ben" adentro. era

12gb' penetrato in- tutte… le loro ſcienze , e

c è' -Òstudiati avea `i Poeti , a

le :loro ‘Famule, ‘ar abbatterli çoll’ armi lora

mdefime… Wimax) fimlmflte "I/'eſcomao di Cio'

'rene Colle Poefie da _lui coqufie Ira-dimostrañ

to, ?quanto di: leggeri’ pgſſa‘é” ’eſprà
mere, e cor-que mezza zflillarſi’ ”egli am:

mi ciò_ che 1m la pie-rà di?” 1mm,_-c di più ñ - `

ſublime _lafiTeglogiñó-a .L‘Portawa opinion‘ questo

-Padre , che non Poteſſe star- Pri-va affatto *

umana mente di taz Peace”, e divertimentz;

e credea per lo` contrario, che aveſſe Dio-ea’,

*vincoli del piacere ‘al corpo 'l’ anima congiun-á`

ta, affinchè d’ un e052- gra-ve peſo., e .sì-Pac‘?

dla ſua mtellettuale natura conforme non—s(
7V' › ` v i À l‘ I‘ I \ l

”naſa/ſe Ã- Ora Piacere Pili innocente alza

3* , ~' meno
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meno Pregiudicbi alla dignità dell’ anima , (.

. più le laſci di liberta‘ d’…,innalz‘arſi al Cielo

ſua Faccia, c ſuo eucro ſoggiorno , quello e‘ ,

Per avviſo di qucsto… ,Padre , che Provaſi ”cl—

‘ lo studio della Poeſia , della Rettouica? della

>1?iſica , e delle Matematiche , .

ñf TVH. ~ S. _Ambrogio , S. Girolamo , e 8.1130.

ſkin-ov con mt” di zelo , che i Padri Greci ~,

non invadono contro la Legge dcll’cmpio Giu

liano., e non ma” chiaramente in favor delle

bello Lettoreſi dichiararono , S, Ago/lino non

diffimula, efl'erc stato a’ñtempi ſuoi ordina;

1 rio. coflume _di far leggere _nella Cri/Ziano

Scuole. i Poeti Greci , -‘e Latini ,- zc coizfcſſa,

che _tal costumc ,era come un tamente ,,.cbl

‘arrestar non pote-aſi , ma che ſi Porca volge..

ſein *vantaggio delia pietà , evdeila Chia».

fa ; come ha fair’Egli made-ſmo ne’ſuoi liñ.

óri _della Citta di Dio , _in cui dimostra E

eccellenza della Cri/Hana Reli ione., ci ſuoi,

* trionfi ſu di guanto .-vi a-vea '‘ Più e’me g

ed imparo in quella. ,deng Malawi . Che ſe

quei/io' _Padre ”elle ſue Confeffioni _Par c171:.

diſapprbwi `la Lot-turade’ Poeti , altro i-vi* E’

` ”on `biaſtma., che- la _maniera *Pag'anin affat

to di leggerli , e la Poca cura, che i Pro

feſſori ſi prendono _di far-vi Cri/liane rifleſñ

floni , ~e d’ inſh-guare a’ Scolari. :ſcorcio 121-*

meno la Storia della Scrittura, a dellaMm

rale *Cri/Ziana , per fara-e cogli Autouiñ pm.

` fam' coufmnto. Forzî è ripetere un’altra fia

flv r ñr.
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ta ancora , cbe la Citta a'i Dio di &Ago/?iz

no è una prua-va , ed un’ eſempio, cbe- l'a

retta unione di tutte le belle Lettere colla

ſcienza delle Scritture , utiliſſima è ed ops

portuna ad ergere eterne memorie alla verità

della nostra Religione , ed alla ’Parità della

”ostra Morale .r S. Ambrogio ſafla ancor più

oltre , e pretende , cbe nel e Fa-vole

' .i *" èî‘* I] r~ `

.,-uzut "' - 4
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cercar fi debbano l’ ombre , e le finte gna/ie i

immagini de’ di Gesìi Cri/?o . Fa

rem *vedere ,"cbe tal Pretenſione non andà

a 'vuoto , ed ebbe il ſuo fondamento . S. Gi

rolamo fa costretto a difenderſi contro coloro,

cbe gl’ imputa-van’a delitto l’ a-ver con trop.

Po `ardore attestz alle belle Lettere. S. Fulgenñ '

zio Veſmw di RuſPa ſu alle-vato da una

Madre Piiffima , dalla quale nondimeno è

memorabile questa partorolarita` , che a re”,

der-gli famigliare , e come naturale la Greca

favella , ”alle cbe tutto irflparaſſe- a mente

Omero , ed una parte di Mnana'ro , Pria cbe

Paſſa/‘je ad apprendere i Primi Principj della

j.Lingua Latina .

‘ñ- VIII… Potrei qui ,xd-tua"; s. Paolino 1/2.

*BMJ-"ſcavo di Nola ,- Sidanio Apollinare Ve co-vo

3. di Clermont , S. Avito Arci-veſcovo di Wçm

’na , Ennadio Veſco’vo di Pa-uia , S. Porta

nato Veſcovo. di Poñitierx , Tooelolfo Ve cova

J’ Orleans , S. Falberto Veſcovo di Cbartres,

ed altri Santi , e dotti Prelati , le ‘di cuiv

opere formano una parte della Biblioteca de'
i :.- l adri a
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Padri o ..Direm’ aſuo luogo , com’ ahhian quest'

illustri Veſcovi le loro Poeſie di quegli 0r

xnamenti steffi fregiate, che aggiagner -w' P0_

;ea .l’ antica Favola, al par dj .SL Gregorio

'Nazeianzeno . Direm parimenti* a ſuo tempo,

che S. Girolamo portò opinione inſiem con

Giuſeppe ed Origene , ehe molti .libri della
Sacra Scritturaſſin 'ver/i ſiena stati ſcritti,

e che Mosè ne diede l’ eſempio agli Scritto

ri Canoniei, che gli-«vennero appreſſo. Di.

rem finalmente , che dalla, steſſb Mosè rac

cogliamo eſſer-vi ſZati a’ ſuoi tempi de’Poeti

Cananei , di cui ci ha Egli recato unfram

mento nel Lihro de’ Numeri . `

IX.v Crederei , che ciò hast’ar da-veſſe a

giustificar l’ idea, il titolo, e l’Autor m‘e—l

dcstmo .di que/l’ Opera , cui Per neſſun conto

con-verrehheſi trattar del filetodo di leg ere,

d’ inſegnargli antichi Poeti, gran umi,

e conſiderahili vantaggi -qucsto non conte-neſ

ſe per la Scrittura, e per la Diſciplina del

la Chieſa, e per la Cri/Ziana Morale ,~ e

in ‘arte almeno non fi doveſſe trar fuori

dal a Teologia de’ Padri della Chieſa. Fa

rem 'vedere '5 che gli antichi Poeti furono i

Pri-m” Ìhoſoffi, ei Primi Teologi de’Gflmiſiî-LÎ-ó*

. li.- i primi trattarono di Religione, ed; M0_

rale, .e i primi che favellarono , e ſcriſſero

;li-Dio , degli Angeli , della creazione , e del

fine del Mondo , e dell’ eternità de"pre

della, 'virtù , e delle pene della colpa ›f i

b primi i
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vPrimi finalmente dopo A7052* , che diedero agli

uomini Prefetti [li 'virtù ,‘ e di Pietà , e di

cui i FiloſcÙ‘i Piu antichi {lella Greciaſifa

"eefln gloria di cbiamarfi DiſcePoli . ‘Quin

di non è da mara'vigliarſi , ſe ricorre aL

la Teologia Cri/Ziano Per eſaminare, e giu-—

dicar della Teologia , e della _Morale de’ Gen

tili, a noi da’Poeti tramandata. ì

~X. Imperoccbè non Può negarſi , che in

questa Teologia ele’ .Poet-i non 'und/minſieme infiniti errori colle *verita ſcoperte

loro dal lume della ragione, e elle nelle vo

ci ſparſe per- tutto il Mando conſervate gli

a'vea la tradizione degli antichi Patriarcloi

,Noè , e— Mosà Primamente duri-vata ;,.0 che

dalla comunicazione delle Scritture , cogli

Ebrei con-verſando- aveano appreſe . Ma Per

que/ip aPPl-mto , che 'v’ /M meſcolamento ali

-verita , e d’ errori , richiedo)? un-Cristiano

Teologo , il quale ali/cervia , e ſepari giu/Ia

il fa-vellar ’della Scrittura , il Prezioſo dal

«vile . Grazie al Cielo, and’ è l’ eterna *ue

rità a noi diſceſa con indicibil copia di lu

mi , e ‘di grazie ,e noi non temiam più , che

. . , . . .
a‘gli errori de Poeti facciano impreſſione alcu

O'na ſu gli animi de’ gio-vani. Egli epiutto.

‘o da temere, che Per mancanza di chi ben

li guidi , e ſix/Zenga , non tra/euri” di far’

uſo di molte importanti ‘verita, ela-’ſparſe

truo-vanst nell’ opere steſſe de’ Poeti, che una

parte costituiſeono de’ loroſiudj , edelle lqro

più innocenti delizie. XI. Egli

‘ ññ—ñ...
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‘ XI. Egli e“ vero cbe la Religione , e` la

Morale Cristiana , cbe da’ anni a’ gio-ì'

-vanetti inſegnanſi , poſſono bastare a' Faſce.

re l'a,loro mente , e a regolare i loro costu

mi . Ma non `ſardegli Per loro un grandiſſi—ì

mo vantaggio , e il fargli offer-vare in que’

libri , cb'e ad ogni momento an fra le‘mani,'

i ſemi di questa Religione medeſima, e le re-'

`gole di que/la steſſſa Morale ? Il mostrar loro,

cbe la Scrittura Sacra- è la ſorgente, onde i

Omero', e tutt’ i Poeti , cbe l’ imitarono, la

` maggior Parte di quelle ’veritaſi anPreſo , cbe

conobbero , e que’precetti di *virtù , cbepropoſeñ.

ro, preſcriſſero? Il ſarloro comprendere, cbe

dal, Popolo di Dio ebber Principio l’ arti, le

ſcienLe, le belle Lettere, _e la Poeſia medeſi

fima, e cbe di la‘, come dal ñnatio Paeſe loro in.

tutto il rimanente della terra ſi ſParſero? Il

dar loro a conoſcere, cbe Noè, e ifuoifi‘glj ap

preſe avendo le 'verita , e le regole più impor

tanti della Teologia , e della Morale quaſi

immediatamente dal. Primo Uomo , cbe creò
Dio, e colmo di dottrina, e ſapienza, que’me—i

deſimi lumi alle colonie comunicarono , cbe"

Per comando di Dio mandarono a popular tut-.

te le parti del Mondo ?

XII. Il far loro offer-vare , cbe ſebbene `i queſta Religione, e questa Morale dalla tra

dizzon de’ primi uomini , e del Popolo Dio"

derivata , Per malizia degli uomini, e Per'

apra delli Demonj fia flata ne’ ſecoli, erbe’

b 2 \ ''128727267’
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- dere in que ’ Opera.;

'venneró dopo; gun/Ze, e alterata e nondimeno

molte luniinoje vcstigia della prima Purim‘ſon conſervazi- ?` L’ additar loro, in iſpiegam

do Poeti, ciò che la malizia de li Demonj,

o o ignoranza e negligenza“degli5 uomini 'vi

[7a del ſuo aggiunto ; e quel , cbe è rimafi)

della Primiera rraa’iz‘ione,~ e della ſanta Re

‘ ligione, che fu como-ne innazi, e _immedia

canzente dofo il Diluvio_ .P Iſpra-var loro 3

c/qe la maignirà steſſa del/i Demonj, non

ba potuto l’ antica. Religione a'e’ Primi dió.

ſcendenti di Noe‘- alxerar Si‘ , che nonfirawifi_

fra gli errori, e l’ empirica, che 'vi ſon frana".

miſchiare P Il fargli vedere , ,c/Je quanrunó…
que la malignità delli” Demonj i, e‘-l’,,‘ign0-z

ranz‘a degli uomini coſpirato abbiano a to-_

gliere, quell’ interna ſegreta perſuaſione, che

noi tutti abbiam dalla' Natura_ , dell’ unita,

di un Dio ; non poterono/t meno non per’.

tant-o di non dar’ alle creature tune un Gio:

've per Padre, Per Signore, Per Re, e Per’

Creatore Sovrano , e Onnipoflenre? ciò che è

[uffici/jo, che riconoſcere il ſolo vero Dio, `e_

darg" il nome Profano di Gio-ve, ſecondo,enrimento deÎ Filoſofi Platonici, e Stoici ,.'e

de’Padriste l della Chieſa , come faremz vez

XIII.“ Il far loro com rendere ,_ _che quam.

to i Poeti an detto, a'e _li Dei inferiori, e 7

delli Demonj, ‘dell’ anime ile’giusti, e degli

e*ij dopo queſſla *vir-_a ne’ Campi Eliſiil, o

. I K nel' `

l
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Nell’ Inferno; non cbe‘ alterate immagini,

gudste’fffilſ‘ſi ÌWÌ‘MZÌMÌ (16’116‘ *Ut-’rita della

Scrittura ?MPa/ito P‘ Il fargli ’ve

'dere’, cbe il Demanio, ſebben ſia ’l Padre del

lamçn-Vgaa, e nemica‘ dichiarato del bene ,

i’ li è nondimeno `sì fattamente ſoggetto ,ue

fobia-vo della-mira‘ , ~e dell’ eterna Legge del

Giflsti‘zía, cbe non *oa potuta‘ ma} inventa:

Menz‘ogna, cbe ontbrììa' della verita» non ſoffi’,

nè ſuggerirſcelleraggine, cbe non aoeſſe aim-2m

ſembianza di_ virtù: Ãttalcbà, ſiccome'i-l Dea

‘nìonio anca nella _maggior ſua máli‘iia non’ la

ſcia :e óſſm Creatura 'ai Dio 3} cosi _in tenete

ſue operazioni non può *far St‘, cb?, quali-"be.

orme non ſiaoi della‘ verita', e dellafsìapienza'

aniPot'en'tá del Creatore’ .93“11 Mqstìſi'ar 1m *,

'cbe Dio fi piglio piacere ;di confondere il De.,

Monia facendo' n‘ ,- che le_ di-‘lui impzsture con;

trébuijjèro alla gloria-della verita‘, e le dilui‘

eſec'rande emPieta a far ”api-?z riſplendere le
ìvtrtii z - (ſi ' *k ~ ›

XIV'. Ìl far loro conſiderare‘ —,' cbe- "della

Favola-ſloſſa nonſi potè *a meno di'non'fare,

ò 'd’ imitarq‘nalcbe’ ira-;Perfetta rap reſenta;

"zione de’Misterj GreenCristo' ?~ I 'rnostrar

loro ~,‘ › cbe nel ’fondo’ della lor’ anima Varta-uan

cbinſo i Gentili come ‘un ristretto‘ de -le @ma

Princi ali della-Gera Religione‘, e della‘buona

Mora e, giusta-le Preciſhpzmle ‘di S.Paolo ,i

e la dottrina de’Filoſofi anticbi, -e di tuttisi

Padri dellav Cbieſa.; e cbe Per conſegnenza

b 3 x; pete
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v Poterono dagucsto divino Teſoro pigliar’ iPocàñ'

(ti quegl’ infiniti hei lumi, che ſparrſero per

entro le loro Opere? L’ inſegnarin aſcernere,

i.. z ſeparar di per ſieste l il 'veleno, che -ui Po.

‘ſe inſinuar ’ignoranza, e la ſuperſtizione ,

l da quel, che di ſapienza, epic-ta "vi haſpai-~

ſo il [urne della ragione, e la Le ge-della naz

`carey-che il peccato non cancel ò giarmizai P

L’ inſegnargli a rientrar ‘tal-volta in ſe stcſſi ,

;e vnel fondo ,della lor’ anima riconoſcere que’

` prinoipj mede tmi, e quelle medeſirne 'verita‘

,di Reli ione., e di Morale, di cui natural

mente ſein perſuaſi; 'poichè *la natura steſſa

instillò loro negli animi della ſiima per la-vir--ñ

via, e’deÎl’ahborrimento pel vizio? [l far lo—

‘ro 'vedere , che avendo i Poeti Gentili le im

preffioni medcffimeñdi 'verita, e giustizia dal-—

Ja mano del Creatore ricevute, qualche raggio

?ze laſciarono ſcorrere nelle loro Poeſie: onde

ahhiam diritto, anzi tenuti ſiamo a riguar—

dar qucsti ragg' di *verita , come 'vegnen

ſi non‘ dalla mente , nc‘- dalla penna' del

a Poeta `, Mil-‘Si hene dalla bontà, e dalla -veri—

:o di Colui , che tutti illumina gli uomini ,

Ch’entran nel Mondo? .v

z XV. L’ aggiugn er loro , che la Provvidenñ

‘La 'ha diſposte alcune favore-voli voccaſioni , in `

cuii Poeti., e t'f'iloſojí` Gentili cogli Ehrei

4, converſando alcuna coſa delle difvine Scritture

. ‘ ‘ Parteciparono ? Onde naſce quella meraviglie»

fa conformità, che‘tanto fluente ſcorgefifia:

r A, h Poeti, ›~



  

Poet’i, e le' Scritture, negli Aſili , e ne’TeMu

fli, negli Altari, e ne’ Sagrificj , nel Sacer

olmo e nel-le ceremonie ſacre, nel Gelibato , o

continenèa de’ Sacerdoti, e in mill’ altre coſe.

Se ſi mostra loro, che gli antichi Poeti-e Filo*

ſofi frequenti viaggi intraPreſflo. in Oriente -,

nella Fen'icia, doro’ eran gli Ebrei ~.~ cbe i Fen

nicj colle loro navigazioni an Opolato una'

parte delle Provincie, ed an abbricato una

parte delle Città maritim‘e del Mondo ,- ,ciò

'cbe far *non fi Potea ſenza comunicnr _10m

quanto ſapean `,oli migliore intorno la ’Religioa

ne, e la Morale ,ì cbe gl’ Iſraeliti più di du

gent’ anni ſi trattennero in Egitto‘ ,babe la -

Tribù di Giuda ’paſsò ſettant’ anni VnellaCal-ñ

Là. t-'x

18-.

dea, l’ altre dieci Tribù per. aſſai Piu-'lungo’,

,ſpazio di tempo ſi fernmrono nell’Aſſiria, on:

de affatto mai non uſcirono ,~ Cbe il Profeta

Giona fu da Dianmandato a Nini'vea rediä

car-ui laPenitenz‘a, Onde S.- Cirillo Aleſſfndria

no argomenta, cbe non ſia que/ia la ſolaſione da Dio ordinata a’ſuoi Profeti , Per andar’

a illuminare i Gentili z", Finalmente, cbe

fatto meſcolan‘r’entò , degli Ebrei call’ altre

Nazioni non ba potuto ſeguire fina-a quale/;e

‘ParteCiPazione di quel, cbe a-vean di buono

e cbe , quantunque interamente non fi cono

‘vertiſſero i Gentili , .rice-ven” ſempre non*

dimette qualche nua-v0 accreſcimento di lu;

mi , e Purgavan ſempre piu la Religione , a

le .Fri-vole, cbe gl’ Italiani z e i Greci fre/ere

b 4 da’
,oi».
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f - - da’Fenicj z‘ dagli .Egin , da’Ca’ldei ,‘e dagli

: - Aſſir’j , fra’quali (lungo tempo gli Ebrei con

è ‘ver/arono? Somiglianze' ſpargirnento di nua-vi 1

L ì _ r .lumi ſu i Filoſofi Gentilifu ívisto allora?, che. Ì

- - , incominciò a Î*È/1'Dlendere ’nel Mondo il Vangea Î

' 1 ’ 'lo, Tutti i Fi ojofi ‘non a'imennero Crijiiani ,`

' mi: io'vò 'molto’ a tutti la nua-va luce , che

Porto ſeco il Cri/Zianeſimo . . f

" XVI.. A, ‘San ‘que/Zi aſſai 'conſiderabili 'ivan-1

tag, i ;,ì-cbe recarſi Poffono alla gio-venta nel

, la lgettura de’ Poeti ,'*renduta loro neceſſſiaria dal

I' coſtume di tanti ſheoli, ſenza eccettuar quelli,

’. ' 7 cui gli Apo/loli, gli uomini Apo/lolici -, e i

’ ,.- Padri della Cbie/a stabilir‘ono, e' rmzntennem’`
ſſla‘ piu Pura Diſciplina, cbe Comprende:: la'

\ ` ſanta eduCazjone de”gioévania ’SñPaolo certaa 7

,niente citati non‘ avrebbe i— Poeti Greci, nè ina.

_di Preſi aÎDrebbe argoMenti‘in‘ptuBWA-della bei

; ra Religione‘, ‘ne’ precetti di` -uirtit , s’ awjſe

` creduto , cbe Potcſſe eſſer‘ di danno‘ ſiffatto

/ *i * ~ - ~ ’eſempio ,ì o ſe all’ oppo 'o non foſſeſiato pere

’o; ' ſita/o', cbe non pÒtea riuſcir ſe non utile, e

i ~ ‘vantag ioſo. Que-ſia di-vino' APO/Zelo 'verſato
~ ' era n'ellge ſacre, e Proſane lettere; ſhpea quan

to ’di falſo,-e d’empio ſuggerito avea il Demo

nio agl’ldolatri , ed a’ Poeti , nè ignote' gli"

erano le illuſioni,.e le oſcenita, che Sua/Zan’

in parte l’ anticbe Pocſſe. Ma ſapeva altre::` ~

ciò cbe di vero , e di uro 'ui ba conſierrvato il _

lume, e la Legge della Natura, cbe Portia?” Î
.ſcritta nel cuore. Nè gia laſciò Egli di comanñkîſi

-Ò e [W,

a?
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_che riggettaſſimo quel che viffiuà* ’offer

di utile‘Per fema-che'non entra i‘mó m Quel’

‘che -vi /aa `:li Pericoloſo‘. ‘Ci‘ ba comanda” per

lì opposto ,ſcb’eſamin’iamo’ e pónd‘eriam tutto,

Per approvare, e' ritener ciò che »vi ha di buo

no: Omnia Probate , quod bÒnum est' rene;

'tea-E per confermano] ſuo` eſempio 'queſiti Me*

`-zcoclo ha’ Egli citati alcuni de’PoetiGreci

’nelleſue Predicleſi nelleſue Pistole non menſul-ñ‘

le verita `della Teologia: , che ’ſulle miſſi‘me

della Líoralez Cià , che più è da nom-fi, ſi -

È, che citando quel 'verſo del Poeta’ Aram‘

Ipfius enim" 8( genus ſumus, genus ergowm

fimus Dei .8(c‘. ; Egli apPlica al -vero Dio ciò …

cherAraro’ ſull’ inCormnczar del _ſuo *Libro de*

‘ Fenomeni detto a-vea di' 'Gio-'ve a Vero è *ehi

?ucsto- ` Poeta’ dava‘ nome di Gio-ve all’

Idea del vero Du); che ‘appreſſi leggiadra

’mente , e-a lungo deſcrive. Ma rquestaapñ

unto è 'l’ occaſione ,- in cui 'avrei-n 'biſogno
a" eſſſiere” dall’ autorizzi‘ {li cos;` grand’lo` ſégeenuti,' quando ci faremo a dij-belar le‘

' Perin} della più pura" Relirrione , che .finto
k Ò

rofane nomi 5 o 'fitto il *velo-'delle :Fa-voli!

z Poeti an naſcoste a ’ ’ ì a * ~

.XVII. - Nè è da’ temer', che in 'vece' al’
istmir -Gfamizeici, io inon VM’ adoPri afori-”ar

  

I. Then..

5.21.

Teologi, o Predicarori ; e non tronchi ,cosè
ſfſiÎ-s’rtznze` ‘della’ ſiudio (le’ gio-vanèrti,,’ col

’ ProP‘or loro innanzi rempa .iberica Teologi

cìbe, di "cui ancora - capacinmſono '." [api-ore'

:k
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stò da‘ incipio, cbe Per' ben’ intendere iui‘?

te quel e Teologicbe verita, cbe Propor deb-ë

bo , ei basta eſſere informato de’ Primi ele-s

menti della Religione . Non proporrà `, ſe

non quel, cbe in preciſi termini ſara ne‘
Poeti eſpreſſſio j mi studierò ſolo di metter

in cbiaro , nulla ſcemando della ſua for-~

Ka, ova'ella ſua ſublimita‘. Farò-veder, cbe’

le *verita o le mafflme', cbe riputa'r fi P0- ,

trebbono le Piu forti, e le più ſublimi, ſos

no affatto le medeſime , cbe quelle della

legge naturale da Dio ſcritta nelfondo dell’

anima, e cbe, anzicbè eflerne i gio-vanetti

incapaci , ne ſono naturalmente Perſuaſi j‘

e basta far sì , cbe 'vi riflettano , o loro

proPOrle 'cbiaramente, e con dqirezza, Per

conoſcere , cbe neſon’eglinoPerfettamente cana

*vinti . Paſſano i gio-vani Scolari della Rete

torica immediatamente alla Filoſofia. Or’io

dicbiaro , cbe nulla conterraſh` in que/io

Trattato , cbe incomparab’ilmente più inteló

ligibile non ſia della mag .ior parte di quel*

le coſe , cbe trattanst nelieScuole di Filoſo

,’ _’fia. Egli i- un dovere indiſpenſabile tanto

Per *gli ſcolari, quanto Per gli Prafeſſnri il

ſar que/Zi studj Cri/ìianame‘nte '; e per far—

li Cristianamente è di nectffiitdrapportarglì

alla Religione.
XVIII. Nulla meno a 'me con-verrebbe,v

cbe l’ intraprendere di farmar Predicatori .

Mi ſi Ferme?” Però La" a-Wertir ton-riſpetz
i lo

  



  

l

lv Pioppi; a; belle Lettere ,>ch’ anni

' :Èglino -Cristiani , e la maggior Pm@` EC.,

clrzfi'istici, che instruiſcono Crtſìinni, parte

'de’quali ah‘hraceieran [a profiſſione Eccleſiañ

_flica , cristianeeffler dehhono le loro lezioni , e i `

loro ammacstramenti , e tali riuſcir nonpoſano,

ſe non praticando ciò , che *art dettati S'anti Padri

che tutte le .ſcienze umane s‘oncome-le ricchez

ze d’ Egitto ,v ’che glifuron‘. tolte ñ, pei-conſacra”.

.le a Dio, eperfahhricargliene-nn Tempio? La

divina .Providenz‘a ha fatto ”der-nelle mani

degli Ecclefiastioi 'quaſi tutte ñle ſcuole di

’ A Qualche conſiderazione ; e noi pro-vammo al

' ~ ’tro-ve, che tutte leUni-Deiffitè ſono in erííine,

‘ come tanti Seminar? ,perfarnar Cherici ili ,

eéì'vzrtuoſi , di che ”e ſon prua-ve cei-den” z

- .Pri-vilegj z ApOstOÌici , e gradi , per conſeguire

{Benefici . ,Le ‘Cantante, 0 Religioſe, o

Chericali, che fimoſi addoſſato il carico d’am—
-

l

mac/irar la gio-venti‘ ,ſono m ohhli o affatto…

v.particolare di riferir’i loro studj, e e loro fañ

tziche alla loriadella Chieſa, ed ‘-all’accreñ

ſçirnento. deîla pietà; Credera ſit ,di ſoddisfare

ad un ohhligo cosìv ſanto, cos; ſìretto, e c053

importante, ſpiegando i Poeti, gli ‘Oratori, e

Storici 'd’ una ..ci Profana maniera? o non-`

dicendo nulla più di quello an dette Servio ,`.

Donato , . uintiliano, e che direhhe un Genti

le? crederjaffi ,di hen ſoflenere , come ad un.

Cristiano con-viene, il reſo incarico ‘di edu~.

care, e; di mmae/irare a‘ giacenti-i, glam-do.,`

ì ll ”"0

ñ…
…— IVAN-»KW ` ~
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altri" non cercbi‘ſi, cbe l’eleganzí, e la le 3 ì

giadria dell’ eſpreſſioni, ſenza far conto, té."

ſemi" della Religione, edclla Llorale Cri/firma,cbe ſiate ”Perri negli Autori ”medefirni,~ erbe ‘

tal-volta‘ cbiari—ffimamente ſi ~ſcuoprono ,~ Pura

cbè‘- 'vi rifletta? Confèſſſo cbe tro-bandOm’ in‘

eos} fotto impígno, battei la straa'añcomunc 5

e mèpria m’ aio-vi `i del mio errore, cbeſoſſigiunñ'

to ad una fÎa‘Pilí ananìata . Seldeno, Boebart,v

[/oſſia-,r Mar‘ſbam, M Huet, quando incomin-É,

ciurma-*a5 temp-:rire ,- ”faſter/ero gli ‘occbi, e

”ri mcſſero‘ a ricercar ,coloro , cbe gli~ @ma

Praceduri in‘ c051" nobile' imPreſa, e' di più a} -.

rileggerì gli anticbi Poeti ,ñ gli Oratori , 'gli

Storici , ed ſii Filoſhfi iſèopr-ir-v’io fieſſo;

cio ebe ,vi Pot-ea Wuz di Piueonforme' alla

Scrittura ,7, alla *Religione , ed _alla Morale
Cri/Zian’a .ì‘Le' ~MBmoria de’miei falli non mi

toglie gia 'il coraggio; .Anzi Parma' giusta' c0;

ſa, che m’aceinga all’ entenda’, awertendo :i

miei Fratelli , che‘ "vogliano approfittarſi de'_

miei errori,.e adoPerando ‘ in' 'guiſa' 5 cbe‘ il

mio eſempio impediſea, che Pur“n’on -vi _

Cariano@ " v i " -

~ XIX.` Vero e‘- , cbe un’ ComPena'io della’
' .ì Sacra Storia, che Eontienſi nella Scrittura `, eci l

\

.4

,0 .

-

in Giuſeppe, ſarebbe un* grana” ajuto' Per‘ uit_

/ ~ ' tale‘ confronto delle Sacre Lettere colle lettere . -

` k . umane a Nulla quaſi "ivi ?da aggiug'nere all’ -

’ a eleganza di quello, cbe abbiam‘ di Severo Sul- L

Pizia, {e Potrebbeſi farlo leggere ’nelle Îcuole, z

. L MP.

, ’/ì ’ l ,
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ſeppie-”do altronde alla ſua bre-vita, infine:.
ſitaſintocbè ſie ne poteſſe compor’ un’ altro un Po

più diſiejo . Una tinta leggiera di lingua

_Ebraica più facile di malto render Potrebbe

_l’ intelligenza del confronto, cbe noi facciamo

di tutta la profana- letteratura colla Scrittura

Sacra, e nell’ origine delle Parole steffe fareb

be *vedere , cbe le` Fa-uole, e le `S‘torie non uſei*

reno , cbe 7 _dal Paeſe de’Fenicj , o degli Ebrei.

I Profeflori di belle lettere potrebbero in me” _

a" un’ anno fornir/i di una tal cognizione ,- im.. ‘ L

Pie-gando-vi una o due ora del giomo. Min”;

Kio Felice ., e Lattanzio trattano la steſſa

Materia, cbe trattiam noi in que/l’Opera, e- fl

>3; guanto alla bellezza, e Parità delloſìile ,non

.cedono quast agli Autori , cbe nelle Pubblicbe ‘ o

ſcuole-ſpiegano, I diſcorſi, cbe da Clemen— -

je Sacerdote d’ Aleffima'ria, e da &Ana/Ialia

Arci-veſcovo della 'medeſima Citta‘ teſſuti fu*

rono contro i Gentili _in difeſa della nost-ra
Religione, Potrebbero quaſi gioyar tanto ai A

giovani Scolari, per apprender la Greca lia- '

Sua, quanto i Libri Greci, cbe loro' ſpieganſi,

e ſcorgerebbero nella stcjſo tempo ,come lag ` *

verita del Vangelo abbia' trionfato dell’ Id014~…

tria, _e delle favoloſeDeitav, L'Dper'e Filo;

ſhficbe di Cicerone, e. dtstintamente i tue Lió‘

óri ,rl-?lla natura delli Dei zci fan- vedere , . `*

quanto molti cbiari ingegni fienoſi adopera

ti Per combattere la ſuPerstizjone dell’ .ſſh—

latria col ` _lume della ragione , call’ avanzo

- K , della

,-ye1-"’fſizl.
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«della di-üina legge, ed - immagine , ’robe non,

`Poe-è interamente cancellar da’mstri cuori ‘il

`peccato ,' e cell’ ajuto 'veneraliile del cele/ie

lume, che èlsti *vedere a tutti gli uomini,

c/Î’entran n Mondo. ,Questi- libri di Cice

rane potrebbero leggerſi e conPiacere,ì e con

frutto , ſe ſi conſideraffiro come prua-ve di

quel diſegno, che noi un po Piu oltre Pera

ſiamo ; avvegnacbè CicerOne, ed i Filoſofi

non combattevano, che per iſgombrar dagli

animi loro lierrori del Paganeſimo, econ-—

fermarſi neîla Religion naturale' d’ un ſolo

Iddio , cui adatta-vano i nomi della Favo

la, Per non eſporfi al furore del popolo: e

noi ci adoperiamo a stabilire la *vera Reli

; gione delle Scritture, e di Gesu Cristoſul

- le ruine di quella de’ Filoſofi, e de’Poeti i

XX. Non è da mara'uigliarſi ſe ormoló

to innalza', or molto abbaſſo i Poeti . Im~

feroce/;è non Può- abbastanz’a commenti/uſe' .

ciò eb’ E lino a-n Pre/o dalle *vive rradi

zioni degíi antichi' Patria-reni, dalla comu-v ‘ `

nicazion delle ſcritture— , dal con-verſar co..

gli Ebrei., 'dagli avanzi della Legge di

Natura ſcritte nel fondo- della- lor’ anima, o

da’ lumi della Ragione dall’alto riſchiarata.

Nè v’ba diſpregio, che basti Per l’empieta,

e le .laidezzffi con cui fiwente la lora Mo— i

rale an gna/ia, e infettata , e più ſovente '

ancora la Religione . Non Può ammirarſì

”Maſi-enza .ciò eee Dio ha posto in loro di“

- Pre



  

‘Prezioſh, e di buono ; m‘- Puoſſi dba/Zanza
ſidetostare ciò , cbe *ui ba miſcbiato_ il De

manio di 'vile , e pernicioſh . Con-vien però
ſeZDarare il Preziofi) dal 'vile, e metter tutto ſi

ala prua-va, per non appigliarſi ſe non al

buono; ſenza tema di diſprezzar troppo il

male, o di` comendar troppo il bene .

XXI. Sarebbe da deſiderarſi Per lo con. i

trario, cbe coloro, iquali attendono Preſen

temente a com or Poemi, .o Tragedie , fa

_ -ceſſero in que le tanto di amore, edistima

Per la 'virtù riſplendere' , tanto di orrore

pe ’l *vizio , e tanto di dijforezz‘o Per le

riccbezze, la belta , le} grandezze, eiPia.

,ceri della terra, quanto ne diedero a cono

ſcere `la maggior parte degli anticbi Poeti, 7

i quali dalle 'loro Opere bandironotutti quei

ſegreti intrigbi ,. quelle studiate digreflioni,

equelle peſſime arti , con cui negli animi

instillaſi il 'veleno d’ imparo amore. LOPOF-r

ſie lora eran lezioni d'una Morale :i Pura,

qual ~ poteaſi attendere da que’ ſecoli; e in

` quelle la preſenza delli Dei, e laReligiò

ne a-vea ſempre il Primo luogo. uell’ era

una Religion falſa, e Però dovremmoarroſi- .

fire, cbe una ſir-ana, e falſa Religione-fan’

to abbia a-vuto di Potere, e di forza ſugli

animi, e fia flata l’ oggetto de’piìi grandi

movimenti de’ cuori ; e cbe- la Religionſan.`

ta, e *vera non ſia più da’ no/iri Poeti ri

guardato come un’ ’oggetto , ~cbe abbia del

ma
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.~ inaraviglioſqe delſublime, quando Egli 3-qu

‘ ' .di d'uhbio, che in quellaſola il *veroſublime,

e mara-Diglioſo ritro-vaſ. Se i nostri Poeti al

par degli antichi nelle Opere lor\o que/’Funi

‘c0 fine fi foſſer proposto (l’innalzare al col

moñ della gloria_ a 'virtù , e farla’ trionfare

del ‘vizio, e degli stromenti del-vizio, guai

ſmo i 'vanitrattenimenti de’ heni,degli onori,

e de’piaceui del Mondo ; certamente ne’ miste

ri della noſtra Religione trovati a-vrehhero

eſempli ſublimi, e mara-piglioſi, atti final.

mente a` ſoſtener la grandezza , e a' mae

stà delle Poeſie , e di. ſvegliare nelcuori i

più nohili affetti ,F e i ſentimenti piu ge..
1m,of, . e ,ñ i, __

XXII. Se alcun mi opponeffle -, che og

ó gidì ancora il Teatro , e ciò che Comme...

dia appellaſi , rappreſenta _tal-volta inno- È

centiſſime opere , ed azioni molto *virtuo- 4

ſe…, rinnovando talora i comhattimenti, ele

"vittorie' de’ Martiri di Gesù Cristo ; e oh@

le maſſime della piu ſoda, expiuſe‘vera ’vir

iii »w ſhn propoſte con tutta la pompa , e

con tutti gli ornamenti , che poſfin conci

_ 'liarle riſpetto ,* io a-vrei come in, più ma

niere riſpondere . Imperocchè parimente ciö

che propriamente chiamaſi Commedia (le-Tene

rò fin da’tempi degli antichi Poeti. IfPlu

. to d’Aristofane è huono , tutto il rimanen

te non ‘val nulla‘, ed’è diſgrazia, che una

/iile cotanto elegante non ahhia ſer-vito, che

ad’
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pd’ñ ernar ,infanzia- ,del Vizio . 'Altrettazg- \

’to dobbiarn dire, di Plauto , e *volentieri

.ancora-,di Terenzio, Se cifoffiero rimastele

`Con-;medie diflíſenandro, forſe in luipotrei-m;

z'no raprviſare un" onesto Comico; tanti ſono '

i be’ ſentina-‘reti , .cbe' ci vengono 'riferiti 3.

Mn *dunque da dar’ oreccbio ſolamente’

"agli Ap'ologisti _della Commedia, cbe noicbi-a

miami …Faz-ja")- Poicbè antico _il male, ed

affilatamente incurabile , 7‘ `_ ` z

`- XXIII, ,Quanto alle Traedie, ed al?

altfe opere ſerie, 7ſe ne foſſeg ;folto ,quel ebe

Puo accendere, o `mantenA-_Îr *pi-ve le reepaffioo

W ni ſer_ le bellezze, le dignità, le grandezze
`Lie’ 'a term.; fi“'vi ſi‘ foflTe’ ſParſoſiPer entra

ciò cbe Può-eſìinguer—e .un fuoco sì Pernicioſo ,j
fl: fin vln‘tente foſero. tcſſute in‘ guiſa ,ſi cbîe_

ſer-vir poteſſero di Piace-noli in teme., e 'vigo

' rofle lezioni—di *vinti-i, -e ’di,,Dieta . ,-1 io non"

istimo gia‘, , cbe la lettura o in pubblico 7, `o

infrinato Poteſſe mai biaſtmar i. I ~ '

XXI-V., ` a bello studio ,A ,c’be nonÌPo,
A ‘- ;rebbe óflerne-la* lettura biaſimata.. [piperac-v

cbè non" awien gialo steffovdella. raPPreſ/:n

tazione , cbr _ ſe ne faì Teatro (i cbe è

quel , cbr;Preſente-112m” da noi cb’iamſiMedia) . ,L’Opgmflejſa y çbe… taëprioatq

ba Potuto _leggerſi innocentiſſimament’e, non

, Può nelle Pubbliche _adunanze dol .Monde

grande rapPresttntarfi, ſenza e'flremoPericolo
della Pur-'na ,ſi della Pig-’tti 3 _e vdella_ ſalute ;`

› c e Per



  

z ,eper conſeîuenza ſenza colpa‘ della maggior

arte di co oro, cbe v’ inter-vengano . Non è

‘gia‘ l` OPera, cbe la modestia offenda, e la

`conſcienza , Poicbè ſupponiam, cbe ſia in‘

nocente , ciò cbe è rariſſimo . Non lo ſara”

,forſe gli Ãttori, poicbè pretenderaſſi di farli

sì casti , 5) onesti , e modesti , cbe ſoy-anno

aa coltarfi ,ſe vederfi , ſenza che Parità ‘

degli occbi , degli oreccbi, e deUe menti ne

riceva alcuna maligna impreffione , quan

tunque in pratica fia, ciò difficiliſſimo, e

quaſi imPojſibile. Ma e li è il gran Biondo,

la vanità di quello , e iz pompa , egli è il

concorſo, la brama ardente, e l’avidita de"

Piaceri' ,ſe di ſoddisfare a’ ſenſi , di vedere,

e farst vedere , di riempier la mente , e `

c'uore d’ ammirazione , di stima ~, ed3 amore

_per ciò, cb'e il Mondo ba di più _luſmgbev'oq

le , e più proprie a trarci fuor di noi ,

"e a farci obbliar Dio , e l’eternità , cbe n"

aſpetta ',- questi ſono i dardi avvelenati, cbe

feri cono cuori, ed aprono profonde piagbe

nel e conſcieníg. La materia di quest’OPe’ra,

cioé‘- la lettura degli anticbi Poeti , accomñ

P‘ao'nata da pie rifleſſioni, e da frequenti ria’

v0 gime‘nti a Dio, a Gesu Cristo, alla Scr-it,

tura , ed alla buona Morale- , nulla ba dir

comune con s) fatte pericoloſe adunanze ; an

P-uò Ella ſommini/iraſire mille innocenti

utili divertimenti , `e a quelle contraPPorli ,

XXV. .Se mai ad ,alcurwwon piace/ſe a

“ prima



r

' 'Prima giunta , cbe ~non-“effèndom’io ’impeñc

gnato ~, ‘ ſe non cbe a confron-tar gli antichi

Poeti eolla Scrittura , e le ſacre Lettere ,

abbia impiegato tanto di tempo in metter’
incbiaro i ſentimenti de’ Filo/oſi , e degli ' ſi

Storici ſullosteſſò ſoggetto‘: ſpero?, cbe non

”diſappro-vera più la mia condotta , quando

. maglia piglia-r i la pena di continuar la let.

tura di quest Opera . Imperoecbè -vedr a‘ in
quella, cbe iPoeti ſono’stati i primi Fil' oſofiì i i

del Mondo , cbe gli antichi `Filofiíffi Greci

g ſono stati gli Scolari d’ Omero ; c/oe i Poeti

‘Posteriori della Grecia a-veano' studiato. nelle L-I-ſ-ó-r

,'Ccu‘ole de’ più rinomati Filoſofi ; e finalç7
”mente , cſibe i Poeti Latini anno ſparſo per I

“entro le loro ‘Poeſie i più be’ lumi della Filo

ſofia de’ Platon-iei , e de’ Stoiei . Vi ſi fior.

L. Le…

get-2", cbe -s ‘Filoſofi pn celebri ſonoſia; w». L. 3….

ſati nella Poesta , ed anno' in ‘verſi molt’ 15

‘ Opere- Filoſoficbe d‘istefle ,* cbe _’i Poeti’ ſi ſo“n

` recato_ a gloria di arricebir’i, loro, Poe-mi , le

~‘loro Tra ’edie, e ‘le loro Ode delle grandi we

r’ita dela Filoſofia ,- cbe- i Filoſofi anno

'rivolta la Fafvola alla Teologia-“naturale, ciò

ebe Può ſer-‘Hire moltiſſimo Per iſpiegar ſodañ,

mente , ſe' Cristianamente i Poeti ,- poicbè

que/ia Teologia naturale tanto ba di confor
me a quella della Chieſa. . Coloro, cbe Peſe- i

aan bene queste ragioni , non mi; condanneñ

ranno certamente , Percbè muito bbia preſh

da’ Filoſofi Per ornare , ed arricebir’ i Poeti‘,

c 2 XXVI. i

iz
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XXVI., Perìquel cbe tocca gli Storici,COHÎÌÎMULÌOÎP di. quaſi’ Opera fara conoſcere ,

cbe i Poeti furono i(frimi Storici del Gentiz.

leſimo ; cbe le Fa'v e de’ Poeti erano il .più
delle *volte- Stoſirie *vere nel fondo , ma ornate

L;~1,cdi alcune Poeticbe-,finzjoni ,- ñcbe- gli ve/iigj

della propagazion delle Fanale di ſecolo in

ſecolo , e del loro ‘paſſaggio `ilall’záſſſiria nella'

;Fenieia , e n-ell’Egttto ',` di' lai nella Grgcizzgñ ,

. e dalla GTI-’Cia i” Italia ,-.. que." ,

,non ſon Per `{mao affatto cancellati ,* cbe,

Può conſiderarne una parte', edi-la ſalire fino

alla prima ‘Loro origine , .e , tabzzolta` fino ’al

Primo contraffatimepto. della v,Storia della'` 7

Scrittura Sac-.ra , - ` - - … 7 M,

. v XXVII., Finalmente ,ì ſe mai oadejfle-ad

alcuno in; penſiero’ , cbe le conformità , cb@

cistudiamxdi trovare fra i Poeti, ,e, le Scrita

. ture, diſiintamente fra Ome”, 6.’ Móîè ,fit—"i"

L. 2. c“. .

m_ I Irod Angeli.,

12-»

m talvolta fWÎWO- , e`~riçercate,,ç1aſlun"i .z

nonxſara malagevole -il di/'mgannarlo ’.1, Aeg.,

meg’nacbe ella. ;è- cbiara affatto , e -vifibil‘e

questa ,conformità ne’ unti piùv importanti

della-Religione, -_Nel ‘unita‘ di ‘Dio ,, nella

credenza di ſua .annipc‘ſſent—e Sapienza., di

jua’Bonta infinita, di *ſualmmenſita , e di

ſua Eternita j nell’ ammettere Piccioli Dei v,

Miniſìri del grande Iddio‘ , _ eîl

Constglio , cbe Dio tiene coneffir; ' nel ore.,

der , cb'e ſialui dopo questa vita un Paradiſo_

,ver gli Giusti’, ed un’ Inferno ;Per~ intel-valga_~ ; '

8778
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' ` Profeti-'e

’A

7 i? nell‘ì uſo finalmente de’ Templi , `de’ Sacri*

'ficj , degli Oracoli , "’degl’rlndovini , e de’ ‘ L-ſ-²

2.:. ,

_ XXVIII'. 'Non nego“ , che i Gentili , e i

loro Poeti Potean’ eſſere debitori di` una parte

'di que/ie cognizioni al‘ lume‘ naturale della

ragione , ed agli avanzi della divina Im#

-i-nagin‘e ne’ loro animi impreflis -.~

Poeti del a creazione’ del Mondo …i ſe 5.

Caos* Diluìvio univerſale, .e del ffifládai

le ’incendio‘ del Mondo‘ * della‘ rihellion‘ da"?
J

. Titan-i ‘~,T e dei Giganti prima' , ì e' dopo' il

'Diluvio j delle. 'quattro’ etti del… Mondo ~,`*

~della! lunga *vita de’primi trentini, chevpo-sI

olaron‘ la terra, e dell OſPita'lit’a‘ Pratioata ,0: -

cogli Angel-i -. @ue/Zi ſon fatti , di

non' p'otea 'venir’ in‘ cognizione col

ſolo lame della ragiOn naturale ; nè altron-A

de Peteron gli uominiv eſſerne infirmti ,

che dalla tradizione deli antichi Patriar

Î Diluvio-,5 eñ della '‘chi innanzi , e dopo i

divina' Scrittura .- ‘ ~ ì ~ñ - .

XXIX; L’ ultima‘ difficth , 0L?“ ;o fl.;

mo. Pre-venire , quella è, che ’riguarda

la Morale'.- vSi crederà a ſiento ,-;ch’ella poſſa

effere così pura ,- ed eſatta.: ne’ Poeti. .'1‘ Mia_

coloro , cui parrà gra-ve .ci fatta difficolta-3v

non an che ‘- a porſi dinanzi." gli occhi un

uom [tollerato , **che imprendaÎ a fare uìie

ben ~ſoda lezione ’diMamle ad uomini dah—

I x, c 3 bene,

: ,, AXA?) _Mx_

' _n.-xóñ - -LWÀ .-—

. Mz‘z 43m L-zéc..

può gia‘ enſar con‘` diñciò, che an detto 13. 14_

.2.6.

19;…

  



bene . Egli è fuor 'di dubbio', c-be ſorpaſ

` fiera‘ [a -virtìe -loro , `quantunque grandeEñlla
, ‘- ‘ i mt e li darà recetti d’ una ere ione

>. g . - K

af

'compiuta . E la ragione fi è , cbe tali re

' gole d’ una erfetta Morale non ſon’ ‘altro,

ſe non que cbe da noi cbiamaſi Legge

naturale, ed interna , ſcritta Per mano di

Dio. nel cuore , cbe fa cbe .gli empj non

` l foſſa” Prec-are ſenza eondannar ſe med‘eſi-mi,

;e `ſiena ſempre abbastanxa illuminati per"

,A iſcoprir i difetti , e i do'veri degli altri ~.
ſſ'ſi .Que/fa Legge ‘naturale dobbia‘m cbnſider—arlaj,

'come la ,Legge eterna , ‘cbe è Dio medeſi

- zi., ma , ‘il Quale n noi Parla Peri. bocca degli

ì -a'.

g uomini , allora cbr , Per quanto' enel-uagi

' fieno, ci ~dan precetti di 'virtù a. `Ciò posto

ſara da mara-vigliarfi , cbe iſia

;acne-to a- pio darci inſegnamenti ſantzſſ'-,

mi , ed` Perfetta Morale Per mezzo de’

' ſolo Poetav , ma .da tutti. i Poeti infien‘te,

questio precetti di *virtù fiano raccolti ,* e

cbe que/Zi ſon come tante gemme ſcoperte, …

@per così dire dal `fango , e dall’ immon

dezze riceverete. Trwanſi per’ lo Contrari”

‘tutte unite .ne’ Sacri Libri- le regole della

Pietà , -e -vi *compariſcono pure, finz: alcuna

,meſcolanza d’ imPurrta‘ '. - .

XXX. Altro più non ci

… - FOP“

’A‘ . 4".-4

‘ 7 ceti Gentili. Aggiungaſi, lcbe non` da un‘`

_ rimane , cbe;.

&amrtir’ i Leggitori dell’ ordine ,’ e della,

economia de’ſei libri, che compangono que-‘7

  

Las-3:*r-.



  

fl*Ope1\a z cbë rlizguardd i ;Raciti- _. pri‘

mo ſi tratta de ’ utilitd della lettura deÎ

Poeti in generale, ſecondo ’i ſentimenti de’

Padri della _Cb-ieſa , e de’ piu vcelebrigli anticbi .Filoſofi ì; ‘ ell’ eccellenza della

Poeſia -, dell’ anticbita‘ de’ Poeti flap” i Fi-s

lojofi ,-, e» li Storici, .dellañripu-tazion `Grande'

in cui ſalirono preſſo tutto' il Mn o ; c

finalmente delle precauzioni , cbe aver deb‘

bon/i , 'e delle regole z cbe anno da offieffl

var t a’ccioccbè quella utile rieſca, e profit

tevole . Nel ſecondo Libro tratterem lle’

vantaggi , cbe ricavar ſi poffono dal lega
gere ſii Poeti per rapporto alla Scrittura Se:

cr’a , daremo il piano dell’ Iliade ,_ dell’

Odiſhea, e, dell’ Eneide , -percbè vegga la

relazione cbe anno colla Scrittura ; Efes
mineremoil ,giudizio di alcuni Filoſofi…, e i

,Padri della Cbieja intorno Omero ,~ e. le

Favole ; farei” vedere cbe i, 'Poeti an. cos

naſciute ‘queste-verita, importanti della ,no-_Q

stra Sacra Scrittura , cbe Dio fa , o pera

mette ogni coſa ,- .cb’ c‘- autor del bene , e

Per-mette il male j cbe .ſerveſi del ` miniſìero.

degli Angeli , e de’ Demonj , e tiene.”z

ſuai Angeli una ;czie di conſiglio ,“5 cbe

que/ii M'inistri dela volonta di Dio- non

ſono ſempre “inviſibilmcnte preſenti. , e cbe

tutto il Mondo n’ e‘ pieno ,* (be --Dio [ba

crea-to il Mondo, e lo ba tratto dal Caos;

;be con particolar cura formò l" uomo , e

‘C 4 Col

K
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**collocano nel"Paradiſo terre/Zre- ; ebe 'inoin

”dò col Diluvio' la terra ,> cbe‘ de've ’un di

Purgarlaäcon un generale incendio ; cbe `i

*Titani ,e i Giganti ribellatiſi contro _Di-ó

meritarono 'Diluvio ,- e confuſi , .e

diſperſi alla Torre’zli Babele' ,‘- cbe l’ eta

della Primiera-irínoeenz‘a‘fu appellata Se-_

‘eolo_ a" Òro‘ ,‘- cbe la i‘vista de’ Primi uomini

fuí'ſenz‘a Paragone più’ lunga ,- cbe] non lo

13 stam dapjö‘oi ; cbe gli A’Îtgeli allora fa*

‘Migl’iarmente conäjeiſapan ’con quelli ì e cbe

gli: Oracoli, e i- ſogni Profetic'i eran allora

-Nel terzo Libro ſi parlerà de’ Perſo*

n'aggirillufiri dell’ antico ,Tcstamento --, di

Jeu'l ſi ’formaronoi Gentili i loro Dei , e

de’jalſi ‘Dei’ , di cuiparlano i Libri dell’

[antico Tot/Zainento Nel_ quarto trattereino

’dell-i Dei naturali , o del ‘culto della"na

t'ura, e di Îſue Parti ,ì e delli" Dei Morici,- '

cioè ’de li uomini , cbe‘ furor) nel nua‘

mero elli Dei.` _i .

_, ‘Nel quinto Libro parlerzſh della Re—`

ligionffdeVP-'oeti ", e nel ſesto della‘ lora"

Morale,' A .` - W

`Crea'ea -d'- a-Ùer Peg/io fine` anne-"ì.

fla Prefazione , quando mi 'venne alle ma?

ni Baç‘one , in cui tanti ſentimenti bo ‘ri-ñ

tro-vato 'conformi- a ‘quelli , cbe bo eſPo/?i

in quest’ Opera ', ,cbe bo giudicato di non"

dover pri/vare il' Lettore del piacer , eb’>

Egli

J

‘o

M‘?- '
’WL-d" . `
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Egli avra di apprendere, e di rice-vere tali -ſentimenti da uno de’ più ` grand’ uomini di

questi ultimi ſecoli ; il quale nua-vo ſplen- '

.dare a giunſe alla ſua Dignita di gran . ` - \ "
Cancel iere d' In‘gbilterra aol ſuo vprofondo i ‘

ſapere , e con una Scienza , cbe ſara ſem-L'

~ pre da’ prg/ieri ammirato ,ì ma non mai_

forſe agguagliata . ff ' ] - `

Dice Barone e ere la Poeſia un’argo—Dëñdug‘

mento , ‘cbe l’ anima dell’ uomo èqualcbe ’SWF-t I‘

coſa di piu nobile , e ſublime di tutto il’züînl'3

Mondo , poicbè giugne a formarſene idee ' '

d’ una più perfetta bellezza . Ingrandiſce -

la Poeſia le azioni eroicbe , e le ‘virtù f, — i

più belle ma giori le rappreſenta di‘ quel . _

cbe ſono , ipingendole tali ,ì quali efiÎer 7 ñ -‘dovrebbero giusta le leggi dell’ eterna ’Veri- ` ‘ ~ ,:a , ſen-z:: arreflarſi a’ fatti , ed alla Stai-ì ; ' ì' g .- i

ria , in cui ſempre è la` perfezione limi

tata , almeno dopo la caduta ìdel primi;

uomo. In total guiſa altra non *vi ba fuori -

della Poeſia , cbe alla grandezza ,- ed, alla `

ſublimita dell’ anima ragionevole terrifica

da , ed alla ſua maggioranza ſopra tutto"
ſi ciò ,’ cbe in queſio Mondo* ſenſibile voi ba ‘

di bello , e di buono . Cum mundus, fen

fibílís fit anima' fationali dignitate inferíoef
videtur Poefisv haec humanae naturá‘z largi- .7

ri , qua: Hístoria ’denegat ; atque animo `.\.
umbrís rerumſi‘ſiu'trumque 'ſatisfacere , cum

ſolida haberí .non .Foffint . Si quis enim_

‘ c" "5 . ‘acu

ſ\`

l. -‘

L

i
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, acutius rem introſpiciat, firmum ex f‘u‘efi

ſumitur argumentum , magnitudinem re

rum magis illustrem, ordinem magís Per.

ſeé’tum , 8c` varietatem magis pulchram

anima: humanaz complacere, quam in na

tura ipſa post lapſum reperire ullo modo.

poffit. Quapropter cum res gesta: 8c eveni

tus , `(lui veraz Hiſtoria: ſubjiciuntur, non

7' fintñeju's amplitudinis , in qua anima hua

~ mana fibi ſatisfaciat ;a przsto est Poëſis ,

quae _ſofia magis heroica confingat .- _Cum
,ſihistoria` vera lucceſſus rerum minime pro,

meritis virtutum , 8c ſcelerum 'narret ;…

cotrigiteam Poëſis, 8c .exitus 8c fortunas

fecundum merita , 8c ex\ lege Nemeſeos

'exh'i'bet .› Cum Historia veraobvia rerum

ſatie’tate ,’ ,8c vſimilitudine animata humanz

íàstidio fitz, refiçit earn Poëſis inexpeélata,
8t varia., &'_xſiriciffitudinum- plena canens.

AdeO'ut. Poëſis, ista non ſolum ad dele

&ationem , ſed etiam ad animi magnitu`

dinem , 8c ad mores conferat. r ` -‘

~ e uina'i è , dice Bacone , che la Poe.

ſia par che ahhia un non, ſo che di Direi-’

‘no , poichè ,ſolleva ‘la mente al di ſopra

di *tutte l’ altre ‘creature ,' e innalza le

“of" st‘ſſ‘" 4 proporzione della ſublimi@—

[della Spirito , anzichè ahhaſſare lo Spirito

alla mediocrità degli oggetti .' Ciò fu , che

reſe una evolta tanto -zzenerahile la Poeſia

preſſo le Nazioni ancor harhare , quando

tutte
4
n

/
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tutte l’ altre Scienze erano in un profondo

obblio ſepolta . Quare (8( merito etiam dì

vinitatis cujuspíam particeps videríapoſſet,

quia anímumerígít, 8: in ſublime ,rapit;

rerum ſimulacro.` ad animi deſideria acco- *

modando , non animum rebus , quod ra

tio facit , 8c Hístoria, ſubmittendo . At_

que _his quidem illecebris, 8c çongruítate,

qua animum humanum dernulçet , addito

etiam conſortìo Muſiçcs, undè ſuavius in-`

ſinuarí Fofflt , aditum ſibí Patefecit ’; ut

7l1o_norí` fuerít ſazculis plane rudibus , 8c

apud Nationes barbaras , cum, alias ,do

&rínx prorſus excluſaz effent-.

Aggiqu qucsto grand’ Uomo , cbe le

Opere Teatrali erano un .tempo dcstinate ad

emendar’ i costumi ; ma cbe preſentemente

n’ è deplorabile la corruzione ; cbe Per al

‘tro i era beniſſimo offer-vato, cbe gli uomi
ni pi-u facilmente ſi muo-vono , eoſis’ abban

donano `a *violente Pa toni , quando ſono

insteme uniti, cbe quando ſon ſoli.

è, cbe m’ ba fatto dire efiÎere Pericoloſiſſi

ma la Commedia, Principalmente a cagione

del troppo numeroſo concorſo . APud anti

quos cura: fuit ,ut Aé’cío’ Theat'ralis’anié

mas hominum ad virtùtem -instítueret 1.

Quin etiam viris prudentibuà , &,magnís

Philoſophis velut animorum pleéìrum quod:

dom cenſebatur . Atque ſane veriſfimum

,çst ,. 8c tamqua-m ſecretum quoddam naz‘

turaz,
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, *tura: , homínum animos , cum congregatîr

ſunt , magís quam cum ſoli fint , affeéìi

’bus 8( i'mpreffionibus patere.

‘ , 1‘ Giudica nalmente Bacone, cbe molte

‘ 'dell’ anticbe Favole fin dalla loro origine

fieno state pienedi ſenſi mi/lerioſ'; cbenon

*è da farne poco conto, percbè ſembrino ab

bandonate a’Gramatici, ed a’fanciulli ; cbe

ſi ba da conſiderare , cbe l’ opere , da cui

ſono cavate , ſon le più anticbe dopo la

Scrittura Sacra; e clic le Favole ſono an

. i, v cora più anticbe di quell’ OPere , cbe l’ an

' .f riferite , ma cbe non l’ .inventarono ; onde

piglia argomento di credere, cbe contencſſer’

in ualcbe maniera _le Favole la tradizioni

della dottrina delle Nazioni piu anticbe

della Greca . Atque ipfi certe ſatemur nos

in cam ſententiafiì Ptopendere , ut non.

Paucis antiquorum Poetarùm Fabulis m’y—

steríum jnfixſum fuiſſe putemus . Neqſſe

nos movet , quod ista pueris fire , 8c

Grammaticis, -relinquantur , 8c vileſçant ,
utſſñ‘ dc ipſis ſententiam contemptim feraſil

mus . Quin contra , cum plgne coñstet

`- ſcripta illa , qua’, Fabulas remtant , ex

' ſcripris hominum post LÌteras Sacras eſſe

antiquiffima , 8C longe his antiquiores fa

.bulas ipſas ; etenim tanquam prius cre

ditaz , 8c receptaz , non tanquam excogi—

tata: ab illis ſcríptoribus referuntur :,vi‘

dentur cſſe instar tenuis cujuſdam auraz ,

qua’.
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quae èx‘itraditíoníbus Nationum magi; ánÎ

*tiquarum in 'ercorum _fistulas inciderunt.

»Da in appreflo questo dottiffim’ uomo

un ſaggio di ciò, cbe ba Proposto; e Pre/e

ad eſaminerà le .,tre Favole di Pane , Per

.Ãjeo , e Semele , Egli ſcuopre nella prima

i ſegreti della Natura , nella ſeconda le

inaffi'me politicbe di Guerra‘, e-nella terza

la dottrina_ morale delle Paſſioni ,` o de’ vi-.

'Zi , e delle virtù , cbe gli opP’ongono .

Nella .steſſ'a maniera interPretò Bacone mol
DeSa—

ientía

altre Favole in- un’ altro Trattatowmmm.

.m cui ,dicbiaraſi da: Principio della _ steffla pnt-ſatin.

entimento intorno imPortant-i verita ,. ceb

dalla prima loro origine furono ſotto -il .ve.—

lo, 'della Favola naſcoste. Ne adduc’e ,ancora

;nuovi araomentiñ ,'- cioà— ~, cbe la conformità

di que/ie Favole col ſenſi) allegarico ›, cbe

vi _ſia flaſctsto , e‘- talvolta sì maniſesta ,

e` .ci grande‘ , cbe ragionevolmente non può,

negarſi cſſere’ state quelle da Principio a

qucſſt’ uſo “destinate .v E cbe alcune Favole

,anno tanto Poco *di conneffione di loro

‘nel jenſh letterale, cbe non c‘- credibile ab.;

bia Potuto l’ umana-mente inventarle ſola

mente Per un‘ ſenſo letterale .ci mal cancer-J

tutto .~ Quod in ‘nonnul‘lis fabu-lis~ reperio‘I

tantam, 8c tam evidentem cum fignificato

ſnnílítudinem ,ñ 8c conjunéìionem, tum. in

__textura ipſe. fabulaz , tum in proprietate

nemmum 5 quibus perſonas »5 five -Aéìores '

fabu

Ep‘st- '
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`le medeſime Fa'vole

ſabulaz inſigniti , 8c veluti Înfcrìpti p‘ro‘ì

deunt , ut ſenſum illum _ab initio Pm"

ceptum , 8c eogitatum ſuiſſe, 8c de indua

flria adumbratum ,ñ nemo constan‘ter nega

verit &e. Habemus & aliud ſenſus occulti,

8c involuti fignum non Parvum -, 'quod

nonnullaz ex _Fabulis tam abſurdat narra*

tione iPſa , 8c inſulſae inveniantur, ut par*

_rabolam etiam ex longinquo ostentem, .8(

etiam clament .

Aggiugne finalmente Bacone , cbe

Omero ed Eſiodo, cbe ſono i Poeti più an‘

ticbi , non ban riferite le Favole , cbe cos;

me gia` ſparſe molto tempo innanzi .pe ’l

Mondo i, e cbe gli Anticbi in raccontando

; ne an fatto diſſe-;"

renti relazioni a’ .Quest’ è un centri/(ſegno j

obe da lungo tempo cranſi in mo te Pro-:

‘vincie, le ‘Fa-vole di-volgate ; -ciò ebe non,

potea far/i ſenza quale/Je alterazione'. Quin—

ci d’ uopo concbiudere ,fl cbe le Favole

erano` i; prezioſi avanzi dell’ antica dottri-z

na de’ primi ſecoli , la di cui fama eraſi

ſparſa _, ed era giunta inſino a i Greci -?

Atque haec res extimationem earum apud,~

nos auxit , ac ſi nec tetatis , nec inven

tíonís ipſorum Poetarum eſſent: ſed veluoi

Reliquiaz Sacra v, 8( aurfle tenues tempo-—

mm meliorum , quae ex traditioníbus Na-v

tionum ~maaís antiquarum ;in Grzeorum .X’
'tubas , 8( fiſſstulas _incidíſſent . Dalla conti-z

,
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e nunzio” di» “que/l" Opéra ſi‘ vedrà‘ quant-5

v giusti j .e hen fondati .tutti questz" m.

;gionamenti di Bacone ; `e ciò , ch’ Egli fia

.a 'erito ſemplicemente ſopra conghietture’noi proveremo con ſicure‘ tcstimonianzç a"

antichi Scrittori. Dal nome intanto, e dal

- ,grido` di questo ‘grand’ Uomo ‘ne caverem

gio -,. che non 'iſdegneranno siQuesto"vantag

facilmente i Leggitort una ‘dottrina , che’
ſap-panno efflere stata ſeguitaidai’, più chiari

' -Ù

` "ingegni a? 'que/Zi ultimi tempi .e

7 ne a questa Pre—

fazione colla dic iarazione , che fa S. Ago
'ſi ina , che‘ a torto daffi il titolo, `e la'

,qualità d’ Arti Liberali , 0 alla Poe/ia

XXXII. Ponghiam fi

J,o alla Filoſhfia , odſialla Storia , ſe la"

@ſcritti , che è l’eterno Figlio di Dio non

ha poste in -lihertzi que/i’ arti , e color ,

cato .J Imperocchè nen altronde , che dalla’

“verita" poffiam noi ſperare la liberta vera ;

‘nè v’ è [Wta ..piu vergognoſa , ‘quanto

quella , in cui 'le menti ſono al peccato ,

'e all’ illuſione ſottopo/Ze . Or Gesù Cristo
ì ;Egli i’ quel ſolo , che ci ?ahhia tolti all’

im ero i della menzogna , e che ci ahhia i
,precettiinfallihili dellaverIſitfli, e della pietà

inſegnati , onde a ragione ne ha riportato

;il nome di Liberatore ó' Quid enim aliud

dicendum est eis, qui CUffl'ſint *impii, 8c
‘ ſi ìniqui,

,al a... - a …M… …An- ..

` ‘L che le profe/ſano , e non gli ha ſhttrat‘ti i

l alla ſchiavitù della tnenz‘ogna , e del peo

’Éffifl.
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iniqui , videntur fibi liberaliter eruditi 3

_hifi `quod in literis vere liberalibus legi-s

mus, fi yos Filius liberaveritz vere liberi

eritis ?,Per eum namque praesta'tur ,-- ut

ipſa: etiamg, quæ Liberales diſciplina‘ ab

a ’ eis etiam , quim libertatem vocati non-

i ſunt , appellantur , quid in ſe habeant

liberale ,f noſcatur . Neque‘ enim habentQ v . . .

.. congruum libe-Îtau, nifi quod habent con-j

gruum veritati . unde ille ipſe Films i

ac veritas , inquit si liberabit vos. - j". `
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\ E i Padri della Chieſa Grecaſabbzan giudi—

cata utile", ol lecita a’Fedeli-Ìla ‘letturàñde‘

Poeti, - 'ñ r‘

J 'èAP, II, Continua l’argomemo medefimoir Se ' _ ‘

` i Padri della Chieſa Greca abbinn ri—putata - *

E utile., oleèíta a’ _Fedeli la Battuta de’ ñ
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CAP. III, 'Sé i Padri-:v‘della‘ Chieſa La'tíflá' a’B-ì
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'I prîmlfiloſofi , ed i'ſiprìmi Sthìcì . Il‘Bom

~genio *fu creduto ſubllme z e,…-dìvino ; ‘Al

cuni libri della Scrittura‘ ſono {lati ſcritti

m verſi‘. ` ` e , 66

CAP. V-II. Altra volta i Poeti era-n chiamati,

,e riſedevano preſſo de’ gran Principi, come

, loro Teologi , Filoſofi , Storici , e come

V ì loro Conſiglieri di Stato. 83

CAP. VIII. Quali fieno fiati i ſentimenti dÎ_Ari~ `

stotelc , e di Platone intorno l’utilità , o
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GAP. IX. Di qual parere ſu Cicerone intorno
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XI. Le C‘ornmetliez e ‘le Tragedie furono

,1 'da Principio uoili alla riforma de’ Costu

_ mi .ñ Pruove cavare‘ dalle Tragedie d’Eurì

' pide. ì 152.
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CAP. XIII. Sì paſſa, alle Tragedíe de’ Poeti
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i ’o Latini ',' per-'l-íëoprír `,‘ ſe quelle poffanT

" .eſſere di qualche vantaggio ye’ buoni co:

fiumi . ' g l 1791

f

;CAP- _XIV- Le Satire, fu-ronoìinventate -Per ri

rendere i viz'- etríformar’i costmì. I‘ r ~
. la

CAP. XV. Gli antichi Poeti‘ verſatifiìmî ?erano

nella Filoſofia , dìstintamente in uella de’

Platoníci , e de’ Scoici, la Morale de’quáà.

ì ~ li era ſeveriffima_.` _ . 199

'CAR X-VI. Gli antichi Filoſofi, dìstìntamente

i Pitagorìci , e i Platonici facean’_uſo di

Favole , ed Enigmi , per .coprire la loro

dottrina. PoetiModerni an compreſi-1 ne’

oroverfi la Filoſofia, ,213

CAP, XVIÎ. (luanto an di buono’i Poeti,

tutti lo an preſo , o dalle Scritture ; i

.misterj delle quali fi stu’díarono i .Demon-j
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CAP, XVIII. Seguita lo fieſſo argomento .

Quanto an dl buono i Poeti lo an preſo3

Q dalle' Scritture , o da’ Demoni imttatorr

de' nostri misteri; o dalle voci ſparſe da’
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do, d’Orfeo, diLino, ediMqſeco., 2.37

çAP. XX. In qual maniera paſsò la Poeſiä da’

Greci a’ Latini . 2.66

(XXI. Le ,Favóle ~defPoetì il piùrìdellë ,

z volte nel fondo ſon vere _Storie 'ornate dÎſ

?1,79)
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LETTERE UMANE

In Ìîguardoalle Divine', e alle Scrittuje . _ ſſ
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Dell Utzlmì dz-quefla lettura m generale. -. j

'C A P` O I.

Se i Padri della Chieſa Greca-abbian giudicata utile,

~ olecita a’Fedeli. la lettura de’Poeti .

I. Giuliano l’APo/latafer rovinare la Cbieſa , pre

rmlgò una legga , 'che Diem-va a’Cri/Zizmi l’inſegna‘re k

-belle lettere', fi;er tutto la Poeſia , ,Quali moti-vi Egli

adduaefle , e i;

ñ II. ch‘esta legge èunaprua-wt c'e/Zante, che i Pro

feflîzrí Cmſlíani delle belle lettere defizlammo il Paganeſi

mo , epopola'van la Claiefiz .

~ III.` «sf-vendo Giuliano unicamenteProibito a’Cri/Zía

m' l’inſegnar le belle lettere , perchè noigiuá‘ieammo *zie

_tato ancor lofludíarle . ' ñ V

IV." Gli Prafeflbri Criflíani di belle lettere, erano

allora come tanti Predicmari Ewngelic'i . I Pagani mc- h ñ‘

de/ìmi diſaPprowrona que/Z4 legge di Giuliano . ñ -` ‘2-, ì

~ V, _Quantafimta , utile , e neceſſaria eſſer paſſa la *

Profeflíon delle belle lettere , quando ſi eſercizi con quello ‘

Byíríta , e quello zelo medeſimrçxperla dzſeffiz della unità , ~ ~ *..ì'r'

e e del

e3~ .,`
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*2. -Della ‘Lettura de’ Poeti

fl della Cbiefiz , con cui efirrcitavaſi una volta . _.

VI. Tuttigli uominigrandi della Cbieſa pernicioſiſ;

ſimagiudicarono allora la legge di Giuliano , e lo fludío

delle belle lettere alla Cri/liane Religione vantaggio/Wi.

ma . .Apollinaire compoſe ognifiìrta di Poeſie . A

VII. In qual maniera alla legge di Giuliano s’oppoſe

S.Gregorio Nazianzeno per mezzo ancor delleſue Poe/ie.

VIII. Difficoltzlìvproposte , eſciolte intorno a quelle

,Poeſie di S.Gregorio azianzeno . In qual’età quello Pa- b

dre le compoſe .

IX. Precetti ,precauzioni , cbe SçGregorio Nazian- '

{enopropone a coloro , cbe :’applitano a tutte le umane

ſcienze .

X. , -Precetti , e vantaggiparticolari dello [indio della

Poeſia . a
XI. .S E[cappio di Mosè , ſicb’eſſendo ancorgiovineflu

dio le belle lettere degli Egizj , e ci moſirò , come tutta ri

ſerir debba/i alle Sacre Lettere la letteratura del Secolo .-_çñ‘

XII. S.Gregorio Nazianzeno propoſe l’intera Odi/Z

ſea d’Omeroper modello di unaperfetta virtù, epazienza

ì s i

U già chiaramente deciſà qua.

sta questione nel quarto… Secolo

“` della Chieſa , alloraguando li;

nalò l’ infame ſua- Apostaſia .`

’ Imperadore Giuliano con

varíe- leggi , che proibìvang

. 2 a’ Fedeli l’ inſegnare le belle

`lettere. , ſovr‘a tutto la Poeſia ; e quando ſollevoffi la

  

,a Chielà tutta contro d! questa arnficioſa, e maligna

.- perſecuzione , là quale a' nulla meno tendeva , che ad

.arrestar’ll corſo delle nostre vxtcorlc contra gl’Idola
.i e tri . Si sforzò questo perfido Principe di coprire il ſuo

ſi ' »ſegreto diſegno, ,dicendo che le leggi della probxtà’

- Voleano , che non s’inſegnaſſe , ſe non quel che cre

Baron. deafi : _Quiſquis aliudſenì't; aliudſuot diſcipulos dote? ,

fl‘"ì {I

 
 



  

Lib. I. Cap. I.
. 3

o': ranno” azz-mr aſcientia , quantum-aprobitate abefle.- .411.362 `
i Onde conchíudea , che coloro, 1 quali perſuafi non Inter _E

erano della verità degli Dei , dl cui parlano Omero ,pi/7. _ſu

ed Eſiodo, non dovean leggerequesti Poeti a’loro liani E-`

. Scolari, giacchè far nol poteano ſenza distruggerli : Piſi. 42..

_Quid Homerur, Heſioduc, Demoflbenex, Herodatur, Tbuñ ,

‘faida‘, Iſheratee, Lffias? Deo.: habent doéirina @a

Duces (9‘ Juölores . Nonne eorum- alii Mercurio, alii

Muſicfiltro:ſe eſſe arbitrantur? ,Quare abfiirdum efl , gm“

bot-um librai exfonunt , Deo: vituyerare, quae illi tar,
I

(nerunt.

II. _

fiano APostata, gli Profeffori. di belle lettere, che

Cristiam erano , grandiſſimi vantaggi ri rtavano

dalla lettura , e dalla ſpiegazîon de’P-Òeti, c _e'faceano

a’loroScolari: perchè (ll là pigliavano oec’afion di

combattere le falſe Deità , diſcoprendo i loroorribili

ecceffi , che questi Poeti medeſimi difiimular non po.

:crono . Tutte le Scuole perciò,,dove Juesti Profeſſo

.ri ſpiegayaho le Poeſie d’Omero , e d Eſiodo., erano

' come ta‘nte Scuole diReligione, edi virtù, in cuiigiováne‘ttì fedeli confermavanfi via più nella fede ſi i

er lo afiruggimento delleSette contrarie ; .edove

-lgiovanetti Pagani diſingannaveno della folle , ed

emgia ſuperſtizione de loro“Genitox-i . Non obbliga

ya già guesta legge di Giuliano i Profeſſori Cristiani
-fl'cámbtarReliÈione, nè vietava aÎgſiìovani Cristianj- i

lo studìarmelle cuole iPoeci‘; proſhiva ſoltanto ‘la

:profeflìonpubblicadiquel’cístudjacoloro, che non

Egli è certo adunque, che fin a’tempi di Giu

‘ `
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**eran diſposti ‘,. ‘0 a credere, o a. perſuadere agli altri la k

7 verità della Religione de’Poeti . Doóiofribu: quidem',

O' Praceptoribux communis bat lexflatuatur: .AK/101eſem—

ztec enim , qui ire vole” , minimeprobibeatur . ‘
III., Quést‘ arte non era men groſſolana ñ’ che . .

maligna . Imperocche Permettendo alla gioventù

di contmuare›.lo Studio de’ Poeti , e. chiudendo
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Della Lettura de' Poeti

`tutte le Scuole , fuori che quelle -de’ Profeſſori*

Î . Pagani , quest’ era un tirare alla diſciplina degli

' ,è ñ infedeli tutta la gioventù Cristiana , etenderle un

' pericoloſiſſimo laccio . Compreſero molto bene j

1 _ - parimente i Cristiani, che queſta legge , ’la quale r `

b .
chiudea la bocca a’ nostri Profeſſori, eſcludeva al# 'l

, tresì dalle Scuole diGrammatica la nostra gioven- i

tü , che ben guardavafi dall’ abbandonarſi nelle…

. , mani de’Grammatici infedeli, 'dà quella riguardati

`~ ' come pubblici Incantatori , E questo è il ſenſo , in cui ñ

i Ruffino, Socrate‘, Teodoreto, e Sozomeno` inter'

petrarono questa le ge di ’Giuliano , come' s’ Egli

av‘eſſeproibito a’ (,ristiani l’inſegnare , e lo stu

diare iPoe’ti . Sè questi non erano iìtermini della

legge, questo ’era certamente lo›ſcopo , e l’ inten

zione del Ljegislatore ;o questo erane il ſenſo ,

e la conſeguenza , intorno a cui i Pastori della

RIM-_155. Chieſa eran ’d’accordo‘. Ecco-le. parole di Ruffino

‘fl - ’I' ç. 37" Studia ~-AZaé’lorm-'n Gentzlmm C'bn/bano: ”direprobzbsmg

Ludo; literamm' ill” ſul”, qu: Dear, Deaſëjue -uen’ewzñ‘`

- 50mm 1* rentur parere decerm't .. .Altrettanto dice Socrate:

,3… 5.4* Lege firmi-uit , {le Clmflmm lzfem .bumamonbus inav

_ - flltneì‘flfltü‘ ., Spiegaſi ancor più chiaramente Teo-~`

doreto , quando E’ dice , che questo Tiranno ci‘

Thadòrfirappava dalle mani’i Poeti , gli Oratori? ed i‘Fi‘-`

a _ ”AB-‘gvdoí’bfi, come tante diverſe armi, che n01 pigliam

;.1 da Pagani,per atterrare ll Paganefimo : Veſt!” ”e
i ` Galilei Poetimm, Rbetorícam , (’9‘ Pbilojòpbiam {l'i

fierent. Nam noſlfosipſòrum, inquit , pennis, ut efl"

ih proverbio , percellimur : Síqut'dem nojlramm Scri

P’torum pmflzliis muniti , contra fiw: bellumflflſcípiunt.

Sozomeno stende il medeſimo divieto agli Scolari

ugualmente, ed a’ Maestri : Vetuit ne Chi/Ziano_

mm liberi Poeta: , (’9" alias .S‘m’pm-es Gentile:: perda_
ſcerent , neque [70mm DoEZores amlirent . - ~ ſi

IV. Giustoè dunque , che da noi ñſi conſiderino

queſh

.Wñ‘.

ſ

ozſomJ.
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1 Lib.: I. Cap. 'L ~, x 5

` ~_ "queſti antichiCriſ’ci—aniProfeſſori di belle lettere,coſi

me tanti coraggioſi Prcdicaco—ri della fede , e della

?Pietà Cristiana -, e come tanti invincibili nemici di

tutte le falſe Religioni ,- e de’vizj , che mai da quelle
i 'non andavan diſgiunte . Giusto è non meno conſe

guentemente , che fian riguardati'i Poeti Gentili , co

me'istrumenti d’ infinite vittorie riportate ſull’ Ido

;fl vlati-ia , e come eterne memorie della verità della n0

~fira Religione , e- della Santità della noſtra morale;

poichè la viva luce, che ſcintillava ſulle labbra de’no

_ſh‘i Profeſſori, quella è ,-che diffipava le tenebre del.

la ſuperstizion de’Poeti . Giustiſſima coſa' è finalmen-`

te quest’empia legge detestar di Giuliano , poichè ”al‘d

lora detestata fu non ſolo da tuttii Padri della Chie

f ſi! , e da tutti gli Scrittori E’cclefiastici; ma da’più ſaga

_-,- gi ancora fra Gentili. Ce ne fa testimonianza Ammia

no Marcellino , che francamente decide inſopportäfl

bile , e degna da porſi per ſempre in dimenticanza eſ

:ñſe'reñstata la crudeltà, di condannare al ſilenzio i Mae-A

'ſtri di Rettorica,e di Grammatica,che Cristiani erano,

' "Per tim’or che le loro Scuole non diſertaſſero iTem
f‘ ’

pli degl’ldoli: Illud erarinclemenr abruendum'perenñi ”Jai
ñ ſilenzio , quod arcebflſſt docs-re Magi/er Róetorjcos , (9’

' Grammatica: Cbrifliani ritus cultore; , Ed altrove quaſi

colle parole medeſime.: Era: inclemem‘ ,- quod dotare

“-vemit Mzgiflror Rbetoñcor, (9' Grammaticos Claristiflnos

”e tranſirent a Numinum cult” . ~

*e f V. Altro probabilmep-te nÒn fu‘, che moſſe Giu-`

:~ hano a pubblicar questa leoge, ſe non ivantaggiriñ_
' portati da’Grammatici fedeoli ſulle proſane-Religiom,

,e le frequenti converſioni de'loro diſcepoli alla fede),

z ‘led alla pietà Cristiana . Abbiam pertanto motivo di

"credere; che in ’tutti que’primi S‘ecoli, ne’qual’i ra

ſgion volea ," che più s’abborriſſe da noi l’empietà del.

l’ldolatria , e contro di quella ci armaffimo : eravam

nondimeno perfettamente contenti, che non ſola

.ñ;_ñ ’A3~ men-ñ
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. ó Della Let-m”: (MP-im'
"mente lecitaì'era la lettura de’Poeti , `ma utile ancor:

e quali—neceſſaria; e che il zelo della nostra Religione ‘

non ſolo dovea`porci in una onesta libertà, ina inſpi

rarci ancora dell’ ardore per quella ſorta di studj .

Grande era la turba de’Proſeſſori Cristiani , allor-ch‘è

Giuliano loro op’pOſe quest’argine; e il loro fervono

`era moltiflìmo da commendarſi , poichè pocè meriñ.

tar-ſ1 un tale perſecutore . Il dubbio , cheal‘cuna vole

ta ci cadde nell’animo , s’era lecita , ed utile questa .

lettura , da altro non venne , ſe non dalla maniera ,

»con cui l’aveyam fatta. Lecita non è , nè vantaggioſa;

ſe ad altro fine non ſi dirige questa lettura , od m pri

vato , o in pubblico , che a paſſar con ‘piacere qualche

ora` del giorno , e a ‘dare una vana ſoddisfazione alla‘

qostra curiofità- Ma libero, utile, onesto , ’e neceſſario

`ancora egli è per lo vantaggio della Religione , e del.

leCristiana pietàin generale, che non fi laſci perire

la'memoria di canti nemici da noi abbattuti 5 di tante `

vittorie da-noi riportate; di tante ſalſe Deità , che im

‘pol'ero-già all’um-an Genere_ da noi poſcia diſinganna

to; di canti abbominevoli vizj , ne’ quali immerſe

avea l’Univerſo la credenza di questi inſami Numi ;.

del profondo abiſſo d’ignoranza , e d’empietà , onde_

L ,ci ha tratti. il Cristianefitno; e di tanti Poeti, e tant’al*

tri Scrittori , che difendere una sì trista cauſá non p0

`xerono,ſetma tradirla, nè combattere la verità ſenza

gettare a terra ſe medeſimi . Coloro,- che leggeranno,

‘e ſpiegheran’no i Poeti cqp queste prevenzioni nel

l’animo , e con queste ſante intenzioni nel cuore’, co.- i

’noſceranno poi in ſe steííi , e ſaranno dalla ‘› loro pro

[pria eſperienza convinti, come‘ perſuaſi ne furono
1 primi Cristiani,che può ſarſi di questa lettura url-’uſo’ `ì

lentiſſimo; e che non ad altro , che ‘ad una manierar ‘

.proſana , e gentile di leggere i Poeti ,- attribnir ſ1 deb:

ba, ſe offende talvolta, e mette in ſoſpetto alcune am,

…me zelanti , mapocoilluminate , erìpiù rigide, Chi

,ſodament‘e religioſe .é. _. L ` VI.

I
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7.ñ tutti gli

` _ uomini granditche ne’tempi, in cui fu pubblicata Liz. 3,

;queſta legge, componearî la Chieſa . Aſſeriſce szo~Cap

meno che Giuliano vifu ſpinto dazuna ſegreta invi~

‘dia, che lo strugg‘ea contro di Apollinare, ’contra Gre. ‘

orio Nazianzeno. ,a e contra molt’ altri Cristiani,

b Cattolici, o Ari’lani , che nella cognizion delle bel

ëlelettere ſuperavanoiGentili: Non mediocriter ,eius

anima”) offèndebat. ñ, non film” dPallinarís 5'er ‘vir

em”; doEZrinzegem-re , ('3‘ Mariani.“formi: inflr‘uffm‘ : ‘ve’

*cum Bafilius , (’9’ Gregor-'m Cappadocia.: , qui omnibus :'1- i

‘ ’2+5 lim ettari: Rbeton‘óm laudèm pr-efl'piebant.- atque alii

l

\ i

”dem tempvre quampl‘urimi dzſèrti viri,Per bin; venda”:

` C/m'flíani Gentilium lite-ris inflmerenmr . Quelli

grand’Uomini non credettero di poter venire ad ag;

giustameuto , nè di poter abbandonarſi allo studio de’,

q , g Poeti , per mgntenerſi più ſicuramente in poſſeſſo

* ‘ dell’Eloquenza, e della Filoſofia . Apollinare perlap`

tcontrario compoſe unqgran Poema ad imitazione del--`

l’Iliade d’Omero , e vi rinchiuſe tutta la Storia del

,Vecchio Testamento fino al regno di Saulle, dividen

dolo in ventiquattro libri , ſecondo le ventiquattro

lettere Greche . Compoſe delle Comedie ſomiglianti

l a* quelle di Menandro; delle Tragedie ad imitazion

vt‘lÎEuripide_ , e de’verſi lirici , che nulla in bellezza ce
’ſſ devano añquelli di Pindaro .Tutte queste Poeſie , non

.eran quaſi men perfette, che quelle degli Antichi5

`e l’Autore in Clò era loro ſuperiore , ch’E’ non meno .

{l’iflinguevaſiin tutti questi differenti caratteri, che

‘ſmaſchcduno *d’effi in quello , che particolarmente

, .s’a'veacoltiva-tov: «4d exemplar Paematis Homeri *vete
;Îem Hahn-0mm biliari-1m uſque adregnum .Fauhſis carmi

_ V ”e Homer-zoo conſmpſìt , (2* totum opus m -vzgmtz quatuor

libros diflrióuit ('97:. Comxdìa: qqoque compoſmt fflóuli:

,Mezzandristmiles , itemque Tragedia: …Eur-:fidi: , (Y‘ l]

ríco: Pindari ‘verſus imitatione ádumbm’uit Ò'c. Bre-w'

~ TW—Èdítfflm Gmu‘liumſcripta exequarcntèíìcmetemm
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~ , ſhtgulí in ”im genereſeparatim elaboramnt , WWE"
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genmſcrípti animum applica”: . *, i -

s
. -\ .

-ì ,- -l-f_ ‘ r VII. Con men (ll coraggio , e di vigore non-{i ri- _ſi.; ~

_ ,f i, , vóltarono S.Gregorio Nazianzeno , e S.Baſilio con. `

- ` tra l’Editto di queſto Principe Apostata. S.Gregorio,

;- ' ' \Nazianzeno aſſeriſce , che ben ſapea Giuliano lo stuñ…

~ J dio delle belle lettere, non effer quello,che più da noi

ſ1 stimaffe, e a cui più ſeriamente attendeffimo;` ' volea strapparci dalle mani quell’armi , che adopera

z ; UM”. Vamo con troppo vantaggio . Luz'ppe qui bosſermones

’ ' inſulía--admoa'um uſpernemur .-"verum quia impietatis couſutatioñ’

nc . ~, ”es extimefiebat . Ma Egli più non s’arresta . Lo Scrit- . :7.
tor Greco della ſua vita, che ‘va Î‘n fronte alle ſue ope- ’ ſſ

-re , riferiſce di lui , o a lui attribuiſce quaſi tutto uel, ‘

che abbiam inteſo-poc’anzi di Apollinare ſeconäolañ ›

relazione di Sozomeno . Dacchè fu vísta- la leggerli

- - . Giuliano , ſi diè questo Padre a compor verſi d’ogni

ſorta , Poemi Epici , Comedie , e Tragedie ; rivol

endo tutto alla Teologia , alla pietà , ed a’buonico—

‘ ?lumi ; laſciò da parte le favole ridicole, e le distruſ—

'fe colle ſue Poeſie , 'm cui la ma-està , e l’ eloquenza.

*vanno del pari colla purirà , e la ſaviezza . _ſam egre—

_ ginm illam Tynmni legem , qua Cbflflianos Cream!”

diſciplinis imbm' ‘vetuerat , vide-te qua-fi! , quamſcite , C'F‘r

Prudenter vir bean” eluſerit . Heraícis , ö"ſambicis , C9‘

. '~ , ' .Elegiacix , (l’9‘ trimetri: , alizſque multi! *verfióm , O’ tra.

` ‘ .gwdiaa , (F’ Concediae cbamflere , atque omni conſm‘ptíos

fl , m': genere uffi” :ſhin eoque labare itaſe geflìt ut -w'x ullum

. ' doíírinzefitgenm, quod non librisſuis expreſſerit .* pia ar
ç-*azrîi gumenta ubzſique inflítuem" , vel laudem *uit-tuti: , “vel ani

. ‘ma’ , (’9‘ corporispurgationem , 'vel Tbeologiam , *vel pre

’ i … ‘mtivnes .' aóſmnimtes , Òfabularum deliramenta , Deo

"
. _

-mmquepmfligias omnino, ut par eſſer, fugíens, flaſhi

pientzſſìmam doffrínflm Claré/Zianis propone”: . . *5. ì

VIII: Veggo ben, che nell’animo de’L‘eggitorì na

; -ſceran quì molreìdiflicoltà . ImperciocchèJ. 'ei
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~\` *air-t', ’~' Il# VL‘ Cap. B ”i ‘i'

" ‘t o i i ì

- ’,ſi _ bra" , _clic- Gregorio foſſe allora ancor molto giovane}

“‘*‘~nT." e non foffe stato per anto innalzato ad alcuna Dignità

Eccleſiastica . 2.. Le Poeſie , di cui abbiam qu‘ifavelfl

ñlato , e che erano della ſua maniera , nulla conteneaiì

della Favola , e delle Poeſie de’G entili ; cosìc-hè , più‘

tosto che imitarle , le condannavano . 33 V’hà-luogo

a dubitare , che quest’Autore non abbiav a Gregori*

'attribuito quel , che Sozomeno attribuito non lia-,che

ad Apollinare . La prima di queste difficoltà ſcioglie;

` .raffi allora , quando tratteremo ſeparatamente qucsta

-questione , ſe i Veſcovi , o gli Ecclelìastici innalzat-i

alle più alte dignità delClerozpoſſano divertirſi ancos

`ra , ed impiegarſi nella lettura de’Poeti . Mettere-mai -A

parimente in chiaro laſeconda difficoltà in un’ altro

luogo,` dove eſamineraffi da noi‘, ſe' i Poeti Cristiani

poſſono nelle opereloro dar luogo alla Favola , ed ali

le profane Deità . Quanto alla terza difficoltà ì, ee l’ha

ſpianata l’Autore medeſimo della vita di S-.Gr-egorie

Nazianzeno., nella continuazione della ſua Storiavy i

quand’Egli ha detto , che , dimeſſi lungo tempo dopo

tutti gli uffizj Eccleſiastici,.e laſciato ancora il Veſcoî

‘ vato di Coſtantinopoli, conſacrò questo grand’UomQ

il ſuo ripoſo, e la ſua ſolitudinea diverſi Poetici come!

ponimenti , per controgporli a quelli d’A pollinare z

che ſe n’era ſervito, per tirar molti nella ſua Ereſia ì, x

Monia”; wfſzollinarem multox libros 'Uleli‘ carminumgoö

neribus texuifl‘e , izſ'que ”Fateci-”dimm bominem , nudtos

’ad bwreſìmſùam ille-”Ile Peifizicieàflt , neceſſaríiiſibifli;

vcieiidzìm put-wi! , m Nazíanzenipojl redimmſuum-quifl

.ſcem- , atque ab omnibus negotiir , occupationióuſçucfc!

fiati” , cfldcndís *verfióm anímum adjiceret . Non eran

dunque ſolamente differenti , ma fra di loro-opposte

;ancora le Poeſie (fl S.Greg0rio Nazianzeno , e quelle

"d'Apollinare . Al che fi vuol’aggiugnere, che in quel»

lc di SGregorio, che ci ſono rimaste , non vedeſi or# ;z

,ma alcuna `di quella grand’opera :di Apollínare , che`

era
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,'n i ' .a. `* . _ ' i i ' “to , Delia Lettura da' Pacis' ,

‘ / ' ’ ' F ' era diviſa in ventiquattro libri a ſomiglianáa dell’

. ' i ' ` Iliade d’Omero . Quest’ultimo paſſo può ſervire anco

,ÎÈ ì' ' ra a ſciogliere la prima difficoltà,ſ`corgendoſi da quel- ‘

* \ À’ ’ ‘ . lo , che non ſolo ſul fior degli anni ſuoi diedeſi S.Gre~

'E~ _ ~ ñ gorio Nazianzeno alla Poeſia, ma ancora ſul declinar

dell’età ; non tanto per farne un’innocente interteni

il . ‘ ‘ ` ì merito nella ſua'vecchiezza , quanto principalmente

~ per ſecondare movimenti della carità , mai ſempre

J . …j ‘ -. . v ingegnoſa nel ritrovar nuovi mezzi di ſervire la Chie
ì‘ ’ ſa . H0 promeſſo di trattar diffuſamente in un’altro ì

. È; , luogo la ſeconda difficoltà; quì però convien dire art

' , 1 i ticipatamente , che ſe Apollinare , e Gregorio non

. ‘ diedero alla luce , ſe non Poeſie ſacre , ciò avvenne in

ha' parte , per tener in quella occupata la gioventù Cri

"L-7 -' ` fiiana per tutto quel tempo, in cui fu in vigore la leg

i" ` V ge di Giuliano . Imperocchè dalla continuazione di

-Îz questo Trattato vedrafii , che , quando la Chieſa eb—

‘ ‘ ’ -be la ſua primiera libertà ricoverata dopo la morte di

' questo Apostata , s’incominciò di bel nuovo a leggere

nelle Scuole , e a ‘volgere in bene , e profitto della non

stra Religione le opere de’profani Poeti .

IX. Del rimanente S.Greg0rio Nazianzeno ‘ac-1

L nella Egli medeſimo in quel Poetico componimento ,

p_ X - che fece in verſi Giambici intorno la ſua vita ,~ che , ſe

f i _ ‘ - , aveaconſacrati i primi anni allo studio delle belle let- '
' ,m ` tere , ciò, fatto avea unicamente, peíſſ‘ chiamarle’in ſoa@

_ i s, Peg. incenſo delle lettere. ſacre : ‘Lanugo nandum texeratgemzs

'ì 'l "l- '4y tamen rî-Ìe litemmm cepemtfewem amor , *veri: finden;

J i ' tem `per notarſuccu‘rrcre: un!) 702!: e’èn'mvv M'yovç 505

’ i‘ ' \ , ”ou Bon'Z‘ouç mi); ”6300; T07; yum-i'm; Nè prima laſciò ,3

… 'l , questo studio , chegiugneſſe all’età di trent’anni . Di

3; 4 V'- ’ eemmo ancora , ch’Egli ſe neformò un ſanto, ed utile

", ‘p .' divertimento nella ſua vx‘ecchiezza .'Ed in quel tempo
i 4" T veriſimilmenteè da credere , chÎEgli abbia proposto.

’ f L‘ - _ “1’213. Ò'Fedeli in perſona di Seleuco quel ſaggio con iglio

.4- -ñ — fly.. _ ajfludjare la~5t9tia , la Poefiz-al’F-loquenza u Liſa, F1.

` ,, . ’ ' , 5 ó`
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ì Que dammmt in libri“; illisſuir , [joe diligenterperelpe, ”e ;le

ì T13. "‘1'. CdP. I. “i. * " ‘

*‘Îóſofia; fina non già di ſceîliere in quellazſe non quà'rd

vi ha di utile per eccitare ’amor della vOrcù , `e l’ab

'borrime'nto contro de’vizj ; e quanto all’opera, in’curi

ñparlafi degli Dei de’G entili, di ‘n'o'n_ cercarvi altro,chte

'l’eleganza delle Eſpreſſioni , e del diſcorſo , e compia

  

gnere nel medeſimo tempo gli errori ,’ e l’ampietà der-…z .is
èli infedeli -. Her, eum moquefint0P” ,ſide-C9' tibi `, ſee- i

*un , bonoſque diſcipline"; ”Poli , Hifloh’eä flràtzta Perle

gem‘ , *vie-KF” O‘ Metri: , colenſquefludiafidulo Eloquenó

ai:: , Ò-tm‘didemnt qzneſoplqifiebtiliter . .di ;ſia quiefi)

tunffa fat' mutu: lega: ~, prudenter ex biswollil'gen: quod'

'utile , fugienſque quidquid nexium eflz (P' Peflile'm fl E ih

appreſſo : Ubimnque lande: ergo *ide-tuti: mimo-f *vitium

\ "meniefimfllſèr‘va, lepori: quidquid, (3‘ ’un-bi: inc/Z .

qneflo è quello che ci obligherà a destinar l’ultimo li:- *

“bro di quell’Opera per la mÒrale de’Poeti , che farem

j .Vedere molto conforme a 'quella del VañgeloJmſipfim

feel guit- de Dii: ”gm-iter ,figmentafieda , demone: qua;

cumPetresfigmenta ,figmenta digita lady*st z ”fil , G‘

Jimul ha; ”t doloflz reti”, ut laqueosfltge . Sed Verba-mg”

ut” leg-eri.: , eum ”amino ,‘- illa e‘xpetèna'a; ‘elfi‘ at ‘lr-ea‘ di

gmflîma , contemne‘ Divas tu guidemz [India-ac cole”: do

flrím , at una ut atque eddemplanmla , [pini: reliflérè:

florida: @ina: lege . .Je de Profumi!" literi: lex Optima".

e r ' ñ l f ' v «Tè .

Ecco i ſaggi rifiefli, di Clll'YſiüOl- 'quello Padre

ì xche fieno ben premuniti i Fedeli , quando ſi danno aliv ,

LJ b X;

"lo stùdio dell’umane ſcienze z i alla Grammatica , alla

;Poeſiazall‘a Rettonca, ed alla Filoſofia. Quelli an

…Vertlmenu riguardano nondimeno più particolar'

-mentei Poeti, dal leggere i quali non ci ſconſiglia in

~vernn conto quello_ Padre; pare anzi , che pe; lo con’u

trario’vzy cx conſorti ſul rifleſſo del doppio Vantaggio‘, ,

-che pofliam ricavarne ,ño fia per li precettiibellifiimij

della Morale , o fia per li pregi d’una viva eloquenza

. - .:z l p \ che
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fi‘ ' Della Le'ìmrl‘z de’ Poeti q

.ache ci riſplende in ogni parte , e che noi -pofliam rada‘

' cogliere, cbmc roſe fra le ſpine . E quando l’animo

_ q è ben diſpoſto , e avvalorato ,con questi eſercizj dell'

‘- arti liberali, allora è , che S. Gregorio Nazianzeno

- giudica opportuno l’applicarſi allo studio del-le ſacre

ngrlettere: .Allefflonele-ima mentem ut tuam 'velut 1'”

.l’a. . pulce/Zraſenſeri: jam exercitam , tune illaóora literis grub ‘

wuxfltcris, utriuſque magnasfxderis carpe”; ape: .

XI. Conferma poi questo dottiſíim’Uomo il ſuo

ſentimento , e la ſua condotta coll’eſempio di Mosè ,

, che prima s’era fatto istituire in tutte le ſcienze dagli

  

*In.

M‘...

;qn

Î ſſ . Egizj , e poi ſu chiamato alla contemplazione di ciò ,

.L ñ ,ñ ' ‘ ~‘ - j che vi ha di più oſcuro infieme,e di più luminoſo nel

‘ PLN; la più ſublime Teologia . Vm’enfne Mafia” ſerwlum

a" ‘ i ;fidum Dei, Probitatís omnis ſpa-imc” atqùe imaginem?

,Norme P/mriomm mmPrius /hpíentíam zìidiciflèt omnem

'regia alta: in domo , [Pontefugitivm . C9' admiſfl” ingen:

a «dome ”Daikin-”lam , tandem ipfie vidít .Angeli myſle

` . › ' " Wim”, qui intuendum dederat ardenti in-mào . Su quest’

7 › . fl ' eſempio di Mosè riſerir debbono iſedeli all’intelli

5 ‘ ' * i - -genza dcllaSacra ſcrittura quanto può aver di bello,

o edi grande’la letteratura del Secolo. Hujus tum: j?!

dulm-eim typum, Moſem wmulamí‘o, Mafia', (’9‘ more:

~ 7_ ` ` - :Probe: ,. al?? diſciplinata, qua’vigent Grieco; apud , ſud”:

J .2m ”quam calmlumferens , jube ,ñ utfas , (9' 'eBun efl ,

q i * ' v , inflm‘ camilla: oóſèquiprofqffioni [logmatis 'verzſſìmi , ſhoe .E

› ’ ' ' -` diifäueflzcmpagſnm. Imperciocchè tale è la legge, tale_ 'ì

è l’ordine della natura ,chela ſapienza del Cielo debu

vba ſignoreggiar quella della terra; e che la maggior

-gloria delle ſcienze puramente umane in ciò conſiſta,

cheſieno alle ſacre lettere indrizzate. ſuflum efl enim,

M‘ Sap/n'a &auf-;'1' .ſpirituiz` qua’ mele/Ze proflìzxit aula, *vc

j , ` m't C‘Pfiflmmo a Dem, at DominaPreesterñinferxſapienti@

' famulzeque rita difimt [nec non turgidum concipere fflflum,

" : Ìaſſaſedprompte exegm' .* ſer-wire ſupera* ”dm due; ſane

X II, ’
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I XII. .Quella ſenza‘dubbio è la regola ,‘ e'ìl met-032" v

do di studiare, con cui ſi ſon fatti i Gregori Nazianzeó

ni , i Baſilj , i Griſostomi, e tanti altri uomini grandi,`

che la Chieſa innalza alla dignità di ſuoi Padri, per

. proporli come tan-ti modelli di ſapere, di prudenza.,

O

e di pietà a tuttii ſuoi -fioli . Farò’ritorno a &Baſilio; ì

. ’dopoche avrò fatta ancor quella oſſervazioneintorno

a’ſentimenti di S.Gregorio Nazianzeno : che quello

i .Padre non' ſu contento di ſpargere per entro le ſu:

Poeſie varj punti'di Favole , e di Deità profane: ciò

ehe noi farem vedere altrove più a lungo : ma ha vo

luto ancora renderci quella importante testimoniam .

'za, che l’intera Odiſſea d’Omero è una gran lezione

di parſimonia,` di pazienza , e di virtù , ed una pruova

che Omero non fu mai d’o pinione , che le, ricchezza

poreſſero alla virtù aggiugner-e il minimo ſplendore ;ñ

e che ſe in qualche luogo ha detto il contrario , ciò

non' avvenne , che in facendo parlar coloro -, ch’ei vo*

leva porre in ridicolo . Homere , quíſit , ‘ut réifluxxe;

_pirammciarís eſſe oirtutem aſſeclflm P Dixi qgia’ém, inguit‘,

non tamenſicſentiem‘ , vidensfld il/os , fintitmt qm' mm

male . Nam nonne'Ulzflèm , qui tot emmm tulit, cin”

ſee-vienris'impetum effugit’freti , nuduſque , inopſque re

gia efl .4 'virgine confpeéîm , bancque *vocibusfiexitfiaís ñ,
waacióuſque maximoiin Pretio extitit, *virtutis eflèfpiena,

didamlaudemputm? A quest’e‘ſempio generale’ Che

concerne a tutta l’Odiſſea , dove proponeſi Uliſſe, c01

ime-un’immagine di virtù , di pamenza , e di pruden

za , e diamagnanimità : un’altro particolar ne‘aggiuffi
. . . ,.

ge questo Padre, diMida, che c mſinua grazxoſiffi

mamente la verità medeſima, che la ſregolata avrdltà,

el’ecceſiiva abbondanza di ricchezze riduce talvol

ta gli uomini a quelle {leſſe miſerie, che ſeco porta

Un’eſi‘rema povertà . Fabellfl qui” ha* est P/”ygflm

pula/;emma . Nam .ampezfſſer 0117115?” inutflÎ-í/íÒi-Îflflrtar

-in

MM

admodum tribuna , (’9‘ ipſe tantum , ”Pam ut quòdam [oca 2. Io.

, ,.
~‘~ ’-~—. ñ* - nd‘- ,~, o …ñ › ` - ì-- ?LW -ñ ’ſi Y*** i" > V .WI,WWW… z:
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`14. Delllù Lettnra de’ Poeti‘

in aurmn , uo m'alie cupidinirſupplicia lu‘eret, annuít ba

ri.: Deus . Sic babuit aurum , Fd mijErFeriitfame .

c A P o. II.

Continua l’argomento medeſimo: Se i Padri della.

. a ñ Chieſa Greca abbianriputata utile , ~o lecita

I' ‘ r ’ ..- ,-_ a’ Fedeli la lettura de’ Poeti .

.. r

, I. S.Baſilio ba eompoflo eſPreflÌzmente un Trattato

, intorno ſvantaggi , cbepuò rica-var dalloflua'ia delle bel-v
; i . le lettere la gio-verità Cristiamz .

i ñ II. Laſhla carri-va maniera di flua’iare i Poeti bi:

' › - da” atm/ion di dubitare , ſe queflofludiaſia utile, o leci

to . Bafla correggere il Metodo , Per farne una fludia ecc

”llente . .

o. III Laprima muffin”; , da cui debbono eſſerepreveq.

,tutti e la mente , e il cuore,›per rende-dì utile la lettura de

.y. ‘9:7 Poeti', ella èſecondo .SIBaſìlia , :be *veri beniſimo unica

.- " ' mente glifleterni , e cbe nulla, in quella lettura deve allet

' ' urti , fiano” quanto ci muovead amare , e ad acquiflare
Î z i ~ › , gup/Zi beni eterni col di/ÌWRZQ de’beni temporali , de’pia- .

ken' , degli'onori, e delle rita/:exe .. 'ì‘ .

7 …v IV. Latánfitrmità , e la diſſomiglianza delle belle

i » ‘ - - ` lettere colle lettereflzcre , ci è d’animaeflramenta z‘ e- ſan-ñ

' ` tamente ct tiene campetti . - .i

…i V. Le belle lettere ſono come le ſoglie, cbe- ſervono..`

2' i: “ 4 coprire-’z ed a conſervare ifrutti della *vera Sapienza . ,
I i ' , ñiVI. S. BaſilioPropane Mosè , e Daniele , cbe verſati

' i . (nano nelleſcienze de’Caldei e degli Egin t i - ~.

i‘ ì~ ' i ‘ VII. ` i eriſce .5‘.Baſilio ; cbe tutte le Poeſie d’Ome

‘L’ ' ' ' ”fino utili avvertimentiPer la virtù .

² l 1*. . _ , - VIH. _Quinto em verfizto `S`.i",i’aſìlia nell’intelligen

` (a de’Paemi d'Omero ; ſentimenti di &Gregorio di Niſſa v

intorno l’utilità dellofludio de’Poeti . EÎ-vuole, che mi'

4;: i‘ Albini-'no’ all’ .Egitto , conſhcrando a Diptutx: ,l’ umane_

ſcienze. ` ' IX.
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IX. ſcadere” Veſcovo da' Ciro è del medelìmſentſi

mento . t

X. Oflèrva Socrate, :be &Pa-;lo La canonízate’in

certo modo le belle lettere , inſerendo verſi de’Poeti Greci
nelleſue Pzstole Canoniebe . l

XI. Sentimenti' di .ſine/io Veſpa-vedi Cir‘ene . Pre

tende que/Z0 Padre , che non potendo l’animo ”oflro [Zar

ſenzapiaceri , e divertimenti , quella delle belle lettereſia

ilpiùproprío a darci *vigore , e capacità” ‘la cognizione

delle Divine Verità .

XII. Le belle lettere flm carne ton-:Preparazionenfl

ceflhría alla Sacra Scrittura .Ò r

I. Empo è di venire a S. Baſilio -, che volle

- _ anch’Egli comporre un’intero diſcorſo , per

informare la gioventù de’vantaggl, che trar potea

…dalle lettere Greche . .Ad adoleſcente! , quqmado ea’:Gentilium daéſir'rz‘nisprofiriant. Non ſolo dunque ‘non0Hepm‘4, _ v

ponea in dubbio questo Padre ,‘ſe poteſſero i- fedeli,

o doveſſero v,leggerei Poeti ; ma , certo eſſendo lie-ſt’

articolo nella Chieſa , e non conteſo da altri , me dl

.i più fanatici fra Gentili ; pigliavaſi ſoltanto penſiero.

‘ di dar regole alla gioventù ,ñe preſcrivere un metodo,

che questi fiudj rendeſſe loro utili~,›e ſicuri . Sul prin

~ cipio di queſto ragionamento fa ſapere , ch’ Egli‘ era

già avvanzato in età , e che però giuſto era , che trm

vaffe tanto maggior credenza , e docilità, nell’animo

de’ iovanetti . Moſ’tra lOro allañprime- , che , avendo

-E Lodo dato il primo luogo d’onore , e di merito a co

loro, che in ſe medeſimi trovano tutti qùe’lumi, che

ſono loro neCeſſarj , pon quelli in ſecondo luogo , che

docili ſono , e ſi prevalgono de’buoni conſigli , che

vgli ſi danno , e chela gioventù dovrebbe per lo meno -

a queſ’to ſecondo grado aſpirare . Si Imc mea diſh

prompte receperitis‘ , inſemnda ordine , quo; He/ìodus lan

dat, eritis . Dà poi loro a conoſcere, chenell’Opere de
i Pa.

".ì-..ALA -
..-J`
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i . ‘ k ‘ Ió …Della Lettura de’Poeti

-* - Pagani vi ha d’uopo di un gran diſcernimento, per diñ

, * ~ ì ‘ stinguere le coſe utili da quelle, che ſarebbero dan- .

. ` poſe; e che appunto per loro preſcriver regole intor- i

no a questo diſcernimento, ha Egli imprcſo queſto

ragionamento. ,Que tantum ex bis utiliafilerint conſe

&ari ; reliquaìut nihilProfumi-a relízzquere malitis‘. “Que

ſim! z'gitm [ma, (9‘ quemado diſcernenda /JÌC plane dooebo.

, [eine ſame”: exerdinm . " ’ . .

- Il. E veramente la ſola nostra cattiva maniere _

, ‘ . di leggerei Poeti, e ,di penetrare a fondo denti-Ole‘v ~

l . ñbellc lettereñ, quella è , che ci muove talvolta ſcrupo- ~

5 ' v' i lo,e dubbio, ſe leciti fieno quelli ſludj, ovantaggioſi.

i › - La coſa intanto non ammette aſſolutamente alcun

dubbio: poichè ogni qualunque maniera umana af

. ~ . V ~fatto,equaſi pagana di studiarli, non è certamente i

' ~ permeſſa : eil metodo d’attendervi proposto da’Santi _

da.“ ’-x Padri, ‘eglièxſicuraniente elecito, ed utile: di ma

W'Aw" ~ niera che nonèmanco'libero il vietare in generale '

~ ~ " 'iallag’oventù questi studj, per timor , che non erri `.

Per qualche falſo metodo, che poſſa ſeg~uire.,Impe

rocchè questa è la maſſima collante , e la legge della ,

i', .. i. verità, che non ſi debbono condannar le coſe per lo

, ' ' ' mal’uſo , che poſſaſarſene; ma piuttosto correggere

,f - ſantamente adoperandole: altramente converrebbe

. ‘ ` ` l riprovare, e proibire infinitecoſe , che indifferenti

i ‘ a* ſono , e talvolta ancor buone , perchè buono , e ſanto

' ëil naturale loro uſo, quantunque il più delle volte

,- - ~ mad ſene ſervano ‘l malvagi . , -
'i z i i * ~ IH. Or lawprincipale , eſſenziale, ed univerſa

~ maffima , 'che &Baſilio propone, …per ben regolare,

, e render’utile la lettura de’Poeti , e- degli altri Autori

i t, ‘ ` Gentili in ciò sta posta , chei beni, i quali anfine
ì ` con questa vita mortale , non ſono i veri beni ; e che

ì ſoli beni dell’anima , ſiccome al par di lei ſpirituali.,

ed immortali , la ſapienza, le vrrtù, le operazioni

.ſame , e divine , debbonſi fra i veri beni annoverT-lrc .
i “I. ’ Da

`-.
`

.
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Dal che ne viene, che quafi a volo olti-epaſſar dobbiañ_

mo , in leggendoi Poeti, e '

orma in ſe non ha di sì fatti beni ; e non arrestarci ſe“.

riamente , ſe non laddove può l’anima nostra pigliar‘

qualche tintura dell’eterna ſapienza , e-delle vere Vir—

tù . No: , o juvenes , ni/fll in buzz-mm: vita admimndum’t
` ‘ ~ i

B ’ _put-“4mm, aut omnma bonum exzflmmmus, aut ‘non-”nas

v
mu! , quod utilitatem nobis bm- uſque exbíóet. Q4apropter

”ec Progenitorum claritfltem , nec COTPWÌI robur, amìpuîlé

cbritudinem , aut magnitudi”em , ”an regnumipſum *vota

digna judicamm* , aut eapo identes aliguo ‘modo admimî‘\

mm* ; 'uemm ſÌÌG longimprbcedímm , (Fed alteríurvitèe

preparationem cun-57a difl'gimm . ,Que igìtur adffltumm

faciflnt *vitam , bce:: etiam no: O‘ amare , @proſequ tati:

ì viribus , nihil mroprofiitwa Mix viribuſ deſpicere op'offl

› tere dicimm . Con queste prevenzmni adunque accm- .

Èerſi dobbiamo alla profeſſione , ed alla lettura delle‘

‘- ellelettere , e con questa ben ſeri-na perſuaſione, che _

ñla nobiltà‘, la grandezza , l’avvenenza , e 'il vigore del

corpo , le ricchezze , e 1 Regni medeſimi‘ , in neſſun‘

conto da n01 tener ſ1 debbono, ſe non le in quanto col

1,; diſprezzo, o col buon’uſo , che ſe ne fa , a riguardo'

dell’eternità , poffiam rendergliutili a noi medeſi
'~ſſ 'mi ,ed al proſſimo er. la vita eterna, che è la meta

de’nostri pi‘u ſervidi deſiderj . Nulla deve anoi piace

re , nulla debbe arreſ’cárci nella lettura de’Poeti ,. ſe

4 non quello ,Î che c’inſpira , o questo magnanimo di

… ſprezzo de’beni caduchi, o questo ardente amore de' `

, beni eterni . Et nobis quogfleproponi ccrtamen maximum

-ìtputare oportet , pro gup nobis omniafacienda , (9‘ omhibm

*tm-thus ad [zu/usPre-Parationem laborandum . Infiflper Ù‘

Poeti: , (9‘ Oratoribus , (9' Rheteríbm i, G‘ omnibus bo

' minibus utendum, undefut’uráfit aliqua milita: , quiz’ ad,

anima-fari” edificatíonem . Le leienze umane ,"al‘ diri
‘ di S.Baſilio, poſſono a’ ragione paragonarfi con quelle l

prime tinte , che-neceflariamente an‘ da precedere

AB avi-1

` . _,__/_":~=`.-*_ñ A ~

gli Oratori , tutto ciò, che‘. ,ì

NW_._
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18 Della Lettura de’ Poeti

i’vivipreziofi colori, che dar ſ1 vogliono a’drappii- ñ

o all’immagine del Sole, che da ſe medeſimo fi dipm.

3c nell'acqua , aceiocchè avvezzo l’occhio a vederlo' -

m questa pittura ondeggiante, poſſa poi rimirar lui

medeſimo in tutta la ſua luce, e ſplendore . Ben di.

ſposta , e col lungo eſercizio delle belle letterë avva..

lorata la mente , più di leggbieri poi , e più vivamente

penetrar porrà dentro gli a ifiì della Sapienza Cele

fiefiedelle Scritture Divine. Velut enim fullones m:

tínffares, qui medicamentis quibuſdam rem tingendam

' pmpamnt ; atque im demum colorem, quem mpíuntJì-ue

aliquem alinm indncunt ;ſic 69' nos , z indelebili: in nobis

LoneflatisgloriaPermanfinra efl , bi: extremisPmim'tiati,

deindeſacras , C9‘ ananas ;Zaffi-ina; audiemur , O* affia

quemnr : (’9‘ qnaſìfivlem in aqua vide” aſſuefaffi , /íc illí

lumi”: oculor zn/m'emu: .

IV. Se le belle lettere, ſoggiugne S.Baſrlio, an. ,‘

qualche ſomiglianza colle lettere ſacre,ci ſaran d’aiu

to per metterle in chiaro; e ci daranno occaſione di '

ſalir colla mente ſino alla prima ſorgente di tutte le

verità , e fiho al Trono Supremo del Padre dc’lumi ,

‘che per mezzo delle ſue Scritture ha ſu di noi verſato

un torrente di ſapienza , e che n’ha ſparſe alcune stil
ìle , o piccioli ruſcelletti ſu le menti, e ſu l’opere de’

Î’agani'medeſìmi . Allorchè‘ in que’luoghi delle belle

lettere ,. che noi ſcorri-amo , nulla truovaſi , che s’acq

costi alle Scritture , o alla pietà ; questa infelice fieri-;7

Lità medeſima può ella‘mai ’divenire feconda materia ‘

A

d’pinfinite,ſante, e ſublimi rifleſſioni? Il ſolo con-ñ_

`fronte delle divine lettere coll’umane , non può allo

ra ininoi riſvegliare il gusto, e la ſoavità accreſcere

della Divina parola, e delle celesti verità. Ma deve_

.egli moverCi a deplorare la vanità della nostra mortal_

Vita , 'l’inutilità de’nostri impieghi , la sterilità de’no-`

ſh-irumapi travagli , .ll. nulla, il vuoto dl ciò , che am~

ſi gu
.ÎI .
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figustano, in tuttov ciò , che non ci accorcia, e .più pia,

no non rendeci il cammino dell’eterne conſolazioni .

Q—uapropterſi qua ejZ familiaritas dobirini: interſe, nobis

' _illamm 'valde tonfert notizia . Sin minm, easſizltemſimul
i conferendo differentiam diſcere litebit .' :mn ad meliorik'

optionem , atque deleéiflm non Parumſi comparatiofatina."

Così la nauſea medeſima , che ci moveranno-le belle'

lettere , e l’amarezza , che proveremo in que’luoghii,

che nulla partecipano della dolcezza dell’eterne veri-.ñ

tà , più fortemente antora ci stringeranno ’adamare,

ed a studiare le Lettere Divine , ` ' ’ `V, Porta finalmente opinione SÎBaſilio’, che i

ſe ,i veri frutti della ſapienza, e della pietà altrove

.nonſl raccolgono, che nelle Scritture; questi ſrut-p

;i nondimeno , perchè ben conſervati giungano alla

_loro perfetta maturità, d’ uopo è che ſien cinti, e

in certo modo ricoperti dell’ umane ſcienze ., che

ſon come le foglie del medeſimo albero della Divina `

ſapienza. ,Quenam igitur comParatione qui; bujmrei

imaginem ajſequetur .7 Certe quemadmodum plant-e

Propria flirt” eſZ frabi” _abundflre tempefli-vo: acfolia

nibilorninus rami; conjunéia quemdam fertint amati-tm;

‘ ſi; ZÒ' anima , tuiprzecellem quidem weritatfmflus_non ab! re tamen exteriore fizpientia cirçumdamr, ſicut

foliis quibujdam , vtin-;brain fruflui , (’9‘ ajjìeffiim non

› ÎMGUZPÉflÌWmPſffibëntibu-H ' `.

, VL Troverem forſe altrove lu o propio _pereſperte gli altri inſegnamenti‘ di S. Baostlio per legge

.ere con profitto‘ i Poeti. Basti quì l’aggiugnere due

‘punti imp0rtanti della dottrina di questo Padre su

'di questo argomento . L’ uno è , che Mosè ,- e Da

niele , che furon come due Astri brillanti della Sinaf;

`,goga , prima di penetrar nell’ Oceano della Diving’

*luce , appreſe aveaq già tutte le ſcienze degli Egizj ,

…e de’ Caldei . Dieitur’ enim (9' Maffei' ille , mjttt e#

7 ;infitpientia non-ten ;ij-*udenti: es bomines maximumffigfó

, -B 2. ‘ ‘- ptÎo—
\

C`\

and} ó A ad."



u . . .
' ) ì ' L - ' ' r - . 4 a ñ ."in_~_~r '~`lM'—“l74'óflrñr’ww—_VSM,-4-; mn...

` .

— - 156'" n " y 1,- .nur 4-“ . 7 4 ~

-. ~ E' l

,- ì

i ~ 2.0 ' i Della Lettura Je’~ Poeti .

j - i' ìjztiorum diſhflinis mentem exereímtns , ita ad ci”: ,

ſigui eſl,c0ntemplationem ?race-[fiſſe. Similiter autem C9'

inſeguentióm temparzbus Damelem Baáylone Cbold-eo

rùm stÎPientiam , ditunt didiciſſe ; tune denique zii-vi

.nax attigiſſe doílrina:. S’ egli è vero, che i due mag

. '-giori lumi del vecchio Testamento, e gli Autori
ſſ x medeſimidi molti libri delle nostre Canonicheſcrit

tutte ebbero i primi principj dalle ſcuole degli Egizi ,

e de’ Caldei,maniſesta coſa è,che la maggior parte de

_' - ~ l’Iſraeliti , ed, i Profeti medeſimi ſacean conto del- i

,z a letteratura de’ Pagani, e che può questa ſommin i

- 7 t i str’ar qualche ajuto per l’ intelligenza delle Scritture. *`

' -. ' ñ_ VII. La ſeconda ed ultima oſſervazione, che ~

` ' mi resta a far qui intorno a S. Baſilio , ſi è , che dice

qu‘esto Padre di tutte le Poeſie d’ Omero quello , che V

S. Gregorio Nanzianzeno ci ha aſſerito dell’Odiſſea ,cioè che ſono ammaestramenti continui del buon co— ‘

fiume, ed elogi perpetui della virtù , comecchè S.. Ba

ſilio‘ convenga doverſi ancor più giuſ’tamente que ſia

'lode all’ Odiſſea . Ut autem ego quidem ex ‘vira gravi ,`

’gut' maxime Poetarum finſns tenehrzt, arcepi , omnis

i R - . .Homeri Poe/is *virtutis eſZ lam, C'e/'us omnia ”al bum*

Î ì' _ î f finem reſeruntriryrt nihil abs* re,aut parergumſit [Poſitano.

Questo ſentimento di’S.Bafilio,ch’ Eglimedeſimo pre.,i /ì 7 . T i 7 ſ0 avea da un altro grand’ uomo per quanto E’ dice ,

* f i nello studio de’ Poeti verſatiſſimo , parmiimportan: ,
e ſſ _ \ i ì tifiimo a ſeg‘no,c‘he m’obbligherà ſul PrinCIPlO del ſe~ ~ ' ‘

'tondo Libro a dar’ un certo ristretto piano de’ venti

'quattro Libri dell’ Iliade,e dell’ Odiſſea dt Omero,ac.

ciocchèpoidiſaminar ſi poſſa ilrap'porto di _quest’Ope

”ra colla Scrittura, e s’egli è vero,,che tutto ivi coſpiri

, i . , j i a stabilire il regno dellavirtù,e nulla affatto in quelli

j. o ` - ſi truovi,`ch’e non tenda,e non cötribuiſca a questo ſine.

,-') i* ~- '.VIII. Se la Storia ,’ che abbiam da Amſiloco

i _ ſihdla vita S. Baſilio , ella è verace,e costante , me

< i , ſi no — ancora avrem luogo *a maravigliarci ; perchè

4 ’ ì tan
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l'auto apprezzaſſe S. Baſilio le Poeſie'd’ Omero, poifl’

.:chè n’avea fatto uno studio s`1 profondo, 'e n’ avea

.una tanto eſatta cognizione . Imperciocche narra

’S, Amfiloco, che Baſilio ſpiegò in paſſando auno

Scolare di Libanio que’ verſi d’ Omero, che quel
i, detto Sofista credea non poterſi da altri ſpiegare , che

- da lui ; ClÒ che gli` fece concepire una sttaordmaria ñ .

.ammirauone del gran ſapere di S. Baſilio . = Ma ſic

come qucsta Storia d’- Amſiloco non regge la cenſura

de’_ Critici , meglio ſara ſostituir in vece quel, che

laſciò ſcritto‘S. Gregorio Niſſeno intorno alla mateñ

* ria, che noi trattiamo, eintornoalla perſona me

deſima di S. Baſilio . Nella Storia della Vita di Mosè’

vuol queſ’to Padre ,che rubiamopl’ Egitto prima

’d’ uſcirne, e gli involiam le ricchCZZe dicuiornar

-ſoleva i‘Templi delleſue falſe Deità, per traſportar

;lñe nella Chieſa , che è il Tempio del vero Dio;l

-Queste ricchezze ſono la Filoſofia morale , la Fiſica , -

~ 1’ Astronomia , la Geometria, la Muſica , la Dia

lettica , e tutte l’ altre umane ſcienZe . Fra gli Scrit— ,,

tori, che an Conſacrate le loro mani con queſto pio

'latrocmlo, e che involati anno quelli ſacri teſorla

poſſeſſori, S. Baſilioè quelli, che ſratutti distin

4 gueſi , avendo conſacrate a 'Dio tutte queste ſpiritua

liricchezze, che nella_ ſua giovanezza raccolte avea

dagli‘Autoripr-oſani . _anſiseripmm jubeat, @qui

'lionefle- , ae liberaliter *vitam inflituunt , erua’itionis‘

’Gentiliumdivitia: ſibi eomparent, quibus alieni ;sfide

áaminis exormmtur* moralem, naturalemque Philoſo

pin-im ~, ./fjlronammm , Geometria?” , Muſieam , Diale

/ 'v Afficam , _ceterqſèue trientias, quibus alieni ab Eccleſia ~

fiorènt, acezpere ab illis, ac illospri'vare, ſìpoflîáile e,

uffi , C?“ in meliores uſi” transfer” juóemur , ì ut quiz’ n0

óix ‘vi-ui: ſuturxſint, cum opus ſuerit di'vini Myflerii `

MPlumbisjjzifl'mfllióm quióu; exomare . Molti crudi

' -.-_..Î~_-'. ` - B 3 ~ tionenf
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-tionem Gentilium tanquam donum quoddam Ecole/ineffi

', ferunt , cujuſmoa’i magna: ille fuit Big/Him , qui cum

- * Egyptias opes in iure-mlt' ”tate egregiefibi comparaſſet,

l. Deoque eonſecrafl'et -verum Eccleſia tabemaculum ejuſ

modi opibm emma-uit .

› IX. Do o un conſenſo ſi unanimo di questi tre

grand’ Uomini S. Gregorio Nazianzeno , S. Baſilio ,

*c S. Gregorio Niſſeno , non ſarà difficile il perſua

derſi, che gli altri Padri della Chielà Greca fieno

fiati e prima , e dopo mai ſempre del medeſimo ſen.

timento . Ciocche tanto più è ſuor di dubbio , quan

to che tutti contro il nemico dichiarato della Crist-ia

na Religione s’accordavano sì perfettamente i Padri,

e gli Storici da me citati in difendere , e autorizzare

l’onesta libertà , e gl'importanti vantaggi della let

tura de’ Poeti . Questi Padri, e questi Storici non fi

ſarebbero uniti a combattere il comune nemico del

nome Cristiano con altr’ armi , ſe non con quelle,

’ che comuni loro erano cogli altri Dottori, e Difen

... ſori della Chieſa . Abbiam dato luogo fra gli Storici

a Tcodorcto , che avremmo potato por nel numero

de’ Padri. Avvegnachè da Padre della Chieſa E’

favclla , allorche dice , che l’empio Giuliano inco

minciò a promulgar leggi contro il culto del vero

Iddio , e la prima , ch’ ei riferiſce , quella è , di cui

Lib. 3. noi parliamo . Etenim Deo infç/hu Tfrannmjulianux,

bill. c.7.de reliquo lege: aci-verſus 'ver-um Dei culmmpromulgare

Sez-m. 3. crpit . Il medeſimo Teodoreto stringe altrove sì for.

dednge- temente i Pagani ſull’ eſecrabili laidezze, che nar

lis , Dii: ranoi Poeti de’ loro Dei, che gli obbliga finalmen

Òc. te a confeſſare non eſſer altro , che favole , e finzio

Tom. 4. ni . Ma dopo ancor più vivamente gl’ incolpa , per.

poggio. chè rappreſentavano, ed adomvano ne’ loro Templi

52.1.- questa laidezza medeſima , che non poteano non

ave: ſommamente in orrore .

- 7 XI. _Oſſerva eſprdſamente‘Socrate , che ,appena

| i m0ſ~
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Giuliano l’Apostata laſciarono’ì ſédeli inf;

mantinente i Poemi d’Apollinare,e ripigliaron quel.

Ii degli antichi Poeti Greci ~,~ che ſe alcuno trovò in

‘ciò che riprendere, ciò avvenne , perchè abbastanza

conſiderato non avea il vantaggio, che da proſanì

`“Poetiricavaſi, eche l’Appostolo; anzi che vietarne

la lettura, diede per contrario a conoſcere, che n’avea

egli medeſimo una profonda cognizione , e volle

ſervirſi delle loro testimonianze in alcune delle ſue

Pistole; ciò che è lo steſſo, che aver in certo modocanomzzati 1 più be’ luoghi de’ Poeti inſerendoli ne’

. r

‘.i

  

Libri Canonici . ,Quadſi quis* no: ista 'vebementim ur- 17.5.73.

gereſentíatffionſiderer .Apo-[Zolum non modo non 'uetuiſſe , t. I4’. '

”e quis Gentilini” diſmt [item: , ſed iſlam ipſiwideri età`

non neglexifle , quo multa , qua' a Gentilióur diffaſunt

cognoſceret . Nam unde quzest) 110::ſumpſit , Cretenjè‘:

ſemper mendaces, mal-e` [ze/Zire , ventrespigri , mſi ai“`

.Epimemríe Poeta Crete-”ſi . .Aut unde illud ’no-vera”

Hujusgenusſumur, mſi .Amii uſjiranomi Pia-manzet

na Perlegiſſet P Qui” etidìnzllud , Conrumpum bono:

more: collaqm'a pra-ua , oflendit illum Tragediamm Eu,

*pue’ Dotto'ri della Chieſa , ‘che , al riferir di Socrate,

eguendo l’orme del grand’Appostolo , dallaſanciul

lezza fino all’ estrema età ſi ſono mai ſempre nelle".

belle lettere eſercitati. Sed quid attinet de bit firmo:.

”em latino‘ Produce” P Nam tonflat Dòflàrer *velutea*

canſuetudine minime Pra/Jióita‘, ab ineunte adoleſcenti” ’

ad extremam ”ſqueſeneE-t'utem in Gentilium ‘diſctflinir

exercmſſe , idque Pdrtim‘diſerti fai-mani.; , (9‘ menti:

exercendze muffa ; partim ut eos ipſor de ’mm com-vin;

cerent flriptares . ‘ … ,’

_ XL Altri non _ci rimane più da aſcoltare , che

Smefio Veſcovo di Cirene nell’ Apologia , ch’ei ſete

delle belle lettere . Era d’ opinione queſto ‘Prelato ,

che non poteſſe l’animo nostro Privarſi affatto d’ogni

` B ;4. ſorta
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"fl ſorta dipiaeere`,e di divertimento;credeaanzimlteî " i

‘ Iddio co’vincoli del piacere l‘anima unita aveſſe ai.,- ~ñ Ì

corpo; cciocchè,_non s’annojaſſe d’un peſo sì grave, e

Sì poco proporzionato alla natura ſua intellettuale .
- Ora ìlſip acer più innpcente,che meno pregiudichi al

la dignità dell’anima, e le laſci piùlibero campo 1" -

d’innalzarſi al Cielo, ch’è la ſua patria, ed il ſuo

vero ſoggiorno , quello è , che nella Poeſia ſi gusta ,

- nella Rettorica , nella Fiſica , e nelle Matematiche.
Irt’Dione Deus enim *voluptatem animefibulze instar infiruit , ou"- i

1,72413. 45-qu beneficia diuturnam in corpore manſionemſuflineret.

4,7.` -,-_ ~ Tale itaque quia’piam efl diſciplinarum vena/las . Non

ì
]flec ad materiam uſque pertingit, nec mentem inimat~

’ fatultatetſieprimit; ſedſubinde emergere, Òìad natu- Î. i

~ . ‘il, ramfiiam reeurſarepermittit: Egli è _un’inganno il cree

, ſſ ~ dere, che poſſiamo astenerCi da ogni divertimento ; c i

'ſenza -intermiffione attendere alla contèmplaziOne

'delle Divineverità . Questa è felicità agli Angeli, ed

a’ Beati riſerbata ó Contra qui/incero- 'voluptatiſ able-,

` .Homentum non babet (natura’ autem aliquo lenimcnto

opus eſt ) quid eſt quod agerepoflît , aut quonam ſe con

, *vertet P Ãb non ad ea, qua ne memoratu quidem digna

ſunt P Hreì enim nìzturze modum cotte/ſerint, aut'indefl

ad contemplationem animo eſſe dixerit, aflEHioniſL

' , `_ que omnis expert”, quaſi carne oireumſuſos Deos ſe eſſe

Puta'verint . I ſolitari medeſimi dell’Egitto prendean

ñ...

* ' H - qualche ripoſo., ericreavan l’ animo teſſendo fiſcel—

'e .* ſh'ioquiquid i/Ziſibi oalatbi *volunt , textaque , qua

traflareſhlent P Neque enim una (9’ oontemplationi , C9‘
-ſi'textorum artificio *vacarepaſſunt . Le belle lettere ſono _

. divertimenti tanto più daistimarſi, 'chein ricreando ñ

‘ loſpirito, lo tengono in eſercizio, l’avvaloranoſ

*l’incor‘aggiſconm e lo rendono' Più penetrante, e

più atto alla contemplazione delle coſe’ divine. .

.Nam G‘ bio ſpeculationes, (Q' tbeorem’ata qua-[lam ozio' i

,c — pallantur inferionit menti: oflítia, IÎbetoricatjí’iliiet,` "
l ` ſſ ~ i l~ 0‘”
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Poetica, Naturalir, (9' Mat/tematica. ‘Eni-kmq” ni

bílominus C9‘ oculum illum exornant, lrpfiitudinemque '

`diſcutiunt, Paulatim bis, quae ternuntur, aſſuefu

dente): mentem excitant, ut ad nobilioremſpeculfltionem .

dudaoíor exurgat, nec fixis ad ſolem obtutióusprotinus

‘cenni-'vent . Gli altri trattenimenti abbatton l’animo,

e troppo ſtrettamente l’uniſcono alla materia : que
‘ per lo contrario , di cui noi favelliamo ,i lo fiac

cano ſempre più dalla terra , e fanno, che i divertia,

menti medeſimi concorrano alla perfezione del-leſue

più ſante oc‘cupazioni. ItalGnet'i hommes etiam-val…

Ptatidum vacant, una (9‘ animi cognitioner'n e—Yercent,

atque ex lucio nonni/:il in priorispropoſiti emolumffltung

reportant. Etem'm de oratiane, autPoeinutejudiciuni

ſerre , a mente alienum non eſZ . Diffionem autem rulli-e

gare , (9‘ minutatim quaſi [Zalpell‘o {leradere , argument

;aritmque caput investigare, ac diſpone” , ſive a‘b alia'

zii/Poſitum agnaſoere, larve quomoa'o minime ſerio,.<aut-’ i

,ludiera eflèpoſſu'nt? Ciò è , quanto dire , che gli studj

della Poetica , della Rettorica , della Fiſica, e delle ‘ñ

Matematiche, poſſono eſſere annoverate fra gli in.

nocenti divertimenti , che naceſſarj ſono ancor più ,

‘ che non le stuore ,- ed i cestélli ,' in cui talvolta nella

loro ſolitudine‘ i MonaCi contemplativiaÎoccuPaVae

‘110;' purchè. non ſieno questiin ſostanza, che ſein

plÌCi , e brevi divertimenti, e non occupazioni , che

tutti ase volganoinostri penſieri; e che fieno uni.,

camente quai mezznper giugnere più facilmente a un, › `
fine più_ eccellente , e non il fineimedeſimo,.che ci

.proponiamo . * *

XII. Aggiugne Sineſio, che non dobbiam noi, .

preſumer tanto di noi steffi , ehe ci crediam di quell’

anime grandi, e straordinarie , quai furono Amus,

onnastro , Triſmcñgiſ’tro , e fra gli Cristianils. 'Anto

nio; ai .qualisì _fatti divertimenti non `eran punto Ibr'rz'fgg.

.neceſſarj . O ammum mortalmzn gudácgflimi, fi nos-exi- 5 1,57..
› ` i i , ` . …a .
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2.6 \ Della Lettura de’ Poeti" rl'

vmimo-c illum quidem nat-‘une conditionem _fàliti'ter ”definì i

intelligeremus , quam ‘Aſmus , aut Zorozzſles , aut Her

mes , aut ./fntonius bubuerunt , minime mfligandas, aut

diſcipline': infermundos eſſe cenſeremus , inſigm' quudam

menti! magnitudine pnt-dito: @‘c. Color che non anno

uesta grandezza d’animo, nè questa ſublimità dì

ſpirito, cÒrron pericolo di abbandonarſi a’ diverti

menti aſſai più vili , e terreni, e di cadere in tale

baſſeſſa , in diſprezzando le belle lettere , onde qua

ſi delle coſe Divine incapaci divengano . Dier bene

a Cadmo già lefavole un’Eſercito di Soldati ſeminati‘

ad un tempo, e nati' dalla terra; ma Teologi fatti

in un istante , ſenza preparazione , e ſenza tirocinio

non furon visti giammai . Cadmi quidem ſemenſinivo:

”t ujunt , eudem [lie milita: reddeóat : ſari-vos *vera Tlveañ_
i logo;` nulla baffenusſubuluprodigioſefinxit . Neque *ve- r '

rita: omnibus inproputulo e/Z . Platone e Socrate nella.

` loro età ,più av-vanza neceſſaria riputarono la Poeſia ,

per la loro Filoſofia medeſima , che diverſa coſa non r

pag. '39m, dalla loro Teologia. Facile intelliges Philoſo

pbium uugufliflimi: quibuſque fitti-ir inſpeöìis, ‘ubiquea

quad bone/Zum e/Z agqitu‘rum, atque amplexumm eſſe :1

@ì non modo R'betoeimm peak-ituer ſed etiam Poeti

7 eum ſibi coneiliaturam Haze enimProculdubio Serrate:

, uſi” efl , ”onpüer , aut juveni: Socrate: , ſed tune, cum

’winteproveëlior . Dopo di che moſ’tradi deſiderare Si.

neſio , che non s"eſpongano i piovani prima , che ab.

.bian fatti i loro studj di Rettorica , e (ll Poefia , e

ì della propia ſperienza perſuaſi , econvinti non fieno

,della utilità di (flleſll studj , al furore , eñalla baldan

2a di coloro , c e ne ſono dichiarati nemicx . Verum

nobis ad omniu difiiplinarum gene-m puer incitaniius

,.efl, eammunibuſque cum eo .-votis aptandum, ”e prqu

- `: quam utrumque Rbetowmm , ae Paetieam imbiberit,

' - Ìnenteque *valere incipiut, ubſque ipſis Poflit earumdem‘

fioccumre, iu-Îiudmem mujìfque infinſum ſiominem
, i 177‘747"
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ì‘ ſſLit. I. @mi “27

i .inturrat. Chiude finalmente la ſuaoperáfondequçc

:sti ſentimenti abbiam preſi , il dotto e _ſanto Prelato,

dichiarando , ch’ Egli medeſimo ſi eſercitavain com

por Tragedie , Comedie , ed ogni ſorta di Poeſie..

Ego autem multotiec Tragic-dns tragice accinui , @ì Coñ

mmdiix nrguta garrulitate reflùondi , me ctr/*uſque

ſon'ptori: luculzrationiz'tur a‘ccomodans @‘c. Nec ullunr car

minis , autpoemati:genus' efl, ad quod meo: ego Zonatnr

attollere , atque extendere non audeam -7 Nunc integra

opera integri: opponem' ; nunc cum fiagmen‘tis conten-~

dem (Fc. Le Poeſie ſacre , ,che vi ſon rimaste di que

’ sto dotto Prelato, ci fan credere a ragione, che l’al

tre , dall’ inoiuria de’ tempi rapiteci , ſpiraſſeroia

più ſincera pietà, e ſparſe foſſero de’ lumi i più vw;

della Teologia . *ì

r ,

C A ;P- o “in. 'Sei Padri della Chieſa Latina abbiaînriputata utile, elecita‘a’ Fedeli la i*

lettura de’ Poeti . ñ;

I. La legge dell’empio Giuliano“ contra-iprofl-[ſoni'

Cri/Zianiv di belle letterefit egualmente dere/Zam di Pae

-rlri Latini . ` ~ , - ‘

II. ` I ProfeſſoriCrifliani con bella 'maniera di quella

acta/ionſipre-valſe” , per non attenderpiù , c/Je alle da.

-Ìízie della verità . Una maniera :ìſanta di laſciar 121m

…ſeſſione , e un’ argomento della ſomma pietà , con cui`

l’a-veano eſèrcitata , ed è un’ eccellente ammaeflramento

per tuttigli Profeſſori Crifliani . ` ' , i 'i‘ ›

III. S. Ambrogio, .5‘. Girolamo, e .F. .Ago/?moſiſon

dichiarati in fia-nor della lettura de’ Poeti . .ſ. ‘Igo/lino', .

-' tro/Je in qualche luogopar, che la diſhppro-vi , non midi;

[approva. , che i difetti . Era ordinario coflume di dark"

«leggere a’ giovane”: Cri/liani i Poeti Greci, ‘cz-Latinis ‘i <
ñ ` l l

.LV
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‘2.8 Della 'Lettura de’ Poeti

7 p IV. .ll-difetto maggiore , che S. .Ago/lino condanna;

;i . ,a - - ”on nello/India della Poeſia , ma ne’ Proſeſſori , è il,no”

.far Crifliane rifle/fioni , ,ed utili allaſalute .ru tutti i' luo.

,gbipiùpraſani de’ Poeti.

al V'. Il coſt-‘ume' di leggere a’ fanciulli iPoeti era u”

torrente , che non Potenzarrestar/i , potea/i ben *volgere i” ‘
p profitto dellapietzì , e della Cbieſa , facendo *vedere l’ec- i r

‘E l ‘ , ~ -cellenza , e i trionfi dalla Cristiana Religione riportati

.-su quanto *vi ba di più eszo , epiùprofano nella Reli- ì

gione degli Idolatri . i ' '.

— VI. ñ Nonpuò conciliarſi 5‘. .Ago/lino con elfi) lui me- v*

ele/imc , ſe non s’intende , eb’Egli altro condannato non ~

_abbia , ſe non la maniera Profana di leggere i Poeti.

Quando eiſarebbe utile l’inſègnar da principio a’ fanciul

li gli elementi della `ſtoria , della Scrittura , e della Mo

rale ’Criflia‘na, Per rendergli atti a farne il ronfronto co’

'- . .Poeti. .

" . ‘ . VII. Laſhla Opera della Città a’i Dio-di S. .Ago/Zi—

’ - ' › rio, è una prua-'oa e'via'ente dellofludioprofondo , ch’a-vent

‘fatto q'uefloPadre di tutte le bolle lettere,e de’grandi 'van

taggi , cbe ricavati n’a-ven per la Religione Crifliana .

p VIII. RijÌw/Za a un obiezione , aloe que/Ze rifleflio- ,
'5m’ Criſi-ione -ſembrano ,con-venire più pre/io a’ Teologi ì

.JM/ae a’kGrammatici . 7 _ -

, ~ _ IX. S. ufgostiuo non diſaPPro-vava , che il troppo

A_ _- ‘ .grand’arr’ioreper li Poeti ,~ e nefaeea ufi) egli medeſima .

 

' r ‘ i .I. A legge' dell’empiorGi‘ulianoWhe abbiam di- * é'

*e ì . ſaminata ne’precedenti Capitoli,turbò quaſi

;del parila Chieſa Latina,e la Greca.I Padri, ed i Let

] . . p _ “terati .d’_Occidente ne furonoegualmente offeſi,_che

i »quelli d’ Oriente.Parla S.A r’oſlino della proxbizione

‘ ì ` ` ,d’i‘nſegnarg edi studiar le bellelettere, come di_ un’ _ `

1, * effetto` della perſecuzione del più ‘crudele Nemico:i "- " Mn ijzſè non eſl Ecole/iam perſe-cutur,.gui Chi-Uliano: - `

` liàerale: literasña'ifiere ,ae datore-@dui: ." Ambrogio f

` - - t J

l

a .
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Lib. Ì. Cap. ÎH.- 29

feriVendo all’ Imperador’ Valentinîano’ſe n’era già

.- nella maniera medeſima querelato :~ Petunt etiam ut

illis privilegia deferas ,. qui loquendi , ’(3' dogendi noflrir,

Joommunem ufitmſuliani lege Proxima denegarunt .

II. ’(luesti , che cOSì ſi lagnavano , erano i Veſco

' vi, come Vicarj dello SPOLO celeste, eSpoſì eglino -

,medeſimi , incaricati dell’ onore , e dell’ intereſſe

‘dellalChieſa, alla quale tanto era pernicioſà queſta'

` ‘perſecuzione , quanto nuova , ed inſolita .~ Ma i Pro

` feſſoìri Cristiani di belle lettere la riguardarono come

un’occaſion favorevole , preſentata loro dalla Provi

` denza , per ſottrarſi a un così grave incarico , e darſi“

felicemente inavvenire alla ſola contemplazione
i "delle verità della Religione , ed allo studi’o delle' ſacre

’lettere , Giammai non fecero una più Cristiana, e più

. importante leZione ,. che: quando ceſſarono di farne,

per la ſola cagione del loro deſistere , che dava bene

á conoſcere qual’era Prato ancora il motivo , che trat

tenutigliavea in questa’ penoſa occupazione. Inſe

gnaron’eglino a tutti i Profeſſori de’Secoli avvenire’,

che la‘ ſola ,Carità deve impegnargli , e stringergli a

’quest’impiego ; che tutto occupar deve il loro cuore ,

è i loro ſe reti affetti la contemplazione dell’ eterna

verità 5 cni debbono inceſſantemente aſpirare ; e che

anno a deſidera'r l’occaſio‘ni, che ſpezzando le loro ca‘

‘- tene li pongano in libertà,di non attender più adaltro

che a paſcere -, e coltivar l’amore della verità . Narra

.S.Girolamo nella ſua Cronaca, che il dotto Piìoere

ſxo’ ubbidi con piacere a questa legge di Giuliano, e

'laſciò la ſua Cattedra diSofista in Atene, comecchè

Giulianol’aveſſe distinto, permettendogli di contiñ…

nuare ad inſegnare a’ Cristiani . Proiereſius Sopbifla

uftbenienſir, lege lata no Cbriſiiani, liberalium artium’

dofiores eflent, cumſpecialiter ſulianus eoncederet , ut'

Cbiflíanos doceret , Sabolamſponte deſeruit . Si prevalſe

~ di questa occaſione Mario Vittorino ancora , che 'in—z

ſe
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30 ` Della Lettura de’ Poeti i‘

ſegnava in Roma la Rettorica , e meritoſſi , che qual.

che tempo dopo S.Agostino gl’invidiaſſe questa feli

_cità di aver potuto diſbrigarſi da questi impieghi glo

rioſi , e caritatevoli , ma cinti intorno da mille inquic

titudini . ,Ecco ciò , che ne dice S.Ag0stino nelle ſue

Confeſſioni : Posteaquam *vero (9’ illud addidit .ſunpli-ñ

cianus de Viélorino , quod Imperatorirſuliani temporibus

lege lamProbtáitiſunt Càri/Ziuni docere literaturam , (9'

oratoriam : quam legem ille amplexu: , loguacem &tbolam -

deſèrere maluit , quam 'ver-bum tuum , quo linguas infan

tiumfacír dzſerta: ; non mibifortior , quam ſacilior viſa.;

cfl , quia _rn—venit occaſionem oacflndi tibi . Non è quin-

di facil coſa *il decidere i, che meritavaſi mag

gior lode, ſe l’ entrar di questi Profeſſori nelle lo- `

ro_ Scuole , o l’uſcirne . V’entravan eglino tratti dal

la carità,per convertiriGentili; e per avvalorare"

iſedeli ; n’uſcivano ſpinti dall’amor della verità per‘

non attender più ad altro, che a Dio . Strano però

. non è , che ſpiriti così diſposti trovaſſero -in Ornero,

-e in Eſiodo ,onde predicar la verità , e prom'overe la_

carità . _ ’ .

III.~ Poichè l’ordine delle materie ci ha impegna'

tiaſpiega’reiſentimenti di S.Agostino , cominciere

mo da quest'o incomparabil Dottore la catena della

tradizione de’ Padri Latini ſu di questo argomento‘,`

che noi trattiamo. Quel‘poco’, che anticipatamente
n’abbiam già veduta , potrà _ballare a perſuaderci del-ſſ

la conformità de’ſuoi ſentimenti con quelli de’G ricci;

ſiccome pur di quelli di &Ambrogio , di S.Girolamo,

di cui ancora-alcune parole abbiam riferite . Ma per’

chè diverſamente indiverſi luoghi delle ſue opere-ha

parlato SíAgostino ,ſarà bene , che con un pò di dili:

genza ci facciamoa ſcoprire , e distinguere i ſuoi veri

ſentimenti. Compiagne egli ſul principio-delle' ſue

Confeſſioni la paſſione troppo ardente , ch’ ebbe ne?

ſuoi più teneri anni per la lettura dell’Eneide di Yir, .

x p
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Lib. I. Cap; m; ñ‘
i ,gilio . Ma‘ non biafima ſe non que’difetti, che ngſccm i' .

z dall’ecceſſo di questa paflionp , e‘ che ,pocean’ eſſerne ~

*ſeparati ; l’uno era il preferire le delizie dell’ Eneide

alla u’tilità dell’arte , che c’inſegna leggere, e ſcrivere,

i _ té conteggiare . ImPerocchè quest’arte tutto che ſpia

'i noſa, .c molesta ña fanciulli , loro è nondimeno più

utile ſenza paragone , che non lo studio di‘ Virgilio ,

ed è una deplorabil miſeria il preferire un piacer va

~ no,eſuperficiale ad una ſoda utilità. Jdama‘vemm Cohflzfl;

enim Latinas literas , non qua:- Primi Magé/Zriſed guai 1.14.13. ' _ ‘

doceut , qui Grummatici mmntur . Nam illaxprzmas, ul”

legare , @ìſcribere , O' ”uma-are diſcitur , non mmm one

' roſa; , penaleſque babebam , quam omnes Greca: . Unde

tamen (F‘ hoc , mſi depecmm , ('9‘ *Limitate vita- ', quiz `

cato emm , @’ſpírítus ambulans E’? non "ever-tem? ‘Nam

utiqne meliore: , quia certiom erant prima ill-e idem',

quibusfieóut in me , (9' fac-‘Zum efl , (9‘ babeo Mud", m

Iegamſì quidſcriptum invenia , ('9‘ ſm'bflm ipfif, ſi quid

'volo ,— quam illa,- , quibus tenere cogebur Enea’ ’ze/Zia cujm‘"

errore: , ablitus errorum meorum , Z9‘ Flor-tre Didonem

x‘mortuam (74:. Egli è vero , che S.Agostino allo -studioñ'

deÎPoetiffi, cher-in que’tempi formava una parte della… 'z

. . - / i .

Gramatica ,i preferiſce l’arte dl leggere , ſcrivere;

e cdntegglare , dalla quale s’erano ñ già liberati l Gra

' matici : ma vnOn è giàì lo steffi) , che condannar questo -

&udio ,il preferirnç a quello un’altro più neceffario ,

e plÌ-l cerco . Non dice nemeno S.Agoſhno , che nulla

,truoviſi di vero‘ ,. e di certo nella favoloſa Roda,

o nella favola istorica dell’Eneide ; lo ste’ffo dir ſi Foà

7 :rebbe di quella-dell’Iliade , .e'dell’Odiſſea . Dice {ol

-tantoi, che l’arte di ſcrivere, di parla-re , e di far conci \

` è aſſai più certa , eiocchè non può metterſi indublaio;P

Ma non basta, che qUesto testo di S. Agostinocondanni il leggere i Poeti ; dobbiam tira—me ancora

q"uesta conſeguenza , ch’era pubblieo ordinario costu--.

me di dar a leggerai Poetia’giovancui figliuoli de’fe-v

\ ~ deli.e
IL..
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' 37. * ' - Della Lettura ele’ Poeti ’

deli . Imperorchè fu allevato S.Ag0stino da una Mañ- ‘

dre Cristiana, e virtuofistima nella Cristiana Religio

' ne, ed egli medeſimo attcsta nelle ſue Confeſſioni ,

‘ che dalla ſua più tenera infanzia altistimamente il

nome diGesìtCristo portava impreſſo nel cuore in

guiſa ,che nulla potea recargli piacere, ſe in certo
_ modo col nome di Gesù Criſto non era condito .i

l ., ' IV. - Il ſecondo difetto, che oſſervo S. Agostinog

\ '~ 7 3 2‘…, in sì fatta lettura,era il leggere, e piangereLChe fa*

~ < , tea ancor con piacere, ſulle ttiste favoloſe avventure , , i

e ſulla morte di Didone ,in luogo di piangere i‘fune— 1

_ stiamori,ela morte dell’anima ſua, ſeparata per lo

“ì peccato dal ſuo vero ſpoſo , e dal ſuo Dio . Tenere c0

gelzar Eneze neſcio cujus' erroremólitus errorum meorum ,
" _ i l' ‘ ` (3' plorare Didonem ntortuam , quia occirlit 0b- amorem ,

’ i cum interea me ipfinm in bis a te morientem, Deus 'vita

mea ,ſiccis oculisferrem nu'fierrimur . Ma questo difetto

- non era ſenza rimedio, quai’egli steſſo accenna_ que

` o

**f ` l Ãsto Padre in iſcop’rendo il difetto medeſimo.. Se` il

‘z ` * ’ Maestro diGramatica nella Scuola, in cui Egli stu

w* -* . r *diava , aveſſegli quelle medeſime così ſaggie rifleffio- .

- f ' ' , ni ſuggerite, ch’Ei fecepoi da ſe medeſimo; ſerapa‘

v_ _ eſentata gli aveſſe la vita ramihga d’Enea, come@

' ' ñmmagim- de’nostri sviarne-nti i-n tuttii il corſo della

. vita preſente; ſe posta gli aveſſe ſotto gli occhi letra-3

. - * " giche conſeguenze de’furioſì amori di Didone , come

ll ritratto de’mali inevitabili , in cui ſrì‘gettancoloro,`

v che s’abbandonano alle loro immonde paſſioni, ſeñ

e . . aveſſe rivoltiiſentimenti- di compaſſione, e le lagrie

. me di questi giovanetti ailoro propri errori, ed a i*

‘ ~ . *loro mancamenti di fede `verſo ll divino Spoſo delle

` ñ_ loro anime ° non avrebbe avuto mai S. Agostino a

pentirſi, nèidi questo, nè di lagti-me così ſante, nè-di‘

ùn sì giusto dolore . …Quid enim. miſeria-ts miſero non mi- i '

ſeranteſeipfitm , (9‘ fiente Didonir mortem , quze flebo#

non-amando neam ,nonflenteauem. Monteroſa-am ,qua
'i‘ - fie

?ſ o

_a
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Lib. IQ Cap. ÎIIJ ſſ zig,

' fiebat non amando te P 'Deux lumen cordirmei , (’3'. pani;` p

ori: intus anima mete , (’9‘ 'virtur maritans mentem meam,

Ù‘ſinum cogitationis mete .7 Dice bene appreſſo S.Ago.

stino , che questi studj mal concertati ſon ciò , che

chiamaſi belle lettere : Tali: dementia bonefliores , {9*

uóeriores literze putantur, quamillze,qui[7u~: legere, (9' ſeri.

’bere didiei . Ma ciò o avviene , perchè s’ era studiatà

l’Eneide alla maniera puramente de’Pagani, ſenza al

cun tempe’ramento , e ſenza-alcun' condimento di'

pietà , e di virtù , contra le regole poc’an'zi dateci da.
&GregorioſſNazianzeno , e S.Bafili0` , e che ‘noi ſpie

'gheremo più a lungo ne’Capitoli , che verranno . Fi

nalmente dice , egli è vero‘,- poco dopo S.A.gostino ,

che Omero punto non è diverſo- da Virgilio , poichè

Egli pure racconta delle favole , e ſebbene le racconti

con molta grazia , non riempie però l’animo ſe non

di vento , e di ſumo . Nam (9* Homer-ur. Periti” tem

talesfaáular , (9* dulczflîme vana: efl . Ma quello diſet.

to non vien , che dalla ignoranza di coloro , che inſe

gnano , o di color , che legëono i Poemi , ſenza ricav

varne alcun’ utile ammae ramen—to per la virtù 5 co~

. mccchè tutte quefi’operene ſomministrino abbödan‘

te materia, come vedrafli dalla continuazione di que

sto Trattato , e come già S. Gregorio Naz_ianz’eno,,~

e S.Baſilio ci anno accertati .

V. Ci fa ſapere altronde Si Agoſtino, che’ 'agli`

Scolari Cristiani davaſi eleggere Omero ancor nelle

Claſſi della Grammatica, quando Egli dic’e , che le

difficoltà della Greca `lingua, gli rendean nota la let

turad’Omero, come avvien neîpaeſi, in cui parlafi

la lingua Greca , dove veriſimilmente i fanciulli aver z

debbono la medeſima averſion per Virgilio . Homerus

dulciflime *vana: ejl , ('9‘ ani/:i tamen amarus eratPuero .

Credo etiam Gmaispueris Virgiliur itaſit , cum eum fia.

diſeere coguntur , ut ego illum . Riconoſce non molto

dopo questo Padre, che il costume di leggere queſti

p .C ` Auto.

.I
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Autori Gentili nelle Cristiane Scuole, è come un tor

rente , che non può fermarſi , ne ſoffre riparo ; ma in

* quel medeſimo luogo ci dà ad intendere , che il male

ndn è ſenza rimedio , e che ſul legno della Croce di
Gesù Cristo paſſafi di leggieri questo torrente , che J

traeſi l’oro dallo sterco , e ſecondo fi eſprime un’altro

Padre , ſi colgono le roſe frallc ſpine . Sed -v-e tibiflu

men morir bumani , quis reſi/let tibi ; quandiu nonfitta

beris P quouſque vol-ve: Evzefilio: in mare magnum , (9‘
ſi ‘ñ formi/lolofiim, quod -vix tranſeunt , qui lignum conſcen

dunt .P Vero è , chegli adulterj di Giove rappreſenta

ti in questi Poeti par ,* che proteggan la colpa , e che

i più ſcostnmati fra gli uomini poſſano ſu quest’eſem

pio, luſingarſi , come ſe non faceſſer’altro , che imita

re il primo degli Dei : Ut quiſqui: eafeciflîzt , non [10mi

ne: Perdita: , ſed celeſles Deo: , *videretur imitato” . Ma

tale ſconcerto non naſce , ſe non dalla maniera , pro

pria degli Interpetri Gentili , con cui i Maestri di

Grammatica ſpiegar ſogliono gli Autori Pagani., in

?rece diriflettere , che ſono eglino Cristiani , cche

,a’Cristianifavellano; che questi falſi Numi inſegna

v tori degli adulterj , ſono veri' demoni ; che qluesti rac

conti ſono la Storia della ,caduta degli tinge i ribelli,

e della depravazion- generale de li uomini; che ſe ſon

avole,ſonoſempre diabolic-he invenzioni de’nemici

della nostra ſalute,~che vollero conſacrato il delitto ;

.che quanto più empie ſono, ed eſecrabili queste storie,

,tanto più ſOn chiari contraſſegni, e pruove incötrasta

bili dell’Impero del Demon-io ſull’ uman Genere,pri

ma dell’Incarnazione del Figlio di Dio; e della in,

vitta poſſanza del Divin Figlio, che , atterrato questo

Regno d’empietà , e menzogna , ha stabilito ſulla ter

ra un nuovo Impero di pietà , di castità , e d’ogni ſor

ta di virtù . Questo‘ristretto di rifleſſioni Cristiane’

ſenza dubbio aver doveano fra* le labbra i Cristiani

Grammatici, alloraquando impoſe loro ſilenzio l’enig

r . . i 'Pia,

‘ l
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pia legge diGíuliano, per arreſtare i pmgiízflì , che

ſacca per mezzo delle loro ſpiegazioni d'Omero, e

d’Eſioclo la legge Evangelica ſulle rovine dell’ Idolaex

iria . I Padri di cui parlato abbiamo , ne ſono buoni

mallcvadori al par degli Storiciriferiti . S. Agostino

in ciò conviene anch’egli , quando condanna la legge

di Giuliano . , ì** .

VI. Imperocchèñ, come mai altramente conci.

liarlo con eſſo lui medeſimo , quando `dall’ una partq

vuol, che il divieto intimato a’Cristiani di non inſes

gnare , e di non istudiare gli Autori profani , ſia Prato’

una perſecuzione moſſa alla Chieſa ; e dall’altra tanto

inveiſce contro di questi ſtude Se pernicioſi ſono que

sti stuclj,accettar doveafi co‘n‘ piacer quella legge;d~’uo~ñ

po era ancor prevenirla : o lequesta legge ci_ parea ti

rannica , forza era dunque conleſſare , che ci priva”

di un gran vantaggio , e d’un’ajuto alla Religione ne

ceſſario . Diciam ‘dunque , perñconciliare con le'co

fleſſoSAgostino , e,co,’ Padri della Chieſa Orientale ,

- che utili erano., e neceſſari ancora questi studj alla

Chieſa 3 onde a ragione veniva detestata la legge , che

li vietava : ma la profana maniera , e quali affatto Pa

gana d’interpretare , 0 leggere i Poeti ; ſenza aggira;

gnervi rifleffioni‘Cristiane, ed utili alla vera Religio

ne , e ad una ſanta morale ,nera un intollerabile abuſoì

k

  

, di cuitgiuſtamente S.-Agostino lagnavaſi. Spiega Egli [5.5.17.

inede nno questa difficollà, biafimando il ſuo Maestrov

di Grammatica , che obbligava gli Scolari a traſpor

v ‘zar’ in proſa que’verſi di Virgilio , dove sfoga Giunoñ

ne-la ſua collera , ela ſua indegnaaione , perchè non

può tener lontano dall’Italia il ſuggitivo Re de’Tro

jani , che vaſſene a fondare un nuovo Impero, di che

ella teme . Avrebbe potuto queſto Grammatico dar’

.un’altr’aria a questo pezzo d’eloquenza , e applicarla.

a qualche utile punto della-Religione , o della virtù ;

per non Paſcere divento , e di fumo queſti giovanetá
l . i"; C 2. fe
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fedeli , e per conſacrar le primizie del loro ſpirito ,`

della lor penna , e della loro lingua alle lodi del vero

Dio, ed alle verità della Sacra Scrittura . Non”: ecc:

illa omniafumus , C9‘ *ventux P itane aliud non erat , uh'

exerceretur ingenium, (9‘ lingua mea P Laude: nnt Domi

ue , [nude: tue* perſerípm”: tuusfiiſpendercnt Palmitm

tardi: mei , ut non raperetur Per inania ”ugarum turpis*

preda volatili/ms. Ecco il deſiderio di questo Padre,

che ſi foſſe incominciato dall’inſegnare a’ fanciulli la _

Storia Sacra , e la Morale delle Scritture ; 'questi pri. ‘

mi elementi di pietà ſervito avrebbero di tempera

mento , e come di contraveleno allo studio de’Poeti , ñ

che fi potean poi confrontare co’misteri ,e cogli inſe

gnamenti della Scrittura,per farne oſſervare quel, che

vi ha di conforme , o di contrario , ciò che egualmena

te ſarebbe státo e glorioſo , ed utile alla vera pietà .

All’opposto il non riempiere la mente della gioven

tù , che di profane immagini della Poeſia Pagana, ſen

. za aggiugnervi l’antidoto , altro questo non è , ſecon

do S.Agostino, che ſar’ al demonio una ſpecie di ſa.

crificio di più giovanetti , che -debbon’ eſſere le vive'

vittime del vero Iddio . Non enim una modoſacrificatur

tranſgrqflhrzbus Angelis . p -

VII. Se dopo questo vi rimaneſſe ancor qualche

dubbio intorno a’ veri ſentimenti di S. Agostino , r

Apotrebbeſi interamente dileguare con mille altri luo

ghi tratti dall’opere ſue , dov' egli eſpone a gloria,

e vantaggio della Chieſa tutte le ricchezze , chÎei me

deſimo raccolte avea dalla lettura de’Poeti . La ſola

ſua Opera della Città di Dio , è un’ eterna memoria

de’trionfi della Chieſa riportati ſul Pa aneſimo., col

l’ajuto de’Poeti Pagani, che ci anno dipinta , la Re_

ligion de’G’entili così, che pare fieno‘ fiati d’intelli

.genza con noi,per facilitare a noi imezzi di strug—

gerla; e vi anno ſparſi 'in vari luoghi i ſemi d’una

morale tutta divina, che da ſe ſola può guarnirci &tar-—

. M]

\
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› 'miinvìne’ibili per combattere la menzogna , e pet* -
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istabilire le verità , ele Virtü Cristiane . - ,
a

VIII. Che ſe ciſioppone, questc Cristane'ing‘

terpetrazioni de’Poeti Gentili , eſſere più presto uno ,

sforzo d’un Teologo, che di un Grammatica; riſpon- ² -

'do in primo luogo, che li antichi poeti ſono -stati

i Filoſofi, e i Teologi e’ loro tempi, che’ tutte le

opere loro ſono ſparſe di Teologia , di Filoſofia , e di

Morale , e che gl’Interpreti loro non poſſono adem

piere il loro dovere , ed e'ſercitar bene la loròflProfeſ

ione', ſe nella Teologia , e nella Filoſofia degli anti

chi non ſono per lo meno mediocremente verſati .

Riſerbiamo ad un altro Capitolo' a‘ parte le pruove di
questa verità , che i Poeti erano i ſoli Teologſſi , eſch

ri Filoſofi degli antichi . Riſpondo in ſecondo luogo

con S.Griſostomo , che la Religione’Cristiana ha ſacri

tanti Teologi , quanti Cristiani , e che le perſone più

giovani , elpiù incolte ſanno ,più di Teologia nel ſen

della Chic a , che non ne ſeppero mai, nè Aristotelc ,,

nè Platone: penetran’elleno più a dentro nc’ ſegreti

della Divinirà , ſon perſuaſe d’una morale più pura ,

e. più divina , ed an più forte argomento d’ eſſer `con~ ` ‘* ’

vinte di tutte le più importanti eterne verità. Egli

è dunque fuor di dubbio , che i Profeſſori, egli Scola- i

ti ‘digrammatica non an , che ad apprendere gli ar*
ticoli vai-j della nostra ſede, e quegli applicare allev

ſi ' Poeſie di Vir ilio , e d’Omero, per ricavarne da tale

confronto inäniti, ſanti, e luminoſi inſegnamenti .

IX. Abbastanza ci fa com rendere S.A{g0stino,

_ che non volea ſeparata la‘Filo oſia dalla Poe ia,quan- e

do tehne queſto ragionamento aÎſu’Òi diſcepoli , per» '

, ſuadendogli a paſſar dalla Poeſia alla Filoſofia . Nam

"a“

*AH-v( l

(9' tu Try-getti Virgilii te carininióus obleëirtfli , C9’ licen- ,4,44, z, ~

timfingendir-uerfibu: vacaaiit , quorum amore ita faertul—~ 3. "'15

ſu} efl’ , utpropter eum maxime i/lum ſermonem‘inferen

Putarim ,* qua in ejus animo Pbilofiplzia , nunc mio!, ,

` . C 3 tem

…a…
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’ tempus' efl , Majorempartem non modo quam Poetica , ſed

Î - quis-vir alia diſciplinaſibi uſurpet , ac -uindicet . Tutto il '

_ , A ſuo timore,che ſa paleſe altrove, a ciò ſ1 ristrigne,

‘ ~-* _ chela troppo-viva paſſione per la Poeſia non ſia d’im

D’Q'd" pedimento alla Filoſofia . Hi:: ego nonniliil metuem ,

'Walſh' I' nefludio Poetica: penitusPro-volutus , a Pbiloſhploia longe

e. .
raperetur a Piglia ancora occaſione di ſpiegare allego

ricamente la favola di Piramo , e Tisbe , che questo

'ovane Scolaro cantar ſolea , per avvertirlo , che ſi

guardaſſe bene che lo ſregolato amor della Poeſia po

neſſe alcun ostacolo ſra Dio , e lui , più grave ancor di

quello , che dividea quella coppia dÎAmanti . Ver-fl::

’qui inter te , (9' veritatem immandorem murum , quam

inter amante: tuo; conantur erigere . Unicamente. con

tro s‘i fatti ecceſſi d’ardore per la_~Poeſia-, dice Egli al

trove , che convien finalmente dar bando a tutti que

Ãi vani intertenimenti , per ,attendere con tutto 'lo

' ſpirito alla Scrittura , ed a’ ſoli piacegi , di cui ella è

per; colmare! , e di cui le belle lettere non ſon , che

_ A im ombra ,e-un fantaſma . Omiſſis igitur, ÙrePua’ia

D? ?le-’T4 tir ”ugir tbeatricis , (9‘ Poeticis, Divinarum Scripta”

R‘Î'g* 5"- rum conſideratione , Ò‘traélatione paſcamur animum,

1°?- atque petemus , *vana* curiofitatisfame ac ſiti feſſum , (9'

afluantem ,v (’9’ inanióus phantaſmatis tamquam piëlis,

ePulis reficz , ſatiarique capiente”: . _Del rimanen'te ra

mille occaſioni ſi è lervxto S.Agoſhno de’più bei luoñ,

r , ‘ hi de’Poeti , e ha dato a vedere quanto ne ſia utile ſo ‘

l ' fiudio , quando ſaſſi a dovere , eviene a un fine ſanto
. , , ` ì ,indiriZzato . Come allora che mortificò la curioſità

ì ` EPA 18- di Dioſcoro) , e311- vano amor della gloria , 0nd’ era

portato alloſludio delle belle lettere, opponendogli .

un verſo di Perſio , che ſi ride dicoloro , che tutta di

—--ñp-'{\;,-,.W~-ñ—ñ—óvó—ñv~'—~v~—-~r`-'~‘

ri ono-la loro ſcienza ad una vana gloria, e ad una

“'- . ` . ' ſrivolaſhma - Tu ne o Dioſcore nec Perſia-tm tuum reſpi

’ ' i .air inſultantemttioi conforto ver/iculo , ſed Plane Pumlc

, JA ' "upon/iſenfiaradfit,idoneo-colapbocontundentem, atque

`

C0674
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coercentem .1 Stire tuum nibil efl , :ni/i te ſiire'boeſciat al--~

terP'Diremo altrove, come S. Agostino , ſcrivendo

contro Giuliano , che abbracciati ,avea gli errori di

Pelag’io’ , gli oppone un paſſo del Poeta Lucano , che

contiene in ristretto una parte di ciò , che ha la Mo

rale Cristiana `di più ſincero, ed Eroico . A 'ragione

però ſerivendo Voluſiano a S.Agosti_nò , ch’era allora

Veſcovo d’Ippona , ed il più vivo chiaro lume della

Chieſa, gli reſe questa testimonianza , eli’ Egli era' in`~

ogni coſa eccellente , ſenza eccettuarne laÎPoeſia .`

.Alti Poeticam ele-vabantfavente: . Ne banc quidem elo

quentiepartem tacitam , aut inbonoram relinquii~ , ut con

*uenienter Poeta dixerit: Inter *triflriies‘bedera: tibiſerPe- `

re lauro: . `

C A P '-0 IV.

Continuazione dell’ 'argomento medeſimo , ſe `

* i Padri della Chieſa Latina abbiano ff‘

giudicata utile , o lecita a’fedeli 'Ã

la lettura de’ Poeti.

1

› i I. 5'..Ambrogio *vo/ea , cbeſiprovaflero i Mi/leri def ‘

Cri/Zianeſimo, e la Croce medeſima di Gesù Cri/Z0 per' '

mezzo degli Storici , ‘e de’ Poeti profani , negliſcritti de

. quali'baſÌMÌZ/è la Providers-{a le prua-ve della noflra Reg`

ligione . l

II. .S'.Girolamo era everſatzflîma nelle belle lettere .v

In qual ſenſo difendeaji ; Ei ſi mattea in ſicuro cogli

A eſempli di Daniele , e `ſ`.Paolo .
l III. `$`.1*`ulgenzio incominciò glifludjfiioi dall’im- , '

Par-tr’ a mente tutto Omero . _ `

IV. Riſpofla all’Objezione tratta da .SKT/idoro di

Siviglia . `

V. Graziano conclude non eflër -vietata la lettura

de’Poeti ,ſe non a coloro , cbe ſe ”eſere-0720p” ~vano trat

tenimento ; non a quegli , cbeſe ne 'valgonoper dáflrugger

l’errore , eper corroborare laPuritò della dottrina , e della

Morale . ‘ `

C 4. ‘VI, Per
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VI. Pere/:è Tertulliano permetteſſe a’ fedeli laflu

diare , ma non l’inſegnar belle lettere .

VII. Viſonoflflti de’ Santi ”riparricolarmente aſe

chiamati da Dio dalla loro infanzia, che non bapotuto to'l

lerar in e”; la menoma tintura dellefavole Poche/Je. _Que

.fli eſempli fim rari . - i

I. Eglio ancora ci metterà in chiaro i ſenti

menti di S.Agostino , manifeſtando i ſuoi -

S.Ambrogio , di cui è Prato mai ſempre S.Agostino

fedeliſſimo imitatore . Propone _alla prima questo

Padre l’eſempio dell’Appostolo', che fi è ſervito del-` \

l’autorità de’ Poeti Gentili, per convincere intera

mente quei , che non eran per ancoabbastanza diſm

gannati intorno agli ultimi avanzi del Paganeſimo;

e Vuol, che ad imitazione di lui pigliamo dagli Storici’

, profani non men che da’Poeti», eſempli,, epruove per

acilitar la credenza della Croce del Figlio di Dio ,

* come della prima ſorgente_ della nostra eterna ſalute .

Truova eſempli nella Storia profana di chi ſ1 è conſa—

crato alla morte , per ſalvare la patria . Truova ne’ i

Poeti'le generoſe donzelle, che ſe medefime ſacrifi

cando o la propria nazione poſero‘ in ſicuro , o vitto

rioſala reſero . A questi eſem’pli altri ne aggiunrse

del Vecchio Testarnento , e quindi conchiudei che

tanto iGentili , quanto-gli Ebrei debbon’ eſſere mol

to diſposti a credere una verità , di cui ſempre ebbero

, in pregio eglino medeſimi. le figure , e l’immagini .

' In L14- Sed nonflatimPer erucempoſſunt aligui credere ſalute”;

cam. 1.6. mundo refuflzm . .Ãflrue ergoper lai/farine Gra’corum '170':

fuiſſe poſſibile ,firm interdum uáſpoflolmſuadet increzlulis
nec verſus Poetica! refugzſit , ut fabulas destmat Poetaru-m. T

.ſi enim re-voeetur in mèmoriam, quod legione.-` ſzefie C9’

magno:popular oblatís alz'quamm martibus biliari” GTB?

`comm djſet-ant liberi-*ate: .' .ſi reeordetur quod Imperatorís*

filirz propter Grrecorum exercitus transferenda: , adſizerí

ficium ſit *vor-1m,- ſi flaſh-um illud conſider-em”, gm':

x pm»
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finguis birrorum , O‘ taurorum ,269‘ tini: -vimhe aſperfi”
inquinatarſanëſit'ifimt ad camem emundandam , fieut ad

Heómarſm'ptum efl ; ſi Peflilentíu regiouum aliquióus
bomínum contruffupeccatis , umſius alicujus marte uſſeri

tur eſſeſhlutu ; quod aut. relatione pnt-valuti , aut diſpoſi

1‘ rione convaluit , quofaeilius in Crucem Domim credere

* › tuo* ; prodi-ve erzt , ut quiſua negare non poſſunt , noflm

ì confirment . Importantifiima è questa oſſervazmne dl

S.Ambrogio, chela Providenza abbia voluto, che

questi ſacrifici di alcuni particolari , i quali la loro vi

ta alla ſalute della Repubblica conſacravano , cele

-sbrati foſſero, o nelle veridiche storie , o ne’ favoloſi;

racconti, tenuti per veri nella comune credenza degli

uomini; acciocchè l’uman Genere ſi trovaſſe dlſpo g

con queste prevenzioni a ricevere la ſede ſalutiſera.

del ſuoRedentore ſulla Croce ſacrificato . Or’ egli 'è

‘ maniſesto, che ſe i Predicatori Evangelici poſſono…

_ ntilmente ſervirſi della ſavola,per inſpirar la fededel

la verità: i Maestri di Grammatica poſſono anch’e ‘lia‘

no interpretar i Poeti , e le favole in guiſa p, che .216!

ciano in quelle oſſervar l’orr’ne de’nostri Misteri, dal

rla ſaggia Divina Providenza impreſſevi . Entrambe

q'ueste due maniere di riportar le favole della verita "

del Vangelo, atte ſono egualmente a convincere,

e a perſuaderci dell’utilità dello fiudio de’Poeti g

II. S.Girolamo entrò perfettamente nellîopiniò

'ne di S.Ambrogi0,quando procestò, che non potea

diſpenſarſi dall’inſerire ne’ſuoiComenti ſulla ’Scrit

tura una picciola parte di proſana erudizione , alla'

quale in altri tempi avea atteſo , per dimostrare , che

quanto per addietro era stato predetto , e pubblicato

a’Proſetl , trovavafi chiaramente eſpreſſo ne’plìi ce

lebri Autori della Gentilità . .ſi quando cogimur literu- PW
70gb

rumſ-ecularium recorduri', (’9' aliqua ex bi: diçere, que ;n Da;

olim omifimu: , non flaſh-ie efl voluntatis , ſed , ut it” {Zi

mm ,gra-wfiîmc neceffitatis ,* ut'proóemus e'fl , que afim

‘ ' ` ‘ ' His

mel.;
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&i; Prophetíx anteſcecula multaprediflafimt , tam Gres—

comm , quam Latinomm , (9‘ aliarum gentium literis‘ con

tmm’. ‘Dice questo Padre medeſimo , che Daniele -

:studiò quant’artl , e ſcienze aveano i Caldei , dando

con ciò a vedere, che queſto studio punto non diſcon

veniva a’figli di Dio , e de’Proſeti :~ altramente ſe ne

ſarebbe Egli guardato , come da’cibi , che gli ſi reca

vano dalla Menſa del Re. Ma ſe Daniele atteſe a que

sti studj , ciò fece per renderſene Maestro , Giudice , ,

e Cenſore , dopo d eſſerne stato Scolaro; e per con- q

vincere i Caldei medeſimi di quegli errori , con cui

guasta aveano , e imbractata la purità della vera Sa

pienza . Avvegnache non fi può fare una giusta cri

tica di tutte queste ſcienze , qualunque elleno fieno,

ſe prima'non fi ſono studiate . Questo è il fine , per

cui Mosè appreſe anch’Egli le lettere , e le ſcienze de

‘ gli‘Egizj ; e queſta è l’intenzione , con cui dovrebbe

In cap-I. ro i fedeli inſegnare , e studiare i libri de’Gentili . _Qui
Daniel. de me*an Regis , Ò‘ de vino Fatm- eju: nolunt comedere , i

nepolluantur :‘ utiqueſi ipſkmſapíentiflm , atque doffri

”am Babyloniorum flirent ſeflë Pero-atm” , nunquam

Adcqu‘ieſcerent diſcere quod non licebat . Diqunt autem ,

”0” mſi-quanta” ,[ed ut judicent , atque con-vinca”. Quo.

modo ſi quiflpiam adverſùs Mqtlzematicos *velit ſcriberc

imperitm‘Matbematis riſùipatèat ; (F' adverſùs Pbíloſo~

ph”: dzſputam , t ignoret dogma” Pbiloſhpbomm . Di

ſmnt ergo” mente daéhin'am C[mld-20mm, qua (9' M0]

' - ' fà: omnem Sapientiam gfptiomm . S. Paolo aveva

anch’Egli una, cognizione , almeno mediocre delle

proſa-ne’ lettere , ſecondo S.Girolamo , e ſe n’è ſervito

nelle ſue Pillole , citando i verſi de’Poeti Epimenide,

In cap-4. Arato , e _Menandro : Sciſſe autem Paulum , lim non

EpiflſiCa adperfèffum literasſzemlares , ipfiur 'verba teflanmr (Fc.

[dt. S.Girolamo biaſima altrove la troppo anſioſa premu

In cap. ra per vlo studio de’Poeti . Lui tantum met'romm ſfl
4* EPÌ/Ì-Wm in ſuofludioſm corde daflinguzſit . Diſapprova nel

' m3!



' Lib; I.~ cap.;- ‘
o

uando fieno moderati'. S.Girolam0 finalmente , r1

?pondendo alle invertiVe di Ruffino , confeſſa di a-vee’

re in ſua gioventù 'così bene studiate l‘e belle lettere,

che non può impedir , che non ne {cappicgialche

. Manzo dalla ſua penna , quantunque da‘lung` ilíìmo‘

tempo Ei faccia profefiìone d’astenerſi da qnesti stufij; i

e lo rimproveri alcuno d’eſſervifi’imp‘egmto con giu-`

  

i 43., .

~ medeſimo luogo il troppo ardor per ,La Dxalettica,~ad Ep}

, eperla‘Fiſica, ma'*non cOndanna mai quefiistudj ,’

tamento in un fogna . Num: Projkárilegio , Ò‘pfljum [nr

jbmnii "eſpandende efl . Dixi meſh-calare: literasdeinñ [of. K; .ig

ccp: non leffumm . De fizturojívonfla efl, non Water-im… R

memorizz- abolitio . Et quo-modo , inquit , term , quad tan,

u’flín‘íìî _

to tempore non relegis .P Rurfirm fi `”liquid de ‘veterz'óun‘ ‘ '

fibris reflmndero , Ò'dixero, adeo in teneri: conſueſcereîd

multum est 5 dum ”nua , crime” immy”) ; (D' Pra meme/li

`mania-m deſerens , ho:: ipſh arguor, quo defenſhr . Non ao;

’ 'cuſava già Ruffino S.G1rolamo,pe'rchè leggeſſe i Poeî

ti, e gli altri profani Autori, _ma Perchè li leggea cOn..

tro la ſua promeſſa , e ’l ſuo giuramento'; E'S.Girolau'

mq prorestava ben, che d’allora tralaſciato avea di? ‘

leggerli,ma che non ſi ſacca alcuno ſcrupolo di-laſciä:

re sfuggire nel medeſimo tempo dalla ſuapenna qual"

'cheverſo d’alcun Poeta . - ‘ ~ Î , *ñ

.- III. ‘ Immaginar han ci dobbiamo , ' che S.'Ai'm7
ì brogio,S.Agostino, eS.Girola,mo, e’ſſendo nat-iyé'

avendo paſſata la maggior parte almeno-:della lord '

vita nel quarto Secolo della Chieſa, abbiano altresì'

preſo questo amore,equesta propenſione allo studio :~ ‘- ‘ `

degli Autori profàni dal genio del Secolo, che a-lcifiì- . A

mamente era ancora immerſo nell’ldolatria . SL‘ Fui-r

genzio, una parte delle di cui famoſe gesta cadono' nel

ſesto Secolo , ſu allevato da una ~Madre ſantifiìma

nell’isteſſa maniera , çon questa particolarità degna

d’offervazione , che per rende’rgli più familiare, e co

‘ ma naturale la Greca lingua, volle che imparaſſe

3_ men

.--.' A.. f" A…" La... …
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44. Dalila Lettnra de’ Poeti

a mente tutto Omero , ed una parte di Menandro in

nanzi apprendere i primi elementi della lingua lati

na . Ferrando Diacono di Cartagine , che lcriſſe la.

vita di S.Fulgenzio, e che era egli pure un dotto Teo

logo , notò questa particolare circostanza , e la riferi—

ſce approvandola . Così non ci ha luogo a dubitare ,

che quando davaſi in que’tempi a’fanciulli di grandiſ

íìma ſperanza una ſanta ed u‘cazione , non s’incomin

ciaſſe mai ſempre dal fargli studiare Omero, Virgilio,

I” *vita e gli altri Poeti Greci , e Latini . Fulgentium religioſa

.Fulgen- mater moriente celeriterpatre, Grieti: literi: imbuendum

Fil' 6.!. Primitu: tradidit .' ("3‘ quandiu tammfimul Homemm me

* moriter reddirhſſet , Menandri quoque multdpercurreret ,

nihil de Latinis Fermi/it literis edooeri .* vale”: eumPere

grime lingue: teneri: adlmc anni;Perripere nationem , qua

facili”: Poſſet -víffurm' inter .Afros locutíoneme-mmſer

vati: approbatíonibus , tanquam ibi nutrita: exprimere .

Necfefellit matremFiam `mutaprovi/io (Fc- Literarum

Proimle Grecarumpmcepta Scientia, Latini: Iiteris,quam

Magi/In' Ludi dotare conſta-:1mm , in domo edoffm , ar

ti: etiam Grammatim tradetm* auditorio . Ecco il primo

tirocinio di nn Padre , che riuſcì il .primo Tcologo

de’ſuoi tempi , ed uno de’ più eccellenti Scolari di

`S. Agostin . , — .

IV. Confeſſo , che S.Ifidoro Veſcovo di Siviglia

ha banditi dalle Scuole Cristiane i Poeti , ſiccome

quelli ', che nemici ſono della castità , e traggono

`i Leggitoria ſacrificare il loro tempo , e i loro affetti

Scam”. al Demonio.: Idea praóibetur Cbrzstianisfigmenta lege

1.34.13. re Poetarum , quia per obleffamenm -inaniumſabularum
ſi jncntem extitant ad‘incentiva [ióidinum. Non enimſolum

tlmm uffi-’renda dmoniáus immolatw , ſed etiam eorum

:11“84 libentius capiendo . Egli è chiaro , che questo Pa

dre ha creduto ſeguir S.Agost-in<_› in ciò , che testè ri

ferito abbiamo_ delle ſue Confeffioni . Ma Egli è an

dato aſſai più lontano , .e ſe prestiam fede a &Agoſti

no,

v‘:

_ ...4.… ..- -44`…



-: Lib. I. “Cap. IV. `’ no,S.Girolamo,S.Fulgenzio, eFerr‘andoDiacono,

a tralaſciandoiPadriGreci, troppo n’è andato lontañ,

no . Imperciocche , o mai fatto non ſu tale divieto a’

Cristiani,oſe lo fu,non ve n’l‘la altro z ſe non quel

diGiuliano l’Apostata . S.Ifidoro fi è ſorſe ritrattato

ſul fine del medeſimo Capitolo di quel che avea detto

` da principio, quando fi eſpreſſe, che la Gramma

- tica porca diventar utile , facendoſene buon’uſoz.

Or lo stuclio della Poeſia non è',che una parte dël

la Grammatica -. Grammaticarum doéìrina pote-fl
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etiam proficere ad"vùam, dum fuerit in meliorés ”ſm c3.

4 HÌUPÌE .

V. Graziano ancora,’il uale nel/ſuo Decreto ri- ,

feriſce queste parole di S.I idoro ſotto ilv nome di

S.Girolamo , dopo di aver diſaminate le ragioni del—

l’una ,-e l’altra parte , e le autorità de’Padri, conchiu

de con noi, che il leggerei Poeti non è , che a quelli

vietato , che ne fanno un grato , e pericoloſo interre

nimento della loro vanità ; ma ‘che lecito è , e vantaoó‘

gioſo a coloro, che ſe ne valgono per confutar a

menzogna, egli errori, difendendo le verità della Libra'e

Scrittura , e delle regole della Morale . Car ergo legi Idolol..

Probibentur , qua: tam rationabiliter legendaprobantur ?

-Sedſeculares [item: qtridamlegunt ad *voluptatem , Poe

tarumfigmentis , O' ornatu 'verboer deleHatí . Quidam

*vero ad eruditionem e” addì/Zum , ut errore:~ Gentilium

legenda deteflentur , (’3' utilia , que in ei: invenerint‘, ad

”ſum Sacra! eruditiams devota eonmrmnr-. Tales ~ [auda

biliterſceularer literas addiſàunt .

VI. Altro non ci rimane più , che dir poche pa

role intorno al ſentimento di Tertulliano , che cre

'dea permeſſo a’fanciulli Cristiani imparar‘ le 7 belle

lettere nelle Scuole de’Gentili ; ma' non iffimava foſ

ſe egualmente lecito a’Fedeli , ch’eſercitaſſero eglind

~ medeſimi la profeſſione d’inſegnar nelle Scuole la

- Grammatica , E .la ragione di queſta distinzionce‘

ma

: .e. . , a`ñ ...AN-.v.

.-— '* ;Aia-is.»
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4.6 Della Lettura :Jc-’Rom' 'ñ

-maniſesta . ‘Împerocchè gli Scolari poſſon' eſſere abs

bastanza premuniti dalla fede impreſſa ne’ loro cuori

contro il yeleno dell’ldolatria , che offrono loro,

i Poeti, e i Grammatici ;e ritirar ſi poſſono in occa

ſione di qualche ſacrificio , in cui corran riſchio d’eſñ*

ſere tentati di ſuperstizione . Erit tam tum:. , quiſrieh:
i *vene-num al; ignaragam'pit, nec bióit . Huic neceſſità: dd

exruſìztianem dePutatur , quia uliter dzfiere non pote/ZMa un Profeſſore in tempo delle perſecuzioni non

può sfuggire molte cerimonie ſuperstizioſe della ſua. ~

Carica , nè non ſecondare lo ſpirito de’Poeti in ſavel.

lando de’ſalſi Dei, nè condannar pubblicamente tut

tele vere empietà de’Numi favoloſi . Questa distin- \

zione però non riguarda , che i tempi della perſecu

zione ; onde ne Viene g che ſuor de’tempi della perſe

cuzmne , egli è in libertà de’ſedeli , ſecondo i prin

cip'j di Tertulliano medeſimo , non ſolamente lo stu~

diare , ma l’inſegnare ancora le belle lettere . ,Avaald
i studiate molto bene Tertulliano steſſo , e in varj luo

ghi delle ſue Qpere dà a conoſcere. quant’era in uel

e verſato , principalmente quando mette a conſron

to l’Elena dì Simon Mago, *coll’antica S oſa di Me

nelao , che questo Padre‘ reputa aſſai più lodevole ,

per aver ridomandata la {ila Donna , e averla final

mente dopo dieci anni di guerra strappata dalle mani

di coloro, che gliel’aveano-involata: che non Simon

Mago ,il quale abbandonò la ſua a tutte le laidezze ,

Lib, de in cui avea voluto precipitarſi . Eruáefie Simon, tar

anima .

ñ‘:

LM~

dior i” requirendò , inconflmmſior in retrabenda . .Ai Meñ,

nelausflimm inſeguimr umiſſam ,flatím repetit ereptam,

,decenniipmlio extorquetſhanlatem , non falle—ns, non»

rav/llaóundu: . Onde chiaramente vedeſi , quai foſſeñ, ~

ro le mire, e le rifleſſioni de SantiPadriintornolet

ſavole,edi Poeti’. Avvegnachè Tertulliano conſiññ

deri questa guerra di Troja, che ha ſomministrato

materia per tu_ttijgranñlîoemi dell’antichità , come}

un’eter
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`tin-’eterna memoria della castità coniuga-le, ed ,una

~ pubblica vendetta dell’uman-Genere contra coloro,

che l’aveano violata . Parleremo altrove più-a lungo

di questa pia , e ſoda maniera di volgere tutte le-ſavm

le, e tutti i Poemi dell’antichità Pagana in lode, della

virtù , e in detestazione del vizio o* i ,

VII Non iflarò quì a ripetere quello, chergià

trattato abbiamo nelle quattro parti della Diſciplina ` ;

della Chieſa , intorno le vicende di quello studio del— ,

le belle lettere, ne’ diverſi Regni della Criſtianità, ` ì `

enel rivolgimento di tanti ſecoli. Dirò. ſoltanto,

` ‘ che , ſebbene abbia in generale deſiderato la Chieſa ,

che quelli studj fi manteneſſero ,e ve ne foſſero Scuoñ

le, opubb’liche, oprivateinogni luogo,` dove co
modamente mantenerſi poceſſero : -vi furono nondi- ſſ

meno alcùne anime particolarmente da Dio traſcel-a‘` ` i i, - ‘ ` ì;

te , e per un privilegio , ed uno sforzo ſingolar della '

ſua grazia , unicamente intente alla contemplazione " "m. ~

de’ Celesti misteri, ed alle meditazioni delle Scrittu

re. _Ma queſ’te eccezioni particolari non recano al- ' ` 4

cun pregiudizio alla Regola . L’Autore della Vita di ~ _ q i

S. Odone riferiſce la proibizione fattagli , da che

. ricevette la tonſura , di legger Vir ilio , perchè uni- z,

‘camente s’applicalſe allo fiudio de le Scritture . Ita- 'Bibi,

que reliéìis rai-minibus Poetamm alti edoffus conſilizad Eh…, F,

.Evangeliamm ñ, Prophetammque expoſitoresſe totum 18,

i can-venir . ’L0 steſſo leggeſi nella vita d’un Canonico

Regolare , che Dio traſſe così fortementedall’infan.

zia alle castezdelizie del Cielo, `che non potè giam

ma ſopportare, che da’ nomi, edalle profanazioni

delle Deità de’ Poeti foſſero gli orecchiſuói conta

‘ minati . Luoties morepuerorunifaáulm‘ Poet-;rum , 'vel . Biz].

` diſèere jubeóamr, 'vel lege”, non fifflifluít patient”. Prmwnſ

Imo `ipfln' ſe docente-s, ſuper quei-jam intusſpiritali P. 533;

_Maione docenteproflccràt ,. reprebendit , qſſerent, quod

;Deo 'vera ”Mameli-1m ivregáremfalſmmDmffl-fl nomi

”a

"e‘

. .i ñ. …- . ó —`ſi`. , ñ . ,_.;.›.-.....-...- ‘Nè-VWM-"y- ‘ ”Magna‘ ~ UV*** ‘Mk-m7" ñffl" "-1 3- - ñ
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”a in Poetarum librir etiam recitando. Santa era , e com

mendevole questa delicatezza in lui, cui Dio inſpi

rata l’avea , di non voler proſanare co’ ſoli nomi de"

falſi Dei. ola ſua lingua , ogli orecchi, o là penna.

' Ma. poichè buona parte di queſ’ci nomi nelle ſacre

Scritture ſi truovano, forza è che ci perſuadiamo

eſſervi una maniera ſanta, utile, eneceſſaria di leg—

‘ gerli, d’mtenderli, edi ſcriverll , ſenza che gene

talmente i fedeli, che in s`1 fatta guiſa gli adopera

no, punto ne restino profanati . Così S. Paolo non

vuol, che ſi nominino al‘cuni vizj , e pure convien ,

che li nominí Eglimedeſimo per condannarli . Son

queste due diverſe pratiche d’una medeſima virtù , il

non degnarſi ne knen di proſerire i nomi di quelli

AW‘ Dei , o di questi vizj abbominevoli , o il non nomi

.Beda hi- narli , che per detestarli .

flor. l. 4.

‘-²-°-²~4- C A P :0’ V.

Se i Veſcovi, iClericí, e i Monaci poſſano

Attendere alla lettura dc’ Poeti . E ſe

i Poeti Cristiani -poſſano far’ uſo

’delle Favole, e delle Deicà

profane. -

I. Propone/i la que/lione , ſè *ui fieno ragionipm

ticolari; Per cui debbonoi Veſco-vi , iC/:erici , e iMo

' ”aci aflenerſì dal leggere i Poeti . _

. II. Perchè , e in quel ſenſo bia/;mi S. Girolamo i

Velli-avis, e i Preti , Percbèfareano fludiare ,a’ lorofiglx`

le belle lettere . i

III. S. Girolamo non attende”più alle belle lettere ,

ele *vietaóa alle Religioſe . .

IV. Quanto .S‘. ./fgoſlino s’allontanò da que/li

da chef” VEfl'O'UO'.

‘ V. IlConcilio di CartagineProióì a’ Veſcovi la let.

l \ A* ---~ &WL-ea'.
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tura degli .Autori Gentili . S. Girolamo inve) ancb’Egli

contro que’ Veſcovi , obeſi divertivano ancora con que/Zi

ml ' .fl XII. .5'. Gregorio Papafu del medeſimoſentimento .

VII. - Sebbene in generale Ei volle , che s’uniſſero le

belle lettere collo fludio della Scrittura .

VIII. Sentimento di S. Gregorio Veſcovo di Tours.

IX. Objezione cavata da Ennodio, the pare proibi—

ſta a Clyerici ciò , che È Proibito a’ Veſcovi, e ſim* ri.

ſim/ia .

X. Objezione di Pier Damiano . eſila riſpoſla .

XI, Quantoſi convengapfà allagioventù il leggere

iPoeti , che ad :ma eta avvanzata .

XII. `ſentimento di .S‘. Pietro di Clan!! .

XIII." E d’ .Alcuino . _

XIV. Il Canone di Cartagine rinnovato nel Conci

lio d’ ..ſix nel I 5 85. I Veſcovi non Poflonopiù leggerei

Poeti, ma paſſim bene arrichvir le 'Cbieflz delle ſpoglie*

tolte per l’arldxetro all’Egitto . '

XV. `Taggi avvertimenti {li S'. Pietro di Bloi: .

XVI. .5‘e i Poeti CrijiianiPoſſono ſervirſi nelle loro

Poeſie della Favola , e delle Deita profane . Eſempli

di Santi Padri dell’ una , e l’ altra Chieſa , ñc/Je l’ an“`

fatto .

XVII. Di Claudiano , e d’aſti/Enit) .

XVIII. Claudianofa vedere , cbei Poemi d’Ome-v

ro erano virtuoſi inſegnamentiPer le Principeſſe Cri/Zia

”e , che li leggevano . -

XIX. Loſteſſo dee dir/i {l’uſuflmio .

XX. C/Jiutleſi que/l’argomento ton .f. .Ago/lino ,‘ il

quale cifaſapere , che tutta lagioventù Cri/Ziana atten

dea alla lettura de’ Poeti .

I. Uaſi ſenza accorgcrci ſiamo entrati in quella

materia su ’l finir del precedente Capitolo .

Imperocchè può parer-,che Odone a cagione

del Chericato , e quel pio Canonico Regolare , di cui

‘ ’D abbiam
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jo Dellrt Lettura de’ Poeti

abbiam ſavellato , a cagion della ſua profeſſione ,

aveſſero motivi particolari d'astenerſi affatto dal leg

gere 1 Poeti . Forſe Eglino così operavano piùpre

ſio per iſtinto d’una grazia ſingolare , che per alcuna

ragione . Neceſſario è però rintracciarei ſentimenti

de’ Santi Padri su quello punto particolar di Diſci

plina , ſe ſu permeſſo a’ Veſcovi , agli Eccleſiastici ,

ed a’ Religioſi l’ inſegnare , o lo studiar belle let

tere .

Il. Spiegando S.Girolamo quelle parole diS.Pao

lo,dove Ei vuol, che i Padri allevino i loro figli nella

, pietà,e nella modestiazEducate illa: in diſciplina ?’3' con

In c. 6. ‘verstztíone : inveiſce caldamente contro que’ Veſcovi,_

Epffiqd e que’Sacerdori,che ſanno i ſuoi figli ammaestrar nel—

.prer . le profane lettere che loro ſan leggere delle Comedie,

ſpendono le rendite Eccleſiastiche , e danno ad un

. Grammatico , e ad un Oratore in mercede le offerte

di una qualche vedova , o di qualche pia religioſa

Donzella . Legant Epzſcopi , (‘9‘ Presbyterí , quifilior

ſuorſiecularibm literir erudiunt , Ò’faeùmt illo: Comm'

diar legere , (9' mimorum turpiaſeripm cantare de Eccle

fiastírirfbrfitamſhmptiám eruditos ; CZ' quod in carbo

”am pra peccató *vir-go , ml Aidan , *vel mtmnfuam ſub

. flantiam eflùndenr quílióet pauper obtulerit, boe in Ca- _

~ lendariam J‘trenam , (9‘ .ſaturnalz‘tiam [portal-1m , (’9‘

Minervdle munm‘ Grammatieur , (F' Orator , aut inſum
Ptus domeflicor templi/Zip”, ant inſordtſida ſcorta con*

'vertit . Buona parte di queſ’ti Comenti , i più disteſi

di S. Girolamo ſopra S. Paolo , altro quaſi non ſono,

per mio avviſo, che traduzioni d’ Origene , di cui è

noto,che ſu già questo Padre grande ammiratore . Or

a' tempi d’Orinene i Maestri di Grammatica , edi

, Sofisti erano orîlina‘riamente Pagani . Lo erano ſenza

dubbio ’quelli, di cui parla Origene , perchè della

» loro vita , e costumi n’avea sì cattiva o mione . Per

' \ miſe Tertulliano nell’antecedente Capitolo a’ giova.

‘ , vancrtl
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Liá. I. Cup.,V. 5]:

netti fedeli lo studiar nelle Scuole de’Grammaticí

idolatri . Lo vieta quì Origene a’ figli de’ Veſcovi, p

'e de’ Sacerdoti , cui ll decoro , e l’onor del loro ca

rattere imponeleggi affatto particolari di contegno ,

di modestia , e di religione . Può eſſere , che a’ tem

pi di S.~Girolamo vi foſſero ancora de’ Maestri Paga

ni. -Non chiude già questo Padre le loro Scuolea

tutt’iCherici, ma a’ figli ſolamente de’ Veſcovi, e

de* Sacerdoti, nati prima dell’ Ordinazione de’ Ge

nitori . La'mancia , che davaſi il primo di ciaſche

dun meſe , Calendaría flrenu , avea relazione alla

D‘ea Sirena de’ Romani . Quella,che davaſi ne’ Satur—

nali, Saturnalitz’a ſportula, era come un omaggio ,_

che rendcaſi alla oſcena licenzioſa ſesta di Saturno.

Quella, che pigliava il nome da Minerva, come
Dea delle ſcienze , avea tutt’ icontraſſegni dell’emi

'pietà . Così tutto ’era profano in queste Scuole , eſe

permettevaſi a’ figli de’ Laici l’andarvi', ciò faceaſi ,

perchè non avrebbero potuto reggere iGenitorila

ſpeſa di un Maestro particolare di Grammatica : 0nd'

è , che dicea Tertulliano nel precedente Capitolo,

che la neceſſità facea degni di ſcuſa questi figli , co’ lo

ro Genitori ; Neceflîms ad exeuſationem _deputatur

quia aliter dzſcere non Potefl :, non concedeaſi però la

’medeſima libertà a’ ‘figli de’ Veſcovi , e de’ Preti,

che poteano eglino stcfii inſegnare a’ figli loro, 0

mantener a’ loro ſpeſe un Maestro di Grammatica , e

che non doveano privare , o ritardare lungo tempo

a’ loro figli lo studio della Scrittura . Tertulliano nel

ſuo Trattato dell’ Idolatria fa veder, che i Gram.,

matici tutte a’ falſi loro Dei riferivano le mercedi,

che riceveano dagli Scolari .i Ipfivm prima”: no-vi diſci

puliflipem Mner'vze, Òbonori, (’9‘ nannini conferme‘.

Ecco ciò , che appellavaſi Miner-val , la mancia , che .

davafi al primo entrar nelle Scuole . Tam Mnewalia

.Minerva , quam Saturnalia Saturni . E questa è quel,

`~ D 2. che
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che da S.Girolamo ſuſinomatoSaturnalítia@andarſi

nalmente etiam /Zreme captandze, quest’è lo stipendio

di ciaſchedun meſe , Calendarizeflrenc .

III. Quanto a S. Girolamo , Ei confeſſa d’ aver

promeſſo in ſogno di non più leggere libri di profana

erudizione . Ma. domanda piacevolmente a Ruffi

no , con qual giustizia lo può importunare su di un

ſogno , e su di un’ impegno , che Egli ſi era addoſſa

to . Nunc bre-vite}- dixiſſeſuffiicíat te exigere a dormien

n , quod nunquam *vigilanza* Prcstitisti . Conſeſſa d’aver

fatta in dormendo queſta promeſſa , e d’aver diſſuaſe

le giovanette donzelle , ele Vergini a Cristo conſa

_JÌ’ÙÌW crate dal leggere gli Autori profani . Magni crimini:

m

fin;

R“f‘ rem-ſum , ſipuellis Ù* Virginibm Cbrifli dixi ſmania”:

libros mm legenda: , ('9‘ mc mſhmm's commonitumpromí

fiflè ne legerem . S. Girolamo era Monaco , e in ſua

gioventù avea fatto uno studio proſondiſlimo di belle

lettere 5 e però , quanto e questa ſorta di ricchezze ,

uopo non era , che n’aggiugneſſe delle nuove a quel

le , che già poſſedea . Egli era finalmente dalla Pro

videnza destinato a riſormar le Traduzioni Latine

della ſacra Scrittura , e a darne una nuova su gli ori

ginali Ebraici , opra , che richiedea tutto intero un’

uomo , e un uomo 5:1 grande , com’ Egli era . Quin

di , oltre le ragioni particolari, che ſembrano proi-l

bire le belle lettere a’ Monaci, ed alle Cristiane Ver

gini , che per la medeſima virginità loro ſono in una

particolar maniera alla purità dello Spoſo celeste

conſacrate , avea S. Girolamo perſonali impegni, e

ragioni ſue proprie per allontanarſi da ogni umano

divertimento . ’

IV. Avea ‘S. Agostino composte diverſe Opere

ſull’ arti, che chiamanſi liberali, e fra l’altre ſei li

_ bri intorno la Muſica . Ma , poichè fu innalzato al

‘Sacerdozio , le Pastorali funzioni lov tolſero intera~

_mente a questi Studj ameni , ma in neſſun conto da

para.

J'
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Lib. I. Cap. V.

’ paragonarſi Colla maestà delle funzioni Veſcovili': i

Sedpofleaquam mihi ourarum Ecclefi'astiearum ſaroimz prſf.

impoſìta efl', omnes illa- delicia: fugere ale manibus, ita IO!.

ut -vix ”une ipfiim Codirem in'veniam . Il giovane Dio

ſcoro ſcriſſe a S. A ostino , perchè gli ſcioglieſſe mol—

te difficoltà , che l arrestavano nella lettura di Cice

-rone . Questo dotto , e ſaggio Prelato riſpoſegli, che

avrebbe voluto per poco tempo allontanarlo da que

sti ameni trattenimenti , per porlo in mezzo alle ſpi

ne , e alla folla delle Eccleſiastiche occupazioni , ac

ciocchè imparar poteſſe a laſciar da parte questa ſorta

. di curioſità , o a non imbarazzarne i Veſcovi, la prin

cipal cura de’ quali eſſer debbe di muover guerra alla

vana curioſità degli uomini . Ego autem -uellem te Epífl.

- abripere de medio deliciofizrum inquiſitionum tuarum , ('9' I I 7.

conflipare inter euras mea: , ut *vel dzfieres non eſſe ina- I I 8.6.1.

”iter curioſi”, *vel curia/itatem tuam oióandam , atque 9.

nutrendam imponere non aua’eres eis, quorum inter cu

ra: 'vel maxima cura efl , 'reprimere, ae refranare cu

rioſo: . Finalmente protesta S. Agostino; che ', quan—

do i Veſcovi aveſſero in gioventù studiate evidente

mente tutte queste questioni di belle lettere , vorreb

'bero ben dimenticarſene , dopo d’eſſer montati su ’1.

Trono Fccleſiastico , o non potrebbero , volendo

ſra tante Pastorali cure conſervarne la memoria.Qua

ſi 'vero EPifioPi ifli , etiam/i adoleſcente: eodem , quo tu

ſaperi; , ardore , *velpotius errore , quaſi aliquid magnum

in” dtfiere eurarunt, uſque ad carlos Epzfiopaler, (9‘

uſque ad Cathedras Ecclefiafliear ea ſibi in memoria du

rarepaterentur: aut, zip/ì 'vellent, non illa etiam de

invitorum cordióm‘ cura* majores gra-viareſque ſeclude

rent ñ

V. Sarà quindi Facile il credere , che S. Agoſti

no non ebbe piccola parte nell’ordine dal IV. Conci

lio di Cartagine , che i Veſcovi non leggeſſero mai

Libri de’ Gentili, nè quelli d’Eretici , ſe non inca

D 3 ſo
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ſo di neceſſità .Ut Epiſcopus Genti/ium libros non legat; …

.Tani Ió.-Hzereticormn autem ro nere :tate @tem ore. uesto
’ .

.' r z generale lelCtO, cheabbraccia tutte l’opere_ d’Au

tori Pagani, egll è chiaro, e cpremio sì, che non

~vih:1,‘che ridire . Ma non riguar a ſe non a’Veſcovi,

,ſenza accennar nulla nè intorno a’ Cher1c1 inſeriori ,

nè parimente intorno a’ Preti . Dentro‘puesti limiti

ſi contenne S.Girolamo uando la no 1 reíſo Da.
, q S P

maſo Papa de’ Veſcovr , che laſcravano ll Vangelo ,

` ed 1 Profeti , per leggere Comedie, le Bucoliche, e

~ le Poeſie (ll Virgilio; eLche ſaceanſl un rio piacer

d’unalettu1*a,oche non concedeaſi a’ fanciulli medea

ſum le non erchè loro è neceſſario . Sacerdote: Dei
’

" ami/fi: Evangeliir ('9‘ Prophet” videmu: Comzedias lege

re , amatoria Bzuolieorum verſaum verba canere , Virgi

.ì 1mm tenere , ('9' id, quod in Put-ris neteflitatis efl ,' crime”

in ſe fate-re volaptatis ._ .

e ~VI. S.Gregorio il Grande ſu altrettanto ritenu.

to,- c non riprende , che un de’ nostri Veſcovi Fran

Lie. 9.»ceſi, perchè inſegnava la Grammatica. .Per-veni! ad

DPi/l. nos , quodſine verecundia narrare nonpoſſicmas, Frater

48. -nitatem tuam Grammatieam quibuſdam exponere . A ra

`.gione giudicava questo ſanto Pontefice, che nulla

pi‘u diſdice a un Veſcovo, che -l’unir in ſua bocca‘

le ’lodi di Giove con quelle di Ciesù Cristo , poichè

appena convieníi ad un divoto laico il cantare, o re-`
citar cantando Poeſie proſane. In anoſe ore tſimnſoa

vis landbe Cbrzsti laziale: non eapiunt. Et quam grave

nefandumqueſit Epijìopis eanere , quod neo laico religio

ficonveniat, ipſe conſidera. Trovò poi questo Ve

ſcovo `, chi lo difeſe preſſo del Papa ; ma ciò

non conſistè, che iñ negare eſſere Lui caduto in tal

fallo d’aver’ non ſolo perduto il tempo su i libri della

Grammatica, e nella Poeſia, ma d’averne ancora'

‘ fatta lezione. Ddl rimanente, ſe queſto Pontefice

-eclduce tali ragioni, che vanno—piu lontano ,in ceh;

i i 0ta

K:
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Lib. T. Cap. V; ì" ‘Si

ſottoporrebbero a questo divieto i Monaci ancora , :i

Cherici , eiLaici medeſimi, dee ciò per mio aVVi

ſo, perdonarſi al zelo degli uomini dabbene , ed al

la maniera d’eſprimerſi . Difficile coſa è contenerſi

mai ſempre dentro sì giuste miſure , che le coſe buo

`ne mai non ſi stendano più del dovere, e non ſi ſo

stengano mai le buone maſſime , che con giusti argo

menti, i quali dicano quel tanto, che è d’ uopo,

e nulla davanzo .

VII. Per altro chiariffimamente ſpiegoſſi altro

ve, questo Pontefice ſulla neceſſità d’unirl’umane

ſcienZe alle ſacre lettere . Imperciocche Ei vuol, che

a quelle non s’attenda , ſe non perchè ſervano a me- ` i

glio intendere, e meglio ſpiegar le Scritture: _Quiz Lib-.5.121
Proſeílo Smeularium literarum eruditzſio, eiſi per ſeme- Lib. I.

tipſam adſpiritualem Sanélorum eonſliflum non prodefl; Reg.

fi divina’ .ſcrípturze conjungítur , ejuſdem Scripturze

ſcientia ſuátíliur eruditur . .1d ho:: giuppe tantum libe

rale: arte; diſcende ſunt, ut per inflruélianem illarum

divina eloquid ſubtiliur intelligentur. Paſſa più oltre

questo Papa, e non mette punto in dubbio,che non ſia

un’arte maligna dal Demonio l’inſpirar del diſprez

zo, e dell’averſione per ogni ſorta di studj , accioc

chè , traſcurate le belle lettere , non ſi poſſa mai giu

gnere alla ſcienza delle Scritture . .A'nonnullorum cor

dibus diſcendi deſiderium maligniſpirit”: tollunt , utÒ’

ſmculzzrid nefiizmt , (9' ad fiiblimitatem @iritalium no”

Pertingant Ù‘r. eſperte quidem dmane: ſeiunt , quid

dumſiecularibus literir inflruimur, in ſpiritualibus ad

ju'vamur . Cum ergo nos ea diſcere difluadertt, quid all'ud,

quam ”egladium , aut lanceamfacìamus,pre-mmm .

VIII. Gregorio Veſcovo di Tours parlava an

ch’ Egli da Veſcovo , quando su ’l principio del pri

mo Libro della Gloria de’ Martiriſiprotestò, che

aveaſcelta questa utile divora materia, per non la

ſciar traſcorrere ,la ſua pena ne’ favoloſi, ed-empj

` ‘ D 4. l racñ
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racconti de’ Poeti . `Quantunque nondimeno cos`i ſi

dichiari alla prima questo pio Storico , non laſcia di

ſare un compendio di tutte le favole , rist‘retto in ve

ro, ,ma bastevole a farci comprendere, che le avea

in altri tempi studiate molto bene nelle ſcuole di

Grammatica , e per mezzo di q‘uesto studio eraſi ac

quistato diritto di diſprezzarle fatto Veſcovo .

IX. Negar non poſſo, che Ennodio, non con

tento di vietare a’ Veſcovi lb studio delle belle lette

re , lo proibiſce a tuttÎi Cherici ancora , e vuol, che

ſi differiſca a dar’il Chericato , finche ſtaſi acquistata

tucta quella cognizione dell'arti liberali, che giudi

caſi poter’ eſſere neceſſaria per gli ufficj Eccleſiastici .

Lagnaſi parimente con una Dama di lei medeſima,

perchè precipitata avea l’ ordinazione d’ un ſuo ſiñ

gliuolo, per farlo studiar dopo ,~ in vece di diſporlo

per mezzo d’ un regolato corſo di studj allo ſtato Ec

cleſiastico, ed a quella ſanta libertà de’ Cherici, di

non attender più , che a’ ſervigj dell’ Altare , ſenza

dividerſi fra Dio , e’l Mondo . Intercepzfli noflrum ,

L75- 9-neſei0 quem ſcruta, conſilium . Nam Purwlum tuum,

.Ep. 9. quem fludiorum liberalium _debuit Éuruſuſcipere, ante

judícií convenienti.; tempera , religioni: titulíx mfigmsti ~.

-Venerundu quidem Eccleſiaflici forma/Emi tui , ſed quze

ad duuspurtes animum non relaxet . Unum , O’ difficile

iter eſZ , quojtur ad Cbriflum .' nec occupato; multi

Plieiter aliqurmdo 'Dirt/{Watt firflepit . Properuntes ad .ſe
de diſfl'plimſisſtrularióurſklutz’s opifex non refutat ; fieri

* ire ad illa!, quemquam deſuo nitore non patitur . Embh

fia Eccleſíflflicaprcy‘ìtentem ornumentisſacularióu: expo

Ìire. Non era questo per avventura , che un puro

conſiglio, noflrum confilium; conſiglio opportuniſſi

mo,di non conſecrarei figliuoli a’ ſervigj della Chie

ſa prima , che non foſſero ben’ inoltrati ne’ loro studj

di belle lettere , o non gli aveſſero anche terminati.

Ma troppo ſarebbe il pi'oibir, che coloro, iqualì_

Pr[
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I* Vaprima ſOno entrati nel Che-ricato, non attendano

poi ad acquistarli una ſufficiente letteratura; o che

quegli , i quali dopo i primi studjjdi'belle lettere ſono

stati ordinati, non ſeguano a pigliarſi il penſiero di

perfezionarſi , ſe giudicano , che tal continuazione

di studj. li renderà più atti a ben’ intendere le divme

Scritture , o a ben’adempiere i doveri del loro Eccle

ſiastico Ministero .

X. Non so , ſe vi abbia qualche coſa di ecceden—

te ancor nella proibizione , che fa Pier Damiano a’

Monaci, ed a’ Cherici degli Ordini ſacri di non at

tendere in alcuna maniera all’ umane’ Scienze , ſenza

tollerare , che questo studio ſi regoli con una pura , e

ſincera intenzione di indirizzarlo interamente alla

ſcienza delle Scritture . Ut autem cum/Zomacbo laquar,

ex iflomm numeraflnt ii , qui Grammaticomm *valga: Opuſ‘.

adeunt , qui reliffísſpírítualibmfludií: addlfiere terre- I 346.1 1J

”a arm meptzas concupzſmnt Ò’e— Nam non/blu”; pro/21'

bemm‘ Paſi acceptum ſacmm Owliitem *vanis bujuſmodi

doíZrinis intendere, fid, ex iis etiam, que ante didici

mm‘, ſaperfiua qua’quepmczffimar detruncare . L’uni

cotemperamento, che truovo in Pier Damiano, è

che vuol , che in questo sì'attenghiamo al ſentimen

to di S; Gre orio , di S. Girolamo , e degli altri Dot

tori della C ieſa . Or’egli è chiaro ad evidenza , che

il IV. Concilio di Cartagine non vieta lalettura de

gli Amori profani, ſe non a’ Veſcovi, che S.Gre~

gorio ha avuta la medeſima circoſpezione , non men

che Gregorio VII. ſommo Pontefice , il quale

probabilmente è Autor del Comento su ’l libro de’

Re da noi citato, ſecondo ilcostume, ſotto nome

di S. Gregorio il Grande, o abbia Gregorio VII.

composta quest’ Opera dopo il ſuo innalzamento, o

prima , quando ancor Vivea tra Monaci . Finalmen

te egli è manifesto, che S. Girolamo lia'giudicato

utiliſſime le umane ſcienze , e talvolta ancor neceſ

’ ſarie
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{arie per iſpiegar le Scritture, ediſendere la verita

della Religione . ‘

XI. Viene attribuita ad Idelberto Veſcovo di ì

Mansja vita di S. Ugo Abbate di Cluny , e ſi raccon

ta in quella , che avendo trovato questo Santo Ab

bate ſorto il capezzale del ſuo letto un Virgilio, lo

gettò via come un veleno pericoloſifiimo , Cum nihil `

Bilal. aliud , quam quadam *ueneiza fint fabulfl Poetarum. ‘

.Elan. Stento a credere , che ſia Idelberto l’ Autor di questa1743.42 3 vita; e che abbia così cenſurata la Poeſia Egli , che

` tanto eraſi inoltrato nelle belle lettere, e che ha

ſcritto con tanto di eleganza sì in verſi , come in pro- -Ì

ſa. Per quel, che riguarda il Santo Abbate Ugo,

non v’ha dubbio , . che potea aver in orrore la lettura

de’ Poeti in- quell’ età, in quella dignità, e in quel

grado di ſantità eminente, acui era giunto . Impe-a

;'- ‘ " ’rocche , ſebbene lo studio de’ Poeti ſia convenientiſa

q , 'ſimo a’ giovani, a’qualinondimeno dar ſidebbano

quegli avviſi, cque’lumi, che ſono neceſſarj , pero

chè lo indirizzino all’intelligenza delle verità della

o. Religione , ed alle maſſime dell’ eterna ſalute : Seb

bene poſſa eſſere di grandiſſimo vantaggio il conti~~

nuare ancora questa lettura , purchè facciali ſempre

con animo di ſcoprire via più quello,cla’ell’ha di con

forme alle ſacre Lettere , o gli ammirabili precetti,

che contiene per fuggir’il vizro , e per l’eſercizio del

le virtù : vi è non pertanto un’età , una dignità , 'ed

una Santità , cui questo studio non può in alcun m0- H

do convenire . Se può l’età giovanile attendere a quei‘ 4

'sti principi di belle lettere , e ſe può impiegarſi inf ‘

quella una parte ancora'dell’ età più matura pe ’l ſoit

lo deſiderio di penetrar più addentro , e di avvalora

re con questo estraneo ajuto la Religione , e la M_0-‘

.rale delle Scritture : certa coſa è , che alle ſole Scrit

re , ed alle verità Celesti ſi d‘e’ conſac’rare l’età più

avvanzata, che all’Etñernità ciñavvicina '. Il Cpnci. -
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ì Lib. I. Cap'. V. ’*ì‘ ſi

lio di Cartagine ha ptoibito a’ Veſcovi il l‘egîere gli

Autori proſani . Ebbero però ragione'in A ati di , ’

renderea se ,uesta giuſtizia , di crederfi compreſi in

questo mede imo divieto , Vi ha finalmente un certo

grado di ſantità eminente , alla quale non fi conven

gono tutte le virtuoſe occupazioni , ſe staccate affat— e > . x ‘

to non ſono dalla terra , e tutte rivolte a Dio , ed al. o p ' è

la contemplazione delle ſue verità . z ‘

i XII. E questa èla riſposta, che devefi dar pari- i

mente alla lettera del Venerabile Pietro Abbate di ` _.

’Cluny, ſcritta al Dottor Pietro Abailardo. Quest’ ` " , . ' ..

uomo dotto perdeafi più presto per la vanità , che pel i ` . ,

ſuo ſapere , e in vece dl far ſervire le belle lettere ‘ _ ’t,

all’Edificazione della ſanta Città, ne facea instru- 7 . ' .

mento per’ atterrarla . Ebbe dunque ragione queſto ' . i

Santo Abbate di ,proccurar d’allontanarlo da queſti '

ſtudi , e di Filoſofia , e di Poeſia , che la ſua vanità ,

e’l ſuo poco accorgimento gli rendea tanto pericoloſi Li@ 1‘."

` ` ’Conticeſcat vanitas , gaia docet verita: ('92. _Quid inani 9; _ - `

fludiacurnComadis recita!, eum Tragedix deplorap‘, cumMetrioix ladís , mm Poetisfallir, cum Philoſopbt'sfal- 7

leris? S’ arreſe finalmente Abailardo a un conſiglioz- ~

così ſalutevole ,, e con una ſeriaf’penitenza‘ ſcontò inñ

Cluny gli errori delle ſue vanità paſſate . ‘ › '

` XIII. Potrebb’eſſere ancora, che questi due San

ti Abbati di Cluny Ugo , e Pietro abbracciato aveſ

ſero il ſentimento , e ’l Conſiglio d’;Alcuino pratica

to co’ ſuoi Scolari. Imperocchè questo divano, -e` . Î 2 ‘

dotto Abbate non volea più', che i ſuoi Scolari leg— ' ~ 'è

geſſero nè Virgilio, nè gli altri Poeti, eneppurei ~ `~. A t ‘Î

Filoſofi , quantunque Egli medeſimo con ſomma . `

diligenza coltivati aveſſe in altri tcmpi questi studj . , , .3

Legerat idem vir Domini libros juvenis antiquorum Plzi- .ſur/'us i

loſopborum Virgiliiqae mendatia , qua' nolebat jam ipſe IVIaii I9 -, I

nec audire , nec diſtipalotſuos legere . Gli Scolari d’ Al- c. I o. ~euino erano allora Monaci, ed Egli s’ adoperavaa ` v g

e… vfarne “i

..ì-le. .—L
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66 Della Lettura de’ Poeti

farne de’ buoni Religioſi, ſenza pretenderedi farne

uomini dotti al par di Lui; Che però avea ragione

di proibir loro i Poeti ,"e Filosofi . Altro metodo

tenuro avrebbe, ſe aveſſe avuto in penſiero di ſor

marne , non già divoti Scolari, ma dotti, e ſaggi

Maestri, de’ quali ſempre ha biſogno la Chieſa , e

e ſenza de’ quali non puoſſì ne meno ſar buoni, e dot

ti Scolari.

XIV. Il Confilio d’Aix minorò nel I 5 85. il Ca—

. none del IV. Concilio diCartagine, che a’ Veſcovi

Carictl- ſoli proibiſce la lettura degli Autori proſani : Genti

Novtſſ- lium antem libri: , ut Caribaginenſir Conoilii canone *ve

Gall- titum e/Z , ”e operam dent . Questà legge non toglie ,

Pag-471 che prima del Veſcovato non s’ abbia potuto , e il più

delle volte non s’abbia dovuto far questo studio. Im—

perciocchè anno l’età loro , e la loro ſtagione an

che gli studj , e quello, che è proprio diun’età , punto

non ſi conviene ad un’ altra . Testimonio ſiane Gre

gorio Veſcovo di Tours , di cui abbiam già parlato , e’

a cui l’Autore della ſua vita rende questa testimo

nianza , che appunto conferma il già detto , cioè che

ne’ ſuoi studj ſ1 tenne in mezzo fra questi due viziofi

estremi, di dar bando interamente a’ Poeti, e di attenu

` dervi con ſoverchio ardore . Ei ne traſſe come le ric

chezze d’ Egitto; e poi ritirofii nella ſolitudine del

ſuo cuore, per non gustarvi altro, cheiMisterj del
Cielo : Porro autem in dſficendir literarum studzſiir ea ſe

diſcretione exereuít, ut utraque mſimì'etate careret ; nec

Suri”: Poetarum nanias ex toto boirreret ; nec , ut Pleríſque mo: 1

die 15. est , bi: indecentius bare”: , earum lenoeinío mente amil

Nü’vtm- laretur . Fecít enim , quadſhfferít . -Ãeíem cordis 'ueluti

ſ— 5- ad quandam cotem exaruit , (9‘ ita quaſi' ab Egyptiís au

rea -uaſapromutuans , (9‘ ad eremum , quo magna romede

ret , demigram- in perfirutandir divinarum Scripturarum

potentatibur intra-uit; Questa è certamente la giusta

moderazione ,’ e la pratica del Metodo , da n01t6ste

accen

-~ ñ .-Jc .L _n .…_~-—~ ._ ,_- g.. ` 7 - …Lñffil
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accennato , d’ incominciar dalle belle lettere , di unir

vi poi le Lettere divine , e di perfezionarſi finalmente

nelle ſole ſcritture .

XV. Porrò fine a qnesta materia , colla riprenſio- _

ne , che fece Pietro di Blois ad un Maestro di Gram—

matica , rimproverandogli, che , mentre tutti gli altri

ſuoi eguali eran paſſati dal-le più baſſe cognizioni, al

le più alte ſcienze della Chieſa , Ei ſolo voleſſe invec

. chiar tra i Grammatici, e i Poeti, de’ quali ſe ne facea

come tanti Dei , che nulla giovar gli poteano in quel ' ‘

pericoloſo combattimento,che ſostener debbeſi in paſſando di questa vita. Vereeundum, Oonerojìzmjátls EFI/hgì i

efl mi/yi , quod omnes caftanei -veflri in montem ennnenno

eisfiientire aſcenderuut , (3' *vox in creno crnffionis intelli

genti@ cum aſino reman/ì/Zis . Priſeianus, (’9' Tullius Lu

canm‘ , (9‘ Perſìus zsti firnt Díi 'ueflri . Vereor ne in extre

mu’ neceflîmtís articqu wbis improperanda dieatur.: Uh;~

ſunt Dix' tui , in quibus‘ babebasfiducixm P Sargant , (9‘

opitulentur wbis , (9‘ in neceflítate -vorprotegant . Pone

altrove ſotto gli' occhj d’ un’ Eccleſiastico il riſchio ,

che correfi nel troppo lungo studio delle belle lettere,

che tirò addoſſo a S. Girolamo medeſimo im rigoroſo,

ma ſalutevole gastigo . B. Hieronfmus ſere ad interne- Epifl.

cionem_flugellutus eſt al; Angelo, quia rbetorici'leporeſer— 140.

monis illeéîut , ”unitari ape-rum dubat . Ca/Ziguns autem

tafliga-vit eum Dominus , (9‘ morti non tradidit .

XVI. Da quanto ſi è detto ſ'in quì , `’non ci parrà
piùstrano , che tanti Santi Veſcov1,.e molti dſie’ Padri .Adde

ancora abbian composto varie ſorti di verſi , alluden- Comm-d.

do in quelli, ſecondo il costume , alla Favola , ed agli Rega].

Dei della Pagana autichità , come ſe aveſſero voluto 80'

eternar la memoria, non già di tali mostri, non de’ lo

ro eſecrabili ecceſſi, ma de’ trionfi , che ſu di quelli ha

riportati la Chieſa . S. Ambrogio , S. Paolino , S. Si

donio Apollinaie , S. Avito , S. Fortunato, Teodulfo,

Jidebcrto , e ,un numero grandiſſimo d’ altri Veſcovi,

e Pa~

4. 5.
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- ' e Padri della Chieſa Latina ci hanno laſciate le Poe;

’ ſie loro, e vi hanno quegli ornamenti inſeriti , che ag.

giugner vi potea la Favola, non men, che S. Gregoriq

Nazianzeno . Non traſcriverò quì i luoghi , conten

tandomi di citarli in margine . Sidonio Apollinare è

un di quelli, che meglio abbia composto la Poeſia ſe.

condo il gusto di quei tempi, e che ſiaſi pigliata mag

Naz. T0. gior libertà di dai* luogo ne’ ſuoi verſi alle Fa

, ²~ P* 39- vole ;' ed` è da crederſi , che la miglior parte ſcritta‘

n" “4' l’ abbia prima di giugnere al Veſcovato . Le Poeſie

, di S. Gregorio Nazianzeno , di Sineſio , di S. Ambro- —
“o“ ì gio , di S. Paolino , di S. Avito , e di Fortunato non

Bibi, non iſpirano ſe non pietà . Altrettanto dee dirſi di

Pan; To. quelle di Prudenzio , di Mario Vittorino , di Giuven—

3- pag- co , di Sedulio , e d’ Aratore , che han posti in verſi , o_

50854" pezzi della Storia dell’ antico Testamento , ola Vita

52'467' di Gesù Cristo , o gli Atti degli Appostoli . Giuven~ '

:gigi co , e Sedulio erano Sacerdoti , Aratore era Soddiaco
a ſigzs, no della Chieſa Romana . La Critica non ha trovato,

v i " Side”. che cacciare ne’ Poemi di questi dotti, e pii Scrittori, p

Apoll- P- per quante alluſioni vi a’bbian fatte alla Favola .

237-" 8- XVII. Non ho quì fatta menzione di Claudiano,

²94‘²95* nè d’Auſonio, perchè non è certo , che foſſero Cri

3 ‘6* 7‘ stiani , ſebbene ſia molto veriſimile , che Auſonio lo

foſſe .In una parte dell’opere ſue la Favola vi è ma

3' 3' neggiata con un pò più di riſerva; e~ la finzion piü

’ . i ’comune è quella d’una ſpecie di Genio, e di Divinità,
i ‘ che fa preſiederealle Città, alle Provincie, ed a i Re,

, x' gni : ciò che può ridurſi , o ad una figura Rettorica-,
J ' ſi. - _ ` che avviva ,-e ſovente fa parlar cpſe mute , e prive di

ì _` ` * t ragione ; 0 alla verità degli Angeli Custodi , cui ſon

-r . ' ' ` ‘ commeſſe in guardia le Varie parti dell’ Univerſo‘,

- ' , .e che dagli antichi furono Geni a’ppellati . ->

‘ XVIII. ~ Certo è almeno, che quando questi Poe

, , 4 ti le opere loro , o a Principi ,‘o a Principeſſe Cristia

z . _ ì.; .ne indrizzavano ,non- adoperavan lazfavola , nè fa
‘ ' ' ~ ñ; . ñ i “Can
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cean’ uſo d’Omero , nè di tutta l’antichità Poetica ,

che per ſollevar la Vittù , ed opprimere il vizio .

Quando Claudiano loda la Principeſſa Serena nip0te

del Gran Teodoſio , ſa chiaramente comprendere ,

ch’Ella avea letti i Poeti, ’ ' .

Pier-ius laóor , (9* 'veterum tibi earmina 'vatum -

Ludus erat, quo: Smyrna dedit, quo; M'antua libros`

Pereurrens, damnas Helene”, neo partir Eliſa,

Nobiliora tenent animo; exemplapudicor :

* Laoa’amia ſegue”: remeantem rurſur ad umbra!

bellaoiilen ,~ (9‘prona ruem* Capaneia Conjux

Communes ardente *uiro mzsturafavilla , O':

Scuopre poi nel medeſimo tempo , 2:13’ Ella ne ſa-ì

cea per ſe una Scuola di virtù , che detestando l’impua

dicizia d’Elena, e non perdonandola neppure a quella

di Didone , compiangea que’mali , che colle loro col

pe s’erano cagionati ; e preferiva loro ſenza paragone

la castità di tant’altre , che nelle loro ſciagure ebbero

questo vantaggio d’aver potuto aggiugnere all’ altre

virtù la ſofferenza , e la costanza .

. C’inſegna in fine Claudiano la maniera, con cui

iMaestri Cristiani di Grammatica, ſpiegando i Poeti

a’Fedeli , facean loro comprendere , che non ſola

mente i più bei paſſi delle Poeſie d’Omero , ma gl’in

teri Poemi conteneano un corpo di belli ammaestra

menti, o quando carican d’infamia , e di gastighi il

vizio , o quando colmano la virt‘u di proſperità , e di

gloria. Ne dà l’eſempio nell’ Odiſſea . d’Omero , che

pretende non eſſere , che una perfetta immagine della

castità , e della ſede coniugale d’Uliſſe , che _non ſog

giacque ad una sì lunga ſerie di tempeste , inſortunj

per terra , e per mare nello ſpazio di vent’anni, che

per corriſpondere coll’invitta ſua costanza alla ſede

inviolabile della caſta Penelope , che dal canto ſuo

‘men fieri aſſalti non ſostcnne . a i

./fnne

1
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Jane aliud tanto molitur carminix afl”

Meonii ment altaſenis P quodſlagna Charibrlii‘

drmavit, quod Stylla cane: , quod Pocula Circe. .*

Jntip/Jatze vitatafames , ſurdoquo carina l

Remige Sirenum cantu.: tranſveëia tenace: ;

Lumineſraim’atas Cſolo!” , contempta Calypſò ,

Penelope dem! eſZ , atque uni tantaparatur

Scenapudititia’ . Terrze , Pelagique labores .

.Et totidemſavi bellis, quot fluéiibm anni,

Conjugii docuere fidem .

Se Claudiano era Cristiano ci da a conoſcere con

uest’eſempio in qual maniera i Proſeſſori Cristiani

di belle lettere ſapean ſervirſl per la fabbrica della ce

leste Geruſalemme de’prezioſi materiali della proſana

Babilonia . E , ſe non era Criſtiano , ci dà occaſione

di ,argomentare ancor più fortemente, che ſe i Pagani

in coral guiſa ſe ne valeano , i Criſtiani non dovean

eſſere più Pagani di quelli .

XIX. L’innocenza della più tenera età non avea

che temere da ſomigliante lettura 5 avea mezzo per

lo contrario , di acquistare_per eſſa maggior forza ,

e vigore . Quindi il Poeta Auſonio eſortava ſuo ni

pote a legger l’Iliade d’Omero , le Opere di Menan

dro , e degli altri Poeti, offerendoſl va leggerli di nuoñ

~ vo con eſſo lui, quantunque al Conſolato, a cui innal

zato l’avea il ſuo merito, e alla vecchiezza parea ,

ehe non ben conveniſſe tal ſorta di studj .

Perlege quodtunque efi memorabile ., Prima m0

nebo .

Conditor Iliatlis‘ , (P' amabilir orſa Menana’ri

Evolvenda tibi .

Te Praennte , nepos , morlalataPoemata Flacci ,

.Altiflmumque iteram fa: e/Z didicifle Maronem .

Foſſe Cristiano Auſonio , o nò , ſorz’è di lui ra-.

gionare nella maniera medeſima , che diClaudiano'.

Imperocchè la continuazion di quest’Opera ſarà ve

dere

i - › ‘
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Lib. r. Cap. V. -ſiós Q

dere ne’ verſi d’Auſoni’o una pat-_te delle ricchezze‘:

della più Santa Morale . Il male è , che trovaſi quel

la ſovente , come l’oro puriſſimo ſra lo sterco‘ più im

mondo . Ma l’arte di studiar bene , e di ben’inſegnare

confiſ’te principalmente in ſeparare il prezioſo dal

vile , e ſecondo il favellar della Scrittura , in cava!,

l’oro dal fango , e l’bene dal male .

XX. Finiam questo ragionamento’ intorno la li

bertà , e l’utilità della lettura de’Poeti , colla testimo

nianza di S.Agostino , il quale per la ſeconda volta ci

farà ſapere , che alla prima ſoleaſi dar’ in mano a’ſan

ciulli Virgilio, acciocchè questo Principe ade’Poeti

faceſſe inquesta età ancor tenera impreſſioni sì pro

fonde , che mai non poteſſero cancellarſi . Nempe

apud Virgilium , quemproptereaparvuli legunt , ut ’vide'

licet Poeta magnus, ommumquepraclarlffimufatque opti- lió.l.t.6.

mu: , teneri; ebióítm‘ anni: , non facile Oblivione pofli‘t

aboleri ,ſecundum illud Horatii , quoſemel efl imbuta re.:

cenrſer-uabit odorem tefla diu (‘77:. Ed altrove : (3' latte

ſunt ſoenieorum tolerabiliora ludorum , Cama-dia*ſrilicet ,

(9* Tragadtie, ho: eflfaáula Poetarum agenda* in ſpeſſa

culi: multa rerum turpitudíne ,fia/l nullafizltem,ficut alia

multa , verborum obſeanitate compoſita’ , qua: etiam inter`

fludia , qua’ bone/ta , ac liberalia wcantur , Pueri legere ,

ae dtſcere quuntur a ſenibus . Farem vedere appreſ

ſo , che ,ñ ſe v’erano Comedie , e Tragedie oſcene , ve

n’erano altresì delle onestiflime , e piene d’ infiniti

belliſſimi inſegnamenti , accompagnati da tutte le

grazxe dell Eloquenza . e

E CAPO VI.
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K C A P O

I Poeti ſurono_iprimiTeologì , i primi Filoſofi, '

ed i primi Storici . Il loro genio fu creduto

'I
x

VI. ſſ ’ i

ſublime , e divino ,

- u_ '- della Scrittura ‘ſono stati

ſcritti in vèrſi .

,~-‘ I. Continttazione, e contatenazione delle materie .

I [. Mosè , ed Omoroſono i due .ſcrittoripiìt antichi ,

di cui ci ſiano rima/Ze l’opera* . S. Girolamo ba 'detto , che'

molti lion' della Scrittura ſonofiati_ſcritti in *verſi .

' Alcuni libri ' x. .\

IIL In qualſenſo debba/ì intendere 'que/la proporſi

'zione di &Girolamo , che l’bapreſa da Origene , e ela Giu

ſePPe~ "

' IV. ‘ Può eſſerci in gite/ii luoghi della Scrittura qual. `

che cadenza . ,

(3,’ V. _Quando altro non foſſe , cbeproſa ,Perchè nondi

mmo viſìfiorqel’aria , il colore , il fuoco , o la maeſtà

Poetica , potrebbe dirſi ,voli-è Poeſia . - , ñ"

> VI. Da que/Zi Scrittori Canonici ſi comprende , che

~‘gli fl‘eflì eran Teologi‘, Fiſìci , Storici , e Poeti .

“ñ‘ -V-II. ‘ .Ebberoi Cananei alcuni Poeti , de’quali Mosè'

;t‘ha dati' alcuni frati-intenti . è

- VIlI. ‘Puòſcriverfi la proſa in *verſi , al dir d’Ora—

zio', e fitmpre la *vera Poe/ia Potrà diflinguerfi , quantum

gue leparole , ele Miſureſien poſte fuor d’ordine . ~

l'4 IX. Se ,Quintiliano ebbe ragione di negare il non”

di Poetaa Lucano ,.Diſenileſi Lucano, e ſi pruo’va, cla: ’

era Poeta , e Teologa , pere/tè tutto riporta-va alla prima,

«ragione .

X. Cicerone fu diparere , che dallo Spirito divino

foſſero creati i Poeti , percbèi Poeti eran Teologi .

XI. Cicerone in ciòfiguan Platone . Proto-ve cava”

da Platone . , ,

XII. XIII-.XIV. .47m Prw-ue dellofleſſo Platone,

' ’i . - `Î . - ` il



   

i Lia. I. Cap. VI; ` i 57 '

v.il quale *vuole , che la Poe/ia‘ſia un dono , ed una inſpiraz

zione di Dio , e the i Poeti ſiano fiati nonſolamente gli o“

;ſtorici , ’e i Filofiifi , ma i Teologi ancora dell’antichità . i. .
XV. Platone è di opinione ancb'E‘gli , :bei Poeti i ~ q '

;ogm i Teologi ; e the tutto allapríma ragione riportaſſe- _ ’ i .
raflmza curarſi punto delle cauſeſeconde . ~ .Î ſi-- ` ‘ -

1 XVI. I Galli ebbero anch’eglino i loro Poeti, e i loro

  

Teologi ,-cíoèi Druidi ,i Bardi , ea' i Vati . ’ e
‘ - XVII. Prw-ue amate da Lucano , anale/ì (Zinio/fra, i’

che i Poeti de’Galli erano i loro Teoſogi , ed a'veanoſenti- , , ‘

umenti nobiliflîmi intorno la Divinità, e l’ immortalità ’ël \ A* '

*dell’anima . =. k ,

XVlll. XIX. Conferma/i tutto il già detto toll’au- _ . e ~ ` , \\

* ”ma di S. Mdoro -Ãreiwſoo-vo di Siviglia . . , - . v . ‘ Î '~ x'

I; . ’Ordine più naturale avrebbe per avventura .1

richiesto , che, dopo' d’aver most‘rato ', ſicco- ñ . \ ‘

,me i Padri della Chieſa an giudicato lecito non ſ’o- “Klamcnte, ma utile ancora, e talvolta neceſſario lo ~ t '

studio de’Poeti; ſifaceſſe vedere , che Platone., Ari

stotele , Cicerone , cd i più rigidi antichi ~Mantenim

' -ri della purità della Morale portarono la medeſima

’opinione. Ma io temetti, che un’eſame s`i lungo d’una

steſſa‘question‘e non riuſciſſe nojoſo a’chgitori . Ho ‘

- ‘stimato meglio pertanto tralaſciar quell’ altra que- '
, ì stione , che ha stretta relazione colla precedente , alla

quale ritornar potremo , dopo `che ci ſarem ricreati u

`colla Varietà e’l meſcolamento di questa Materia. , . l

_, Egli è vero altresì‘, cheſſquest’a ſeconda questione , an

zichè digreſlione, ſarà una nuova ſpegazionedella pri- _

ma . lmperciocchë il—principale motivodi dubitare , o

ſe potea eſſere di qualche vantaggio la'lettura dc’Poe
i ti , 'da altronon venne , che'dal non ſaperſi GffiZl-*G stati ì i

iPoeti i primi letterati dell’ uma’n Genere ,‘e'i ſol‘i,che un tempo abbiano ſcritto intorno" la'Teologia , " J l

h’Filoſofiazelìí Morale;` e _ne- 'abbiano ſcritto con

*‘ ‘²*""‘ * ._ E '2. avver

"-"l’



 
 

’ma‘.*r

68 Della Lettura ale’ Poeti

avvedimento , e abbondánza di lumi affatto par.

ticolare .

II. Ella è comune opinione fra gli Eruditi , che

i due Scrittori più antichi del Mondo , di cui ci ſteno

l’Opere rimaste ,ſono Mosè , ed Omero; Îſebbene di

più ſecoli abbia Mosè preceduto Omero , come di

raſſi più abbaſſo . Mosè ſcriſſe molto in verſ1,e gli al

tri Canonici Scrittori , che vennero dopo Lui , l’ an

no ſovente imitato . Omero non ha ſcriÎto , ſe non

in verſi; e l’un , el’altro , ſe è lecito pareggiarli , ſo

no i due unici Teologi, i due Filoſofi, i due unici Sto

rici, che ſuor d’ogni dubbio abbiano di più ſecoli tut

ti gli altri preceduto . Ecco ciò , che ne diſſe ſu que

ſ’to propoſito S. Girolamo nella PrefaziOne alla Cro

nica Cl’ Euſebio : Denique quid canarias Pſalterio , quod

i” morem rioſiri Flacci , ó‘ Grfiſi Pindari , ”uni-ſamba

eurrit, mmc .Altaicoperjònat 5 nunc Sapbioo target , num:

Semipeale ingreditur .9 quid Perfefliurſob .9 Qua omuia

Hexametrir , (’9‘ Pentametris 'ver/ibm , utſoflzP/jur , @i

Origenesjèrióuut , apudfiios compoſita decurrunt P Ha”:

cum Grace legimut , aliud quida’am fimant _; eum latine

Penitur non [ii-crea! . _Quodſi cui non *videtur Lingua,-gra

tiam interpretazione mutari , Homerum ad -verbum capri

mat i” Latinum— . Plus aliquid diga”; .* Euna’em in ſua

lingua Pro_ſie verbi; interpretetur, vialebit ordinem ridim- ,

[um , (’9’ Poetam eloquentijfimum -vix loquentem .

. III. Questo paſſo di S: Girolamo è un pò lungo ,

ma ſpero , che ſembrerà corto , dopo che ſi ſaran fatte

le ſeguenti rifleſſioni . I. Il Libro di Giobbe è ſcrit

to in' verſi , e credeſi quaſi comunemente non ſia stato

da altri ſcritto , che da Mosè , il quale è l’ Autorpa

timente del lungo maraviglioſo Cantico del Deutc—

ronomio . II. Il Sa’lterio , ev i Libri Morali di Salo

mone ſono anch’eſſi ſcritti in verſi . Nè abbiam noi

Scrittori più antichi, o di Teologia', o di Filoſofia ,

?o di Morale ,o di Storia . Omeronon può veriſimil

› ‘ mente
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mente aver viſſuto , che intorno a’ tempi di Davide .

III. Giuſeppe ed Origene' ſon due testimonj degni di

ſede , e tali ſon paruti a S. Girolamo , ciò che dee ba

starci , per non far conto delle difficoltà di qualche

Critico . "

IV. Vero è , che la cadenza de’ verſi Giambici ,;

Alcaici, Saffici , Eſametri , ePentametri, non èsì

facile ad oſſervarfi nel Libro di Giobbe steſſo , e ne’ _

Salmi. Ma quando Giuſeppe, quandoOrigene, e

S. Girolamo anno detto quel , che an detto ſuquesto propo ſito, non credo già , che preteſo abbiano

di poter distinguerei medeſimi piedi , ele miſure me

deſime così ben regolate nel testo Ebraico , come ne’

Libri Sacri . Basta , che v’ abbian ravviſata qualche.

cadenza , che s’ avvicini a quella di questi verſi . La:

Poeſia Ebraica potea aver altre regole , ed altre mi- ‘

ſure, alle quali nondimeno poſſonornostri verſi m ,

ualche maniera raſſomigliarſi . Non è da dubitare ,

che Davide , e Salomone non abbiano ſcritto nel me

deſimo ſecolo d’ Omero , ovvero uno , o due ſecoli

dopo . Ora il verſe giare d’ Omero è finitiffimo , ed

egli ha imitato altri Poeti , che l’ han preceduto , ed

anno abbozzata la Poeſia . Sembra perciò difficile , ~

che questa maniera de’ verſi , che tanto in ſe avea dl’

dolcezza , e tanto di forza ſu gli animi , non ſia pene

trata ſin dentro la Soria , o nella Palestina , che sì po.“

co eran lontane da’ Paefi , e dalle Città ,` che a gara

pretendean l’ onore d’ aver dato Omero al Mondo g.:

Parlerò forſe più propriamente , ſe dirò , che avendo

iGreci tutto preſo dagli Egizj , e dagli Aſſirj , come

diremo in appreſſo, non avrebbero certamente poſſe-

duta l’ arte Poetica nella ſua maggior perfezione , a

cui giunſe a’ tempi , e nella perſonatd’Ome-ro ,-ſe nom"

aveſſero imparate le regole, ed imitatigli eſempli

di coloro, da cui le Lettere ricevute aveano‘, e lg

ſcienze . `

E 3 l' .M-añ,
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z V. Ma, quand’ anco concedeſſimo non eſſerciv

miſura alcuna, nè alcuna cadenza Poetica ne’Libri

di Salomone', ne’ Salmi , e nel Libro di Giobbe ; non
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laſcierebbe perciò d’ eſſer vero , che , da pei-tutto vi

regnano l’ aria , il brio , e la maestà della Poeſia . Im.v

perciocchè non è il ſolo verſeggiareñ, che faccia i Poe

, ti, nè le'ſole miſure de’ piedi ſon quelle , che costitui~.

ſcano le Poeſie . Si può ſtendere della Proſa inverſì ,

,che non aurà ſembianza alcuna di Poeſia , perchè pri

Va diquell’ aria particolare , di quelle vive eſpreſſio

' ni , e di quelle ardite ſorprendenti figure , che proprie
i ſono della vera Poeſia . Poſſono per lo-contrario tut

te queste particolari bellezZe della Poeſia in un di

ſcorſo ritrovarſi, in cui non ſaran punto s`i fatte regole l

de’ verſi oſſervate , e potrà dirſi con ragione , che ſia, l

l
piuttosto Poeſia , "che Proſa . Or’ alcuno non v’è , cſihe

non ſia perſuaſo , che il Cantico di Mosè nel Denteroó'

nomio , il Libro di Giobbe , i Salmi, e i Libri di Salo- l}

mone in parte almeno non fieno pieni di quelle ſorti ~ ñ

eſpreſſioni , di quelle vive immagini , e ſingolari, di

quelle maniere ardite , e ſorprendenti, e finalmente di -

quelle copioſe deſcrizioni, che' tanto meno ſon pro

prie degli altri Scrittori, quanto più ſi convengono a’.

Poeti. Troveranſi ancora ſra’Greci , e Latini sì fatte

ſorti di Poeſia , che non ſon’altro , che'una Proſa cun,

ciſa , che ſpira per altro quell’ aria grande , patetica, e_- ‘i maestoſa della‘Poeſia . Fra queste por ſi debbono tut

te l’ Opere de’ Profeti del vecchio Testamento 5 nella.

quale ,ſe non distinguonſi i medeſimi numeri, e i pie

‘. diſmedeſimi de’ Poeti , può ben oſſervarfi lo-steſſo ca

\ rattere d’ energia , di ſublimità , e d’ entufiaſmo, che

a’ Poeti s’attribuiſce . E questoè il ſenſo, in cui ſ1 dee

t— - `~ ` ` .prendere ciò , the diſſe S“. Agostino , cioè , che troviſiL ' . ' qualche cadenza _ne’ Salmi di Davide , come aſſeriſce

Epzst… no coloro , .che intendon l’ Ebreo: Certi: eo: con/Zare

`numeri: preda illís ,P—qui eam-línguamprolte callent .

' et. ‘ -Î,t’tîì,

`132..

.T _ , VI. Da .
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VI. Da tutti queſti eſempli di MosèſizdiDtvidc,

’di Salomone, e de’ Profeti manifestamente appare,…

che le perſone medeſime eſercitavano tutti questi eee, ,

cellenti uffici diTeologi, Filoſofi, di Storici,e di Poe

`ti , e che non `ve n’ eran altri in que’ tempi . Queſ’co.v

costume di unir molte cariche , e molte funzioni in:

una‘ ſola perſona fu imitatoda’ Greci ,~ e da tuttel’pal- _ z - ñ' 1

tre Nazioni, che pigliaron’da’ Greci quel , ch’_ eglino‘

preſo aveano dagli Orientali . Dice Giuſeppe , che

Salomone ſorpaſsò in Sapienza tutti i Saggi dell’Egit

to , e tutti gli antichi , ezc’he compoſe diverſi Libri

d’ Ode , e di Poeſie in numero di più di mille,… Qucsti

Saggi a’ quali giustamente -vien` preferito Salomone, `

non ſon altri , che i Teologi, e i Filoſofi del Gentileſi- ñ 4

mo . Tanta autemfuit ſapienti” , (3' prudentiu , quam Jmiqu.

`ſalamo” divinitus accept-’rat , ut omnespriſws ſuperaret , libt 3,

atque etiam Egyptios , qui omniumſapientiflîmi babën-Oc. a.

zur , [augePoflſe relinqueret Ò'c. Compo uit etiam libros

Odur'um , (F Crwminum quinqueſupm mille . i

VII. Oltre i lunghi Poemi della Scrittura , di cui,…

abbiam parlato, ve ne ſon de’ frammenti ſparſi in va- Geogr.

rj luo hi,e Bochart ha molto bene oſſervato, che M0-Sach* -

sè ha inſerito nel Libro de’ numeri il Cantico di vitzx. 3'6.
toria d’ un Poeta Cananeſio , dopo la vittoria riportata-fuggi”

ſu de’ Moabiti‘, e degliArnmoniti . V’ erano dunque.,

Poeti in Oriente ; gli Autori de’ Libri Canoniei ſono.

fiati Poeti , e'di u`1 è derivata laGreca Poeſia. E peó,

rò i nostri antichi Poeti Cristiani, Prudenzio,Giuven-.

cor , Sedulio,Aratore‘ , ed altri in gran_ numero non an‘,

creduto di ſcema-r punto la gloria , e la maestà delle.

e…

*ma »KY

VIII. Infatti, ficcome egliè certo, ehe le Scrit— -w' 'a

ture ſono inſpirat‘edaDio , e` che uno ſpirito celeste , Ì A) _ un*

e quafi un furor divino le ha dettate z così non metteſi.

in dubbio,che ad altro l’eſſen loro non debbano i Poe--.

ti , ſe non a queſìo eſh‘o divino', che rapiſce l’ umana.

- ñ 4, ‘ men
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niente‘, e la ſolleva ſapra di lei medefima, ſenza che

poſſa darfi con ragione il nome di Poeſia a quell’ open

re , che ſono ſcritte in verſi , ma che, per eſſer prive di

› quest’ estro divino , altro in verità non ſono, che Pro

ſa . .Questo -è appunto il penſiero d’ Orazio nelle ſue

Satire ._ -

'Lib, 1. ;Prtmum ego me illorum, dederim quibus' eſſe Poetas,

n. 40. Eaterpam numero ; neque enim concludere *verſum

Dixerix e/Ièſati: : nequeſi quis ſeribat , uti nos ,

Sermonipropiora , put” hunt eſſe Poetam .

Ingenium cui ſit , cui mms divinior , atque o:

Magnafimaturum , a’es nominis buju: honorem .

Îa'cireo quidam Cama-dia , net-ne Poema

Elſa, quaſi-vere , quod acer [Piram, at *zii:

Net Ueráis , net rebus inefl ; mſi quodpede certo

_ Sermoni differtfermo merus .

- f ' Non pOtea darci quest’ e ccellente Poeta una

pruova più evidente di tutto quello abbiam detto ſi

nora in questo Capitolo . Soggiugne Egli un’ eſem

' pio d’ una fraſe veramente Poetica , e che Poetica re

sterebbe ſempre , quand’ anco ſi turbaſſe l’ ordine del

. ~- le parole, e ſe toglieſſe la cadenza de’ verſi . Poflquam

’ Jiflordia tetra Belli ferrata: pofles , Portaſque refregit .

,Quandì anco ſi ſconcertaſſe la teſſitura di tutte queste

parole , vi ſi riconoſcerebbero ſempre le lacere mem

ra d’ un vero Poeta: In-veniat etiam disjeEZi membra

Poeta* . Oſſerva parimente altrove questo medeſimo

Poeta , che la Poeſia è quella ſola , che non ammette

mediocrità, perchè lo ſpirito divino, che muover deb

be gli animi de’ Poeti, nulla inſpira di baſſo , e di me

DP M9 diocre . Mediocribus eſſe Poeti; , non bomines , non Dii ,

PW’- non conceſſere colui/rime . i

“1°’- 373 1X. , Questa però non è la ragione, per cui Quin

tilia—no volle por fra gli Oratori Lucano piuttosto,che`

ſia i Poeti . Magi: Oratoribus , quam Poeti: annumeran

da:. Avvegnachè le parole di Lucania, tuttochè ala

› . 'n'a’.

v

. `
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'- tramente ordinate , e contro la legge de’ verſi, conſer

' verebbero ancora nondimenoilſuoco, ela ſublimità `

a
*I

della Poeſia , e potrebbonſi ancora riconoſcere come

membra d’ un Poeta poste ſuor del ſuo luogo . Mar

ziale perciò , che non ne ſapea meno di Qumtiliano ,

eſalta ſpeſifiime volte il Poema‘ di Lucano , ed Egli

medeſimo quegli ſu , che lo dichiarò , e lo fë'dichiarar

Poeta dalla folla di coloro, che ſi comperavano , e leg

gevan le ſue Opere . .5’unt quidam , qui me dicurit ”on eſ

ſe Poetam ; J'ed qui me vendit , Bibliopolaputat . Si può

dire , che , ſe Lucano ha trattato il ſuo argomento

piuttosto da Storico , che da Poeta , questo è un difet

to , che vien contraccambiato da molt’ altre grandi

qualità,e ſoura tutto da quella di ſare ſpeſſiſſimo delle

aggiunte , e delle rifleſſioni Teologiche ad imitazion

degli antichi Poeti , che erano i ſoli Teologi de’ loro

tempi . Spargerò in diverſi luoghi di quest’ Operai

più bei lumi dello ſpirito , 0nd’ era animato Lucano ,

e mi contenterò di darne quì un’ eſempio; che ci ſarà

conoſcere la regola , che teneano non meno gli anti

chi Poeti , che i Teologi di riportare ogni Coſa a Dio ,

, come alla lor prima cagione , ed a Lui , che opera tut

te le maraviglie della natura, e che con eguale Sapien

-za or ce le ſcuopre , or ce le naſconde, perche quelle, e

Lui, in quelle ammiriamo . Dopo d’ aver recate le di

verſe ragioni, che addur ſoleanſi del fluſſo , e rifiuſſo

del mare , conchiude da Teologo , che il miglior par—

tito è di venerar la mano del Creatore, e non Volet*

diſcoprire , quel ch’ Egli ci ha voluto naſcondere:

Limite quo: agitat mundi lator , at mibiſemper

Tu queecunque mom-.r tam crebror cauſa meat-'ur ,

Utſuperi 'voluere , late.

X. Cicerone confeſſa anch’ Egli, che la Poeſia è

un dono del Cielo , ed una inſpirazione divina; che

ſon perſuaſi gli uomini di questa verità , ed anno in

pregioi Poeti come uomini straordinarj , ciò che ha

dato

'1!'
r‘

..qu-'xh

.‘34.'
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dato occàſion di dire con qualche eſagerazione, che le

steſſe nature inſenſibili , eran ſenſibili a loro ſguardi,

_ p e capaci de’ medeſimi moviinenti di riſpetto , e vene

Orat. pro razione per eſſo loro . ./ſtqui ſic a ſummit bominibu: ,

erudittſſimiſque acceptmus , eeterarum rerumfludia (9’ da.

firma , 69‘ Praceptis , O‘ arte con/lare .* Poetam natura

ipſa valere , Ù‘ mentis viribu: excitari , E'? quaſi divino

quodam ſpiritu affiari . _Quarejuo iure noſler ille Ennius

Sanéios appellat Poetas , quod quaſi Deorum aliquo dono ,
atque munere commendawſi nobis eſſe via'eantur . `ſit igi- . -

tur, ſudites,‘sanéium‘ apud vos bumaniſſìmor bomines- .

boe Poeta’ nomen , quod nulla unquam barbaria viola-uit .

`ſax” , (’9‘ ſolitudine.: voci reſpondent , beſito-ſiepe imma

ne: tantufleéluntur , atque conſiſlunt . Nos inflituti re

bus optimis non Poetarum vote moveamur P *i '

.u XI. Gloriavaſi Cicerone di ſeguir Platone, e cet-

tamente con ſomma felicità ha eſpreſſi i di lui penſie- '

ri in quel, che abbiamo or’ ora riferito. Platone fa:

parlar Socrate con un parzialiſlimo ammiratore

d’Omero , il quale avea per lo contrario ſomma aver

ſione , ed abborrimento per gli altri Poeti . Sokcrate`

gli fa vedere , ch’ Eſiodo tratta le steſſe materie ,eſpo

nendo quanto può dirſi di memorabile intorno gli,

Dei , del commercio fra loro, degli uomini, della pro

duzion de’ Semidei , e degli Erox , di ciò che in Cielo,

enell’ Inferno , nella guerra , e nella pace , finalmen

te della vita , e delle azioni de’ giusti, e de’ malvagi ;›

e che in conſeguenza , ſe non ha ſenſo , ne amor che

pel ſolo Omero , d’ uopo è , che ciò avvenga , perche:

non ſ1 divien Poeta ſe non in virtù del fuoco d’ uno

ſpirito divino , e ſ1 stima , e ſ1 ama quel Poeta , col ge

nio del quale più trovaſi il nostro conforme . .An cir

ca Homerum vebemenr , C9' farumlus es , circa Heſíodum ,

alioſque, Poetas minime P .An Homer-ur de alii; rebus agit;

quam de iis, de quibus (9' alii Poeta- trafilant l Norme- mul

ta , qua- ael bellum , (9' qua- ad conſuetudine: bon‘orum mej

_ … -weem ,
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vícm , malommque, privatomm, atque opifirum ”trim-'na,

:narra-uit P Et de Diis quemfldmarlumſemm in-vicem , ('2’

cum bom-inióm *veri-mmi- , dgque qflèälionibus mleflibm ?

Item , (’9’ de bis quee- apud inferosſunt ,, tum Deorum , (D‘

Heroum generation” cecinit .P Norme'ceteri Poet-e eadem

decantant P Continueremo il rimanente di queſto di

ſcorſo di Socrate, dopo che avrem oſſervato , che Pla—

tone , il .quale ha pbsto queſto ragionamento in bocca

di lui, ci ‘mostrahad evidenza con tali parole, che Ome.

ro era in un tempo Poeta , Teologo , Filoſofo , e Sto

rico , poichè parlava di tutte le materie , che proprie

ſOnO della Teologia , della Filoſofia naturale, e mora

le , e della Storia . Ciòcche Platone dice d’ Omero ,

i’ attribuiſce ancora agli altri Poeti d’Omero imitato

ri . Ecco ora il rimanente .del testo , che ſcuopre la

ſorgente , onde ſgorga tanta abbondanza di cognizio

ne,e quella vasta capacità,cheagli uomini è neceſſaria,

per riuſcir felicemente in tanti ſublimi uffici , e per

ben diſtinguere i lumi, lo ſpirito , e la veemenza di

questi grand’ uomini . Ut bene de=~Homero loquaris , ar!

;di non pra-fiat, m modo direbdm ,fieri divina 'vis efl , qua

tc mom-t ,ſicut in lapide , quem Magnetem Euripide: n0

mina'uit, nonnulli Heraclium 'vomnt . ,Qui lapis nonfizlum

ferrea: mmulas tra/air , ſed -uim etiam annuli: ipſis infanz

dit , qua boo idem efficerepojfint , perinde i” lupi: , .alias

ammlor tra/;ere . Unde longaplerumgue concatenatiofer

ri , (9' annulorum ín-virem pendet , E'? omnibus lui* ex illo

lapide 'vis attrabitnr . Ita ipſe Muflz Poetas divinoſpiri’

< tu conciliat ,x Poeta? conciti alias furore corripiunt . _anre

` ex [ns ammóu: ſeries ipſa conteximr . Questo paragone

della calamita eſprime a vmarawglia l’ influenza dello

ſpirito divino ſullo ſpirito , e ſull’ opere del-‘Poeta,

al quale s’ affezionano i Leggitori ,non già tutti , ma

quelli ſolamente , chetocchi ſonoida qualche‘ſcintil

la del medeſimo fuoco , in quella maniera‘medeſìma‘,

che gli anelliñimmeçliaramenxe attacócatialla calami.

.- ta ,
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ta , ne tiran degli altri a se medeſimi per la comuni

cazione della steſſa virtù .

XII. Quindi avviene ancora , che non tutti poſ

ſono diventar Poeti, e quelli, che lo ſono , non

poſſono a loro talento riuſcire in tutti i diverſi gene

ri di Poeſia; e in quella ſpecie medeſima , in cui rie

ſcono, non ſono padroni di que’ momenti felici , in

_ cui deve il celeste fuoco iloro animi accendere. In

tutti questi punti di tempo tutto dipende dallo Spiri

to divino diſpenſator de’ ſuoi doni , e delle ſue fiam

me . Omnes igitur Epiei Poeta? boni , non arte , ſed dia

-vino afflatu capri , omnia ista pretlara Poemata , (9’

Meliei boni fimiliter ditunt .* ut Ccry/haute: non ſana

mente traëhnt , ita Meliei Poeta egregii nonſana mente

' _box cantu: efflngunt : ſed uti in barmaniam ('9' rytbmum

infiwgunt, (’9' rapti bacchantur , mente nonſana , quem

admodum batcbantesfeminw, 69*:. Nam quandiu men

te quis vale!, nequefingere carmina , neque dare ora

tula quiſquampotefl . Non arte igitur aliqua lhl-TPWÉ‘

clara canunt, quae tu ile Homero refer!, ſed ſorte divi

na , id quiſque ”Se effieere poteſl , ad quod Muſa

quempiam incita-uit. Hit {litbframbos , ille laudes ali

cujus, aliur cboreas, carmina, ſam/20: eanit. «ſrl ee

tera *vero illorum ?udit- , G' ineptus efl illorum qui/‘que .

Non enim arte , ſed divina *vi l'a-c dieunt .

XIII. Egli è un de’ principi della Poeſia, che

non può incominciare, se non dall’invocazione di

Dio, o dello Spirito celeste , che preſiede aquesti

Capi d’opera di ſpirito , e d’intendimento . Or que

ſ’to è un chiaro argomento , che la Poeſia non è alt

tro, che la Teologia degli antichi , la quale ricor

revaaDio, ed a’ ſuoi Angeli, come prima cagione

di tutte le coſe , ed a’ ſuoi primi Miniſtri , come racz

coglieſi dalla Sacra ‘Scrittura, ſenza pigliarſi gran

pena per iſcoprir le cauſe immediate, ciò che il più

delle volteè impofflbile, e di poco vantaggio. ‘0b

' un;
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lzanc caufizm Deus_Paeti.r mentem ſurripiens, ipſis tan

quam Ministris utitur, orarulorumque nunciis, O‘ di@

-uinis *vatióus ; ut nos, ,qui audimus , Pereipiamus non

eſſe eos, qui tam digna referunt, cum fine menti: com

‘ Peres nonfint, ſed /m-e Deum loqui, 69‘ per /20s nobis

[ya-e inch-:mare . Adduce Socrate appreſſo l’eſempio

di un cittadino di Calcide, il quale non eſſendoſi

mai eſercitato nella Poeſia, all’improvviſo divenne

Poeta , e fece ottimi verſi . Onde di bel nuovo con~

chiude, cheiPoeti-g eiPoemi loro ſono gliorga

ni, di cui ſervefi Dio per ammaestrarci , e gl’ inter- -

reti dell’eterne verità ._ In 120: maxime Deus oflendif

ſe videtur nobis diſputandum non eſſe , qui”Preclara ha’:

Poemata divina , Deorumquepotius , quam numana /Jo

minumque _ſim opera ; Poeta autem nihil aliud ſim“ ,

quam Deorum interpreta , dum ſunt furore correpti , a

quoeunque tandem numine quis eorripiatur . Socrate fi

nalmente ripiglia il paragone della Calamita , e vuol

che Dio ſia il primo principio dell’amor de’ Leggito

ri verſo il Poeta , e del Poeta verſo la Divina verità.

Deus 'veroper omnes iflos animum bominum quorumque

vult tra/;it , dum in-vieem -vim juſpendit , è’? trajicit .

XIV. Potrei quì ammaſſare molt’ altri paffi di

Platone sullo steſſo argomento ; ma_ ſarà meglio av

vertir il Lettore , che non deve maravigliarfi di que

sta dottrina , poichè Platone non confidera in questo

luogo i Poeti , che in que’ momenti, e in quell’ope

.re , in cui ci manifestano le grandezze della Divini

nità , e ci danno precetti di pietà , e d’ogni genere di

virtù . Credette questo Filoſoſo , che tutti’ queſti.

lumi puri e ſinceri a noi veniſſero dal Cielo , e che

Dio ſolo eſſendone la ſorgente , Egli ſia quegli, che

a noi le comunica per mezzo degli Organi , che pia

ce alla ſua ſapienza per queſto fine traſcegliere . In

uesto ſenſo è Vero, non eſſer’ altro , che un’ influſſo

l Cielo quello , che su gli' animi, "e sull’opère de’

oe
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Poeti verſa questi lumi di verità , e di Religione,

onde poi fi diffondono su’l rimanente degliuomini .

,.- 3 E quando ueste verità divine ſono concepite ,ed eſ—

` preſſe con lublimità , ed energia straordinaria ,ì que

sto ancora è'un dono particolare dello Spirito divino

V di.verità , ed è ciò , che entuſiaſmo de’ Poeti s’ap

l- * pella .

` Plutarco conviene anch’ Egli , che i Poeti ſie

no stati i Teologi dell’antichità , e che lo studio loro
-.ñ"ñ.ó._’

*coſe ,la quale non è altro , che Dio , poco curandoſi

delle cauſe ſeconde , ed immediate , alla ricerca dels‘
I .

l "* le uali forſe con più ardore , che buon’ eſito ſono i~

', Figci intenti. In uni-verſion enim cum qui-vir ortm duar

cauſa: babeat , antiquiſſimi Tbeologi , atque Poetze fiili

przstantiori animum advertere dignati ſunt ; ſii/ice:

commune boo rebus omnibus accinentes , Principiun'i ſu

i , piter, mediaſo'vi: , omnia ab ipſo. Zac); ‘OG’de , Ztl);

‘ faire-x , 810'; 8’ in *ii-at'er- WÉ'Mi-rau . '~

XVI. Per altro non furono i ſoli Romani,e i ſoli

' ’, ~ Greci,che aVeſſero de’Poeti;ma ri’ ebbero ancora l’al

._ ,- ,, , ’ tre Nazioni men colte dell’ Oecidente,preſſo le quali

` ‘ a questi Poeti medeſimi addoſſavanſi le Scuole di Fi

‘ loſofia , e di Teologia ſecondo la, capacità degli uo

mini, mentre durò la barbarie di que’ primi Secoli:

Bjó[,],5.]_)iodoro di Sicilia attribuiſce a? Galli antichi_ i Bardi

F_ 3’93- i Druidi, e'glîIndovmi; I Bardi eranoi Poeti, che fa‘

ceano Poemi per far paleſe, ed acereſcere la gloria

de’ buoni, e coprir d’ infamia la memoria de’ ‘malva

gi , e li cantavano al ſuono de’ loro strumenti. Sum

autem apud e05 earminum medieorum Poetre , quor Bardas

, ’ ' ' **ſi nominant . Hi ad inſlrumenta Lyris non diflimilia alia

' rum laudes,aliorum ('5‘ vituperationer deeantantl Druidi

ñ; _ erano i loro Filoſofi,e i loro Teologi . Pbiloſhp/Ji apud

4 w' corſi/,nt , O‘ Tbeologi, Druidas varant , guor enimio

~, " bonore dignantur . Finalmente gl’ Indovini‘ſeî-Vivzn

— ì ‘ oro

I__

x
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innalzavaſi da principio alla primacagion di tutte le
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. Lib! I. Capi VL‘ i 7?

foro di Sacerdori , e auguri . Sunt etiam Vai-e: magna

apud illor exiflimatianis , qui ab auſpiciis , (T *viffima

rum exm de futurir {li-umani . L” autorità di quest’ ul

timi non men , che de’ Poeti tant’ alto era ſalita , che

porcvano ſeparare talvolta, epacificare eſerciti diſ

posti a batterſi. His , (F‘ melicis Poeti: , non in paris

ſalumi-”0:10 negotiis , ſed etiam bellir , tam boflex , quam

amici auſcultant. Hi inter adverſasſzepe arie; , dumflri

&i; enſìbus , Ò‘ patenti: baſh': inter fe exertituspropin

quant ,in medium pragreflî , ac ſi befl'ia: intuntamentis

cieurarent, Pri-elia dirimunt . Tanto è vero , ſog‘giugne

questo Autore , che fra le nazioni più barbare la ſa

pienza placa lo ſdegno , e Marte cede alle Muſe '.

’Sic apudfemeifſimos quoque Barbara: Sapientiìe ira ce,

dit , (9' Mars re’ueretur Muſas . _

Altrettanto dice Strabone: .Ãpuduni-verſos au

tem fere ”ia/unt bominum genera , quae in ſingulari ba

bentur bonore : Bardi, Vates , CP' Druida- . Harum Bardi

bymno: eanunt (9‘ Poetiefimt . Vatesſaerffitant,(9‘ natu

ram rerum contemplantur . Druidreprzeter ban:: Pbiloſh

pbiam, etiam de mai-ibm' diſputant. De borum jufli- Lib* 4,

tia.ſumma omnium efl apinia . Itaque (’9‘ publica i:: , @1,36.

Pri-vata judicia eammittuntur (9‘ aliqu—anda eau/is bella

rum diſceptandis jam arie tangreſſuras eampafiierunt.Ma

:cime judicia de t-ede ii: cammiſſaſimt . Ateneo , Mar

cello , e Festo Pompeo dicono lo steſſo, al riſerir di

~ Caſaubono nelle ſue note ſopra Strabone .

_ ’XVII, Tralaſcio ciò , che ſcriſſe de’ Druidi diu— De bell.

lio Ceſare , per paſſare ad eſpor ciò, che nc ha detto Call. 11b.

Lucano , il quale par che confonda i Bardi cogli In-ó.

dovini , che s’appellavano Vates. In fatti queſto

vien’appropiato a’ Poeti,.quali erano iBardi .

Vo: quaque, qui forter animi”, belloque peremptas

Laudibíis in magnum Vate: demittitis a--vum .

Plurima ſetxitiſudtstis cui-mina Bardi'.

J. Quanto a'Druidi Diodoro di Sicilia daaloro

.i P egual~

I
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egualmente che a’ Poeti l’ autorità `di decidere da’

Giudici Sovrani intorno le differenze de’privari,e de

gli stati medeſimi come ancor di licenziare gli Eſer

citi già pronti a venir’ alle mani . Così può crederli,

che queste tre ſorti di Profeſſioni aveſſero una molto

stretta relazione fra di loro . Lucano va d’ accordo

con Giulio Ceſare nel fare i Druidi Autori della dot

trina dell’ immortalità dell’ anime , onde nacque

ne’ Galli un maraviglioſo coraggio , e un generoſo

diſprezzo della morte , la quale nel loro penſiero non

era , che un breve paſſaggio aduna vita immortale .

Trovavano in questa medeſima dottrina iPoetiabñ

bondante materia per ſollevar le loro Poeſie ch’ era~

no tanti sforzi della Teologia di que’ tempi, e tante

lezioni intorno il culto della Divinità , e dell’immor~

talità delle nostr’ anime .

.ſolit- ”aſſe Dear , (9' Cieli numina -uoóis

Velſhlis neflire datum .

Cioè eglino erano i ſoli , che aveſſero perfetta

cognizione della Divinità, il conoſcere però la quale

conſistea in comprendere , ch’ ella è al di ſopra di.

tutti i noſtri lumi , e di tutti i nostri penſieri.

Nemom alta remoti:

Incoliti: luci; . Valzi: auëîafl'óut umane

Non taritas Erebiſedes Ditzſqueprafundí

Pallida regnapetunt . >Regit idem Spiriti” agi-tue

Orbe alia . Lange* canitisſì cognim 'uit-e

Mars media efl . Certe Populi, quos deſpiait .Ãrffor

Felite: errarejuo , quo! ille timarum

Maximus baud urge: belli metus . Inde ruendi

Inferrum mensFrom; ma”; , animeeque capua”

Marti! , (Y’ igm-yum reditum piu-cere vita' .

Non so , ſe Lucano chiami errore il credere l’im

mortalità dell’ Anima,o il furor pazzo, con cui ſi lan

ciavano fra pericoli coloro , che n’ eran revenuti .

Ei pare bene un pò -strano , che :più fo ero tocchi

' ‘ha t dalla

. rs -

  

 

 



 

Lit. I. Cap. ma ‘ a:

dalla certezza di questa dottrina dell’ immortalità' ,1"

dell’ anima questi Poeti Galli, che non Lucano, il(

quale vantava una ſublime Filoſofia , ed era sì stretto

parente di Seneca . Dicemmo altrOVe non eſſer coſa

nuova, che la Filoſofia talvolta abbia rivocate in

dubbio alcune verità fondamentali della Religione

di cui gli avanzi della buon’ indole rendeano la mag—

gior parte degli uomini interamente perſuaſi.

XVIII. Finiam queſto Capitolo coll’ approva

zione di S. Iſidoro Veſcovo di Siviglia, il quale ne’

ſuoi Libri delle Origini ha inſerito una, parte di quel

di più bello, che letto avea ne’Libri degli Aucori

ſacri , eprofani . Incomincia il Capitolo ,in cui parla ’

de’Poeti dall’eccellente diſcorſo di Svetonio , il quale

è di parere; che fin d’ allora , che _principiarono gli

uomini a ripulirſi dopo quella orrenda barbarie, in

cui caduti erano ſpargendoſi per le ſelve ,~ e in que’

paeſi , che mai non_ erano Stati popolari dopo il Dilu

v10 , appreſero primieramente a conoſcer ſe steffi , e `

la Divmità , cm conſacrarono alla prima de’ Templi,

degli ornamenti , e tutto ciò , che rinvenir poteaſi di

più ſontuoſo ; le conſacrarono parimente un lin

guaggio più studiato , e più nobile per cantarne le lo

di ; e questo è quel, che Poeſia appelloffi . Non vi

ha luogo a dubitare , che da principio non ſìen caduti

.* u a ar ari ama 5101‘ arte eoium'n'imestbbel gp p dolOLln

quelle prime popolazioni dopo il Diluvio , poiche

tutti gli Storici ne ſan testimonianza.Non è parimen

te da dubitare , che , quando incominciarono a diroz2

zarſi , ed a vivere i-nñſocietà , i più ſaggi tra quegli, i

più accorti,e più dabbene non acquilìaſſero una certa

autorità ſopra degli altri , e non proponeſſero loro il

rimo dovere , a cui ſiam portati dalla natura , cioè

ll culto di Dio , e la Religione . Egli è certo final

mente , che non meno colla magnificenza della fañ

vella , che colla ſplendidezza de’ Templi ſi sforzaro

-, .. no
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-no di maniſestare il profondo riſpetto , che aveano

per l’incomprenfibili grandezze della Divinità . Così

è paleſe , e‘ chiaro ad evidenza , che -ìn questo primo

rinnovamento di Politica , e di Religione , le perſo

ne medefime furOnoi Filoſofi , ed i Cantori delle di

ong-‘mmc lodi , che è quanto dire i Poeti . Ecco le parole

lió. 8 . e'. di S. .Iſidoro . Poet-e und-:ſin: :uffi/ie air Tranqm‘llus .

7.
CumPrimum bomines etruta ferirate _ratianem *vitxe babe

re cepiſſent, fieque ac Deos fiios ”011% .* cultum moriicum

ac‘ſermonem neeeſſarium eommqntifimtſhtríuſque Magni.
ſifirenriam ad religionem Deorum ſhorum exrogita-verunt .

Igiiur- ut templa ilhb, domiáuspulebriora , C‘Ì‘ſimulaara

’corporióus ampliara faeiebant, ita elaquio etiam qua/ì
augufliore bonora‘ndos pura'ueru'nt ; laudeſqì'ue eorumÒ’

'veri-is* illuflrioribus, C9” jumn‘dioribus nuÎneris extule.

runt ñ Id genus- quia forma quadam efficimr qua WOÌOTH;

dieitur, Poema weitarum e’fl', ejuſque fiéZores Poeta- .

XIX. Paſſa iquest’An’tore a ſpiegar il nome

dicoloro, chesappellavano Vates, e che nel me

defimo tempo eran Poeti, ed Indovinì, ‘perche nè

indovinarſipuò’, nè divenire Poeta, se non c011’

impeto d’un’estro divino . Vates a *vi menti: appellatos

Varro i:qu efl.- 'vel a *vie-:dir caminiàus, :deſk fle

Heudís, bot efl* modulandis . Etproiude Poeta? Latine

Vaie: olìm , É’D‘jìripta earum -vatieinia diceàantur , quod

‘*vi quadam , e’? quaſi ’Uefania inſcribendo commo'üeren

.zur. Aggiugne S. Iſidoro, che iPoeti ſono stacial

enna volta chiamati Teologi, perchè i loro Verſi

conteneano Le lodi Divine . Qffiidam autem Poeti!

Tbeologi diéîiſunt , ‘quoniam de Diis Mrmina facieáant.

Sglfidoro finalmente dichiara , ſiccome appreſo avea

da antichi Autori z che i Poeti eran’ anco gli Storici

de’ rimì tempi -, perchè narrar non doveano, ’se non

Veri Fatti, ſebbene l’arte loro confista in aggiugner

vi tutti quegli ornamenti della Favola, che roprj

ſon del-’Poema . Ond’è , che alcuni trattano gel-ICQ..

- “ no
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no da Storico piuttoſto , che da Poeta , perchè nelle

ſue storiche narrazioni non v’ è frammeſcolata ab

bastanza la Favola . Officium autem Paetce eſZ , ut ed,

qua? vere geflaſunt , in aſini-ſpecies obliquisſigurationi

but eum deſtare aliquo eonverſnttrnnsdncat . Una'e (9‘ Lu

oanus ideo in numero Poetarum non Ponitur, quia vide~

tur bijZorins compoſta'ſſe , non Pet-ma .

… C A P O VII. -P

-Altra volta i Poeti eran chiamati,_e riſcdevano preſſo

de’ gran Principi , come lo-ro Teologi ,

Filoſofi, Storici , e come loro

’o Conſiglieri/di Stato.

t I. ì' Eſempli diverſi di ciò , cbe abbiam Propoflo , ea

‘wtt-i da Eliana , di Omero‘, d’ Anaereonte , e di Simo

nide Poeti a b

II. .Ailtri efl’mpli ;avuti dal medeſimo .Autore di

Pindaro , `ſirnonide , .Ãnacreonte , Omero , ed Eſiodo .

III. Eſempli riferiti da Pau/buia , Euripide , .Ana

çreonte , .Simonide , Efibilo, .Antagora , .Ai-ata . Per.

ebe Omero , ed Eſiodo non camper-vero mai alla Corte de’
Grandi . i `

IV. Eſempio di Tirteo Poeta inſieme , ed eccellen

te Capitano .
V. .Ar/tri eſempli ott-vati da Dionigi d’uíſilíearnaſſo,

da .Ateneo , e da Appiano . '

VI. _Quanta onorò «flejfimdro il, Grande , ed ebbe in

_pregio i Poeti . i ;,- , q …

VII. Teflimonianza di Cicerone -, ebepruwatquan

to .Ã/eflkndro , e SezPionefeeero canto de’ Poeti , ch’era

no iſoli rifiutati rapaci di rendere le grandigefla immor

tali . ‘ - —

VIII. @te/k deſiderio *dell’immortalitzì della :glo

ria ”uſted dalla conferenza , o da unafiducia , e figo-;em

i. , F 7. cono
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conoſcenza dell’immortalitzì dell’anime . I Poeti mante

nean 'vivi negli animi questi Penſieri dell’immortalttà .

`IX. Prove di ciò cavata da Sing/i0 [/eſco-vo di Ci.

, rene .

X. E da Claudiano .

XL In qualeflimafurono i Poetipreffa gl’ Impera

dori Romani . ~.

I. Gnun vede ciò eſſere [ma continuazione del'

precedente diſcorſo . E , ſiccome preveg

go ſia per recar maraviglia questa propoſizione , così

mi ſ’tudierò di giustificarla con un maggior numero

di autorità , e di eſempli . Eliano sulla fede di Pla

tone racconta , che Ipparco Principe degli Atgnieſi ,

eſſendo il più ſaggio in quella ben colta Città , fu il

primo , che v’introduſſe i Poemi d’Omero . Vi chia

mòancora quanti Poeti Egli potè , e ſpedì una gale

ra ad Anacreonte, perchè là n’ andaſſe . Cattivoſſì

Con ſegnalati benefici il Poeta Simonide ; e ſ1 diè fi

nalmente a guadagnarſi tutti i ſaggi , e i Letterari

d’Atene , er non aver a comandare , che ad uomi

ni prudenti , e far che la prudenza loro ſi diffondeſſe

{apra tutti coloro, a’ quali comandava . HiPParcbuS

l* ñ Hzstfiliux Piſìstrati , eum e/fltmaximus natu interfitas fra.

.var. [zur-es, omnium .Aìbenienfium erat ſapientiflîmm , 69‘ H0.

8, ‘- z, meri turn-tina prima; attulit .Aſtbenafl coegthue ea i”

commune' Graeorum ron-22mm eanere . Mi‘th etiam ad

viſitati-content Teium quinque remorum navim , ut ad se

‘Deniret . Simanidi *vera Ceoſumma tum diligeutia udba’r

fit, fizmperque ſeeum babuit, magnis muneribur, (’9’

mercede , ut neri/;mile efl , perfiiaſum . Hit HipParcus

omnem opera”: navavít eruditis daflzſque Airis, (9'

*uoluit ſua aufforitate Freire uſtbenienſibus ad fludia

literarum, (’9‘ praflantioribus , atque melioribut z'pſìs

imparare eonabatur . Nemini enim ſapientiam inivi

deri par eſſe cenſebat ; quippe eum eſſet 'vir bonus,

(’7' Meg-’teflH‘et commemarqt .Plata. Il. Ri

x
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II. Riferiſce questo Autore medeſimo , che Je~
vrone di Siracuſa ſu amantiflímo de’ ſaggi della Greñ- ` a . _

cia, e'a se li traſſe colle ſue liberalità, mostrando , 7 ~ ‘I.

Egli più di piacer nel donare , che n‘on eglino nel r—i

cevere i doni . ‘Con, questi allettamenti ſi cattivò

Pindaro , e Simonide , ſebbene queſt’ultimo. fu in

ſaziabile . Multa promptior in daudis, quampetenter

in arctffiendi: ,~ neque Simonidem impedivitſeneöluspro- Lió.9.

fundu , qua minus ad eum *veniret . Erat enim avidifií- ;.1 .4.

muspeeuníe. Policrate Re dell’Iſola di Samo traſſe * ' fi - l

parimente alla ſua Corte , e divenne amiciflimo l ~ - i;
d’Anacreonte. Questo Poeta destò poi finalmente_ ſi ,geloſia nell’animo di questo Principe, tanto ſifece ,v ‘è

amare , quantunque onestiflimamente, da quelli, \ ' Ìche più. erano al Principe cari. Polymztes Samius i f

frequentem ape-mm muſìs navasvit , (9; t/ſnarreontem Te- ſ\ -. ’i

iumfecitplurimi, ſedulaque ei ;albe-ſit, (3' deleélatus _ _,lî

efl tum ipfi), tum eius edi-minibus. Cleomene Re di 7 l

Sparta ſolea dire in istile Laconico , che Omero era \ `

il Poeta di Sparta, ed Eſiodo degli Eloti, o ſia de’villani di Sparta . Cleomenes patria more Laeaniee di- `

xít Homerum Laredzemaniorum eſſe Poetam , Heſìodum Lib, 1.3,
Helomrum . ,Quomſiam ille belligemndi, bio agi-or ?alert-“19.‘zſſz, “k’

di rdtionem, @'-uiam Preſerióeret. Nè furono i ſoli . f ,

Sparta’nſ, che riguardaſſero Omero come Maestro ~ ì -' e ‘Î

dell’arte militare, ,come vedrafii dagli altri eſempli, e? ' ì . E: .›

che ne daremo in appreſſo . Ma terminiam quì il _ L

- racconto d’ Eliano , Aſſeriſce Egli un pò più ab— ‘ ltî

baſſo , che Tolomeo Filopatore Red’ Egitto, . . “,72,

avendo eretto un Tempio ad Omero , ve lo fece , , Ts…

collocar su di un Trono, e a lui d’intorno fece 'di
ſi`

pingere tutte quelle Città , che ſi vantavano (Faver- ' ' ~

lo dato al Mondo. Extras”; Homero templum, ipſum - _a " *ñ _ .’ z - :ñ

decoreſedentem colloawit (Fe. Dice finalmente , che - ‘ ì _ ' ,

dipintore Galatone ritraſſe Omero con un torrente., a ñ_ ` ñ!

- che gli uſcia di bocca, e tutti gli altri Poeti, che ’ ‘ ‘ s *J

~ F 3 be- r ` ì‘

l ì -
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bevean di quello. Homemmfinxit ewmentem, reli

guos 'vero Poeta: , ea , quae ipſe evomuiflër , [mm-im”: .

III. Produce in un ſol luogo Pauſania una

moltitudine d’ eſempli , aſſerendo ch’ Euripide m0

rì, e fu ſeppellito nella Macedonia, dov’eraſi ri

tirato preſſo il Re Archelao ; che del rimanente

iPoeti an paſſato-ſovente i loro giorni preſſo de’

Re; che prima d’ Euripide Anacreonce menò la ſua

vita in Corte di Policrate Re di Sarno ; che Simo

nide, ed Eſchilo ritirati s’ erano preſſo Jerome in

Siracuſa ; che Filoſſeno familiarmente viſſe con Dio

niſio ; Antagora di Rodi, 'ed Arato di Sola con An

tigono Re di Macedonia; e che , quanto ad Omero,

ed Eſiodo , ſe mai non furono in alcuna Cotte , ciò

avvenne , o perche la fortuna non corriſpoſe al loro

merito, o perche Eſiodo amava meglio le delizie

della rustica vita , ed Omero preferì alla vita molle,

ed ozioſa de’ Cortigiani i viaggi ,i onde acquistati

aveaſi que’ teſori di ſcienza, di cui arricchì i ſuoi `

Poemi . Euripides cum i” Macedoniam ad .Arc/?elimina

Lib* I - Profeëîm elſe: , illicjèpultm cſi . .Ab cum Regibm qu’i

‘ P* ìI- 3- dem etiam Poeta tum w'xemnt . .Ante Euripidem enim

36.* aim Polycmte Sami Tymnno -víxit Aixam-eo”, C9‘ ad

Hieë-onem yramſas Eſoliilm , (9‘ Simonidesfiz contule

ref. Diary/ſia pofleriori Pbiloxenus , ./fmigonó Mace

dormm Regi .Antagoms Rhodim, (9' ./Imtm Saleen/is

familiare!fuere . Nam Heſiodm , C9‘ Homerusfamilia—

, ritates aut fortune invidia ”uffi nonſunt, aut confidto

ſpie-vere: ille quod agreflem -vitam amplexm ab errori

óm‘ abbormerit _,- /Jic quad in ultimi” term;peregrinatio—

, ”eſufiepta , potentium ‘ſiaminum opesgloriffipost/yabue

nt, quam ſibi apud omnexgcntex maximam compiti-av”.

`,Ma ſe Omero non frequentò, mentre viſſe, le Com -

de’Grandi,fu ben da’ Grandi onorato dopo morte,C0

mc direm tra poco, ed Egli medeſimo firetta avea

quest’alleanza fra’Grandi , ei Poeti, ponendo De

modo
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modoco preſſo d’ Alcinoo Re de’ Feaci , e narrandq

che Agamennone laſciato avea un Poeta preſſola

Regina ſua moglie . Cum alioqui ÒDemodocum ..AZ

einoo familiare”: indueat J* (F' »ſg-imminente!” Poetam

neſcio quem apud uxorem reliquiſſe commemoret . Fa al.

trove menuone queſto medeſimo Storico delle Stai,

tue di Menandro , di Sofocle, d’ Euripide ,, ‘e d’ …

Eſchilo, , innalZate nel Teatro d’ Atene . r

IV. Lagnaſi in qualche lquo Pauſania-delppoCo

conto , che—ſaceafi da’ Poeti in Sçparta . Ma narra al’
‘ Jl;

Lug‘.
trove, che, avendo l’ Oracolo di Delſo comandato P‘ 177,,

agli Spartani in una guerra pericoloſa , in cui trova Lib.4. \.

vanfi impegnati, di dimanc-lar, agli Atenienfi un Ca- p, 3,44,

pitano, che conduceſſe le loro truppe ; gli Atenieſi 2,45,

mandaron loro per iſchernoun Poeta, ch’ era zop- 2,46,

po), nomato Tirteo . Quelli-eſſendo così intendente 2.50.'

del mestiere della guerra, com’era buon Poeta , pi

gliò tutte le più ſagge , e vigoroſe miſure ,z che

avrebbe potuto prendere qualunque gran Capitano.;

Le propoſe a’ principali, ed al popolo di Sparta, 'grin

gando in verſi , e l7 eſegui felicemente . Elegos,Antipaſto: decantans, Ò' reritatis elegis Ò‘r, La car-e

Ptia , e la ſame, che _ſopravenne alla guerra, cagÌO

nò una ſedizione ñ, che pur Tirteo ſeppe acchetar

co’ ſuoi verſi . Cum fremitum *ver/ibm# ſuis Tfrheus

ſedavit, Quest’eſempioci mostra bene , che ſorſe

non ſenza ragione non anno creduto tanti grand’Uo

mini , che .l’ Iliade d’ Omero foſſe anco un Libro d’

iſtruzioni per la guerra Pauſania più ſotto raccoglie

molte di queste istruzioni, e stratagemi militari , che

neceſſariamente dovette Omero inſerire nella deſcrizione della guerra di Troja. Imperciocchè non li può ;i

teſſer laStoria d’una guerra fra di uomini grandi dall’

una parte, e dall’ altra , ſenza che fi diano i precetti, o

gli eſempli,che giovar poſſono a ben Condurre la guer

razPatroclo veste l’armi. d’Achille, e abbatte i Troja

nl ,F4
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ni, che lo pigliarono per Achille , il di cui ſolo no

me empieali di ſpavento . Una ſpia ſ1 finge diſertore.

Due ſpie de’ Greci entrano di nette tempo nel campo

de’Trojani . Mentre i Soldati migliori fanno una

i) ſortita , ipiù giovani, e i vecchi guardano intanto

, ja Città . Het-c al] Homero ad jmmndos bamines uni-ver

', - fb: èz-eraſhnt Term”gerendarum exempla .

j _Li/7,5, V. ~Sappiamo da Dionigi d’ Alicarnaſſo , tanto

R 336,eſſere divenuto potente nella Città dl Mitilene il

‘ Poeta Alceo , c ` eíu d’ uopo efigliarlo, per porre in

- 4 ſicuro la pubblica libertà; e dopo fu neceſſario an

r cora crear Pittaco come Dittatoredella Città, per

À V n cerco tempo cÒntra gli sſorzi tetribili di questo eſule

È"; i Poeta , e de’ ſuoi aderenti . Sicut Mitylemei olim

5,. - elegerunt Pittacum contra .Alceum Poetam cum ſaciisj

~ , Liza . exilio muli-:tum . Ateneo ci fa de’ piacevoli racconti

p_ 5. intorno al Poeta Filoſſeno , che ſedeva alla menſa dl

‘atterrato Graſſo , e mandatane la testa ad Orode Re

ì“ . , de’ [Jarti , traſſe argomento d’ un’ obbrobrioſa deri—

" ſione‘ con-tro i Romani dalle laide Poeſie d’ Aristide

Mileſio, che furono trovate nelle bagaglie de’ me

~ ‘A’ ;in-defimi: .ſen-tm Se/eucíen/ì Convocati) Protulit impara:

_\ da bellofabulqs .Arti/fidi: Mleſìi, nilfl'l bicfingens. Reperm

ñ’ Pan/,- 'enim fuemnt inſizrcinis . Unde Savena amplam

materia”; 1146?”: efl illudendi , @‘mvillana’i in Roma

_ ,f ria! , qui ne in bello quiz/em abflinerepoffint zz mlt-’bus *vel

' Feb”, *vel literis . Queste ſon le parole d’ Appiano,

dalle quali ſ1 vede, che quanto aveanfi in venera

. ‘ zionei casti Poeti, epienigl’ inſegnamenti utilialla

;,- ` .vita 5 altrettanto la gente ancor più molle, quali

f erano i Parti, al riſerir di questo Autore medeſimo,

in pubblico almeno le Poeſie oſcene dctestavano.Di

ſe altrove quello medeſimo Storico , che montando

‘e Pompeolulla barca , che 'dovea portarlo nelle mani -

verſo didel perfido Re d’ Egitto , Pi‘oferì quel

` r ñ‘ Sofo

Dionigi Tiranno di Siracuſa . Poichè Surena ebbe \

i**u-ñ'...
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Sofocle , in cui sta eſpreſſo , che chi entra nella caſa

di un Tiranno, per quanto libero egli fia stato , ſuo L

Sçhiavo diventa . D‘egno era queſto Poeta della gra- Def#

vità di Pompeo . ' r i Cnn].

y VL Ne’Libri delle guerre d’ Aleſſandro rac- 11174

conta Arriano , che avendo questo gran Re deſolata ,~ ` 7

la Città di Tebe , laſciò intatta la caſa , ela famiglia

di Pindaro . Pindari vero Poetry domum , ejuſqueflir- * 5

Per” ab .Alexandra Pindari re'uèrentia duffò , ſartam '

r teíZflm conſervatam ſemnt . All’ aVviſo recatogli, che

la ſtatua d’ Orfeo avea ſudato , piacque ad Aleſſan

dro la bella interpretazion', che fu data a quel pro

digio , che. tuttii Poeti ſudato avrebbero un dì, per

uguagliar colla pompa de’ loro verſi la grandezza

delle ſue impreſe . Cujuſ-uis generis Poeta: magnopere

laboraturox in .Alexandra , ejuſque rebus geflis decan’tzm

dis . Narra finalmente Arriano, che Aleſſandro poi

ch’ ebbe ſparſo di fiori il ſepolcro , d’ Achille , non

ſenza invidia ammiro la di lui felicità d’aver trovato

un’ ‘Omero , che il ſuo nome , ele ſue glorioſe gesta

rendeſſe immortali . Felicem nomina-uit .As/Jillc’m,

quod Homemm pre-cane?” adperpetuandamſuam memo

riam naéîm eſſet . Oſſerva Appiano questo ſolo eſſei*

mancato alla grandezza d’ Aleſſandro , che non ebbe

ne’ Poeta , ne’ Storico , che abbia la ſua vita gìusta

mente , e ’compiutamente deſcritta , quantunque

molt’ altri , di moltó a lui inferiori 'trovarono de

gni Scrittori della loro Storia ; eſſendo il ſolo Sbar'co

di dieci mila "uOmini ſenza paragone meglio deſcrit

ta da Senofonte, `che ne ſu il Condottiere, che non ~`
. . . ’ 'k .

, tutte le grandi impreſed Aleſſandro. , fa a
. . W

VII. Plot-arco ei dà ad oſſervare circostan

ze ancor più particolari della ſtima,- che avea

Aleſſandro., e per Omero , e per gli altri Poe— A,

w.ti. Aſſeriſce , ch" Egli era oltremodo vago di leg

’ l gere , e che mai ſempre tener ſolea ſOth il cap~

' Penale

r‘ſi-L

a.“ñ*…4</A"A'

7'*-MW,

l

,`~.*4~_,_

V!‘

*,'Wf'



7’, A_;PÎÎWLZ?QR-e

v, ;PND—fu_ .v ’:‘~.-L~: :Fa-‘Mflm

t

'A,.rxw

,ij-lv

4x»

‘J’-i

  

.mqu

~

’7"' raw-"ar" ‘FW'I‘NWII'P ó'

-óóó-...V’l v 4—* 

90 _ Dell” Lettura de’Poeti.

pezzale del letto inſiem col ſuo pugnale l’ Iliade

d’ Omero, dicendo , che questa era una ſcuola dell’

arte militare; e che dalle mani d’ Aristotele ricevuta

l’ avea più corretta degli eſemplari comuni . Volle

ancora nel tempo delle ſue ſpedizioni, che gli ſi man

daſſero le Tragedie di Euripide , di Sofocle , d’ Eſchi

In 'vitale , e di non sò quant’ altri Poeti. Fuz't natura Studio

.flex. ſus , O‘ multe' leffionis . Iliada autem virtutis be llieze (9*

crede”; , (F' appellans inflitutíonem , areepit ab .Ai-;flo

tele eorreflam , quam ex Nartberio meant . Eamſemper

cum Pugione, utſcribit Oneſìeritur, repofi'tam baáebatſub

pil-vino. .Alzarum librai-um eum inſuperiorióuspro-vinci”

non eſſet ei faeultas, manda-uit Her-palo , ut mitteret . Ille
eni/it ei Pbilifli libros , Euwſipielzſque , (F ſopboclir , ‘(9'

Eſcbfli Tragic-diurni” magnum *uim (Te. Fra i ricchi

’arredi di Dario eſſendoſi trovata una caſſetta di gran

valore , e di rara bellezza , contra il conſiglio de’ſuoi

Cortigiani , che’ ad altri uſi destinata l’ aveano , la

conſervò all’ Iliade d’ Omero , e’dentro ve la chiuſe .

Ipflz Iliade illiu: repoſitorio oflenditſèſçr-vaturum. Parla

Plinio nella ſua Storia naturale :dell’ Iliade d’ Omero

ſcritta tutta intera ſu di una membrana così ſottile , e

con sì piccioli caratteri, che tutta conteneaſi dentro

' Lib, 17, una noce. In nuce inclustzm Iliade Homeri , carmen in

(.21 membranaſrriPtum . Questo capo d' opera nel genere

ſuo non era , che una ſuperfluità ridicola , ma lacaſ

ſetta di Dario destinata dal grande Aleſſandro per

1’ Iliade d’ Omero , era una ben chiara pruova della

ſ’tima, edell’ amor, che nodrivano in altri tempi i,

Rè più potenti del Mondo, e i più invitti guerrieri
per la lettura d’ Omero . i

VIII. Nè furono inſenſibili iRomani aquesta

ſorta digloria , cheriſultava loro da’ Poeti. Oſſer

. va Cicerone, ehe Scipione l’Africano ſi tenea ſem

pre afianco il Poeta Ennio, eche la gloria, di cui

questo Poeta ricolmò Scipione, diffondeaſi apcora

O
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ſopra tutto il popolo Romano . @are quorum inge

niix lau-c jſeruntur , ab iis Populi Romanifama celebratur. Orat- pro

Carmfuit ./ffricanoſuperiori ”aller Ennius. Itaque etiam .Arc/J.

in epulc/;ro Scipionumputatur i; eſſe con/Zitutus e mav

mare . .Ãc iis laudióu: certe non fiilum ipji,qui laudantur,

Sed etiam Populi Romani nomen ornatur. Cicerone dice,

che in questo Scipione imitava Aleſſandro , che

avrebbe preferito un Poeta ſomigliante ad Omero , a

tutta la turba di coloro , che lo ſeguivano per iſcrive

re la ſua Storia : _Quam multosſcriptares rerum ſum…

magna: ille Alexander ſecum babuifle dicitur? ..Aqua

ir tamen :um in Sigao ad .Jc/;illix tumulum aflitiſſet : O

fortunate , inj‘uit , adoleſcens, qui tua* 'Uh-tuti! Home‘

rum pnt-toner” in-veneris : ((9‘ *vere . Nam , niſì [lia: il

laextitiſfet , idem tumulux , qui corpus equ context-rar,

nome” etiam abruiflet . Eſſendo stati a Silla preſen

tati alcuni verfi cattivi composti da un Poeta in_

~ ſua lode , non laſciò Egli ſenza guiderdoneil Poeta",

con patto però , che più non ne faceſſe . Dalla quale

azione Cicerone raccoglie , che Silla ſarebbefi reca??

to ad onore il ritrovar qualche Poeta eccellente‘, pei

rendere immortale il ſuo nome , poichè riputò cle

gna di qualche ricompenſa ancor l’attenzione d’un

cattivo Poeta . _Quiſedulitatem mali Poeta duxerit ali

quo tamen prmio dignam .* baja: ingenium , C9' *virtu

tem in ſcribendo , (9' copiam non expetiſſet P Fa

preſſo menzione Cicerone di molt’altri illustri Capi,

tani Romani , che ſi erano ſerviti de’ Poeti, o 'Per

iſcrivere la loro Storia , o per omar co’ verſi di que

glii Templi, el’altre memorie, che dedicaVano al

la ’gloria degl’ _Iddj . Qua” in vqua urbe Imperatorei*

Prope armati Poetarum name” , (’9‘ Mufizrum delubra c0

luerunt ; in ea non deóent togati judices a Muſamm ho"

nore , C9" a Poetarum laude abborrere r. Scuopre in fine \
Cicerone il ſegreto intereſſe , che l’impegnava a di- ſi

fendere il Poeta Archia , che incominciato avea ar

I i fien
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Rendere in verſi la Storia del ſuo Conſolato , in cui

pretendea eſſerſi meritato il nome di Padre della Pa

.n tria, edi conſervatore dell’Impero Romano: Nam

' qua: ”J ”os in coufldatu noflro 'voóflfiumſimul Pro ſalute

bujus urbis atque Imperii , (9’pro .vita Ci-vium , proque
umſi'verfiz Republicageffimm‘ , attigit bio 'vedibm , at

guaina/10mm ; quibu: audit-ir, quod mihi magna res,

atque jucunda ,viſa efl , bum- ad perficiendum [107mm:

ſims . Soggiugne poi, che questo ardente defiderio

degli uomini di eternare la gloria del loro nome, è

un argomento dell’ immortalità delle nostr’ anime

che mai non s’appagano de’ vantaggi, de’ piaceri , e

degli onori, che finir debbono con questa vita mor

tale . In fatti, se nulla preſentiſſero della loro pro

pria immortalità avvenire ,~ e della gioja , che destez

rà in loro la memoria delle proprie virtù, giammai

tante fatiche non ſosterrebbero , nè mai s’eſporreb~

bero a tanti pericoli , che poſſono abbreviar il corſo

della vita . Ce’rte , [i nihil animmpmfimtiret in Poste

zum, Ò'fi , quióm regionióus vimſpatimn circumflri

'Ptum eflg, eiſríem omne: cogitationes terminare:: ſu”;

”ec tanti: :e laboribwfmngeret ; neque tot amis , vigi

liiſque angeretur , nec toties de ‘vita ipſa dimicaret .

.. IX. In altro luogo ci riſerbiam’a parlare di que

sto ragionamento di CiceroneDirem quì nondimeno

anticipatamente , che ci par ben fondato , comune.,

_E atutti gli uomini grandi dalla ſacra , c profana anti

ñchità , e che in ſostanza questo è quel ,ch’ è più im

portante aconſiderarſi intorno all’ argomento , che

abbiam per le mani. Imperocchè ſe i Poeti , e gli

Storici ſono i diſpenſatori della fama, e della immor

talità della gloria ſaviamente adoperando acquistata;

ſe quanto più avveduti ſono gli uomini, tanto più

ſono di questo amore capaci nulla noi riguardar
J

dobbiamo dall’ una , el’ altra parte , ſe non la natu

ra, eñla grandezza della nostr’ anima,.che,non mai

can
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tanto avrebbe a cuore, nè tanto ſeriamente penſereb*

b'e all’ immortalità , ſe non foſs’ Ella immortale .

Utile cola è all’ uman Genere , che s’ occupi in per”

ſando all’ eternità , perchè avvilito non perdafi nella

materia,e ne’ piaceri del ſenſo. Questicpenſieri molto

*J

piu‘erano neceſſarj nc’ primi ſecoli ella barbarie.

Or’ a’ Poeti fi debbe la gloria, d’ eſſere stati i primi),

che abbiano incominciato a ſoll-evar gli-animi de’

Gentili a queste idee della grandezza , e dell’immor

talità della loro anima : e Giulio Ceſare , Lucano , e g

gli altri Storici da- noi citati , ci anno ciò aſſerito de’ ~ ' -ñ '

Bardi, ch’ erano i Poeti de’ Galli. Omero , ed Eſio

do aveano ſparſi i medeſimi lumi nelle Provincie più a

Orientali. Piene ſono l’ opere loro di molti errori, . .

da’ quali non prima interamente ſu libero l’ uman

Genere , che diſcendeſſea ſpargere ſulla terra il. Van

gelo il Divin Verbo incarnato . Lo steſſo avvien de’

Filoſofi Pagani . Ma i Poeti, ed i Filoſofi non laſcia

ron d’ eſſere in questo utili a’ tempi loro, per impri

mere, econſervar negli animi degli uomini questì.

ſentimenti, chè vi ſono de’ Genj, o degli Angeli,

de’ Semidei, e d’un Dio ſovranodi tutti gl’ Iddj , che

tutto vede, e può tutto; e che le nostr’ anime da ue

sta vita paſſano all’ immortalità . Ella è stata ben’imñ

preſa più facile il purgare questi ſentimenti , l’aggiu

gnervi ciò , che vi mancava , e l’ innest’ar finalmente

xſu di un albero ſalvatico il Celeste germoglio delle

_verità Evan eliche: che non ſe , incominciandoſi

a pubblicare ll Vangelo , trovati fi foſſero gli uomini

ſelvaggi , e barbari, ſomi lianti, o poco` meno di

verfi da’ nostri Canadeſi , Fra quali punto ancora non

s’ è‘avvanzata‘la Gristiana Religione . In queſto ſen-

ſo io rilëvar pretendo ’l’ utilità degli antichi Poeti , e

1a loro familiarità co’ più gran Princi i del Mondo .

b X. In questo- ſenſo ancora Sinesto, che poi ſu
Yeſcovo diCirene, ſcrifiſie al Poeta Teotimo, che’ ` *i

- * * , era

A- » ~~——~ _l;`~ ~—.~.…._"`,…W"W‘ * 'M
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era ben più avventuroſo Antem‘io , che non Egli per

la stretta amicizia , che paſſava fra loro ; ficcome una

volta maggior vantaggio ritraeva Jerone dal Poeta

Simonide , che non questi da Lui riceveva . Plum ex

.ſintonidis familzaritate commoda Hiero con/exams eſl,

quam ex Hieronís Simonides . Avvegnachè danno i

Poeti l’immortalità della fama, e della gloria alla

virtù, ed al merito, e per quanto fieno colmati di

benefici, nulla mai ricevono, che aquella in pre.

gio, ed in valore s’accosti. Simonides Hieronem p0.

fieri: temporióus commenda-vit ; (9‘ T/Jcatimi Poetica:

beneficia, qnandiu Greci durabunt , .Ant/Jemqu erít

omnium lite-mmm monumenti; celeberrima:. Ver-mn re.:

ille quidem Romanar amplifica ; tu illiux nome”, at

que memoriam . Hoc enim Poeticze a Deo conceſſum e/Z ,

ut gloriam hominum , famflmque dijjvenflzt , cujw in to

bone-flat orí’inis redundat.Convicne ſgom brare dall’atti

mo quel vile affetto , che inſpirar può ſoverchio ar

dore per la lode piurtosto che per le virtù in guiſa,

.- che alle virtù non ci appigliamo pel ſolo amore di

quellaí Ma, ciò preſupposto, nulla vi hà di più

commendevole, che il paſcere'gli animi, sì degli

-Scrittori,. come degli uomini grandi, che la mate

-ria delle loro opere gli ſomininistrano, de’ penſieri

-dell’immortalità dell’anima , dell’eternità delle vir

- ` . tù, 'e dell’eterne ricompenſe di quelle, che dopo il

* fine della preſente vita ci aſpettano .

i‘ Con molta eleganza eſpreſſe Claudiano ciò,

" -che ne hariſerito Cicerone di Scipione Africano il

vecchio ,` che tanto nelle Spagne ,- quanto nell’Afri

ca ſu Ennio mai ſempre Spettatore de’ ſuoi Conflitti

* e delle ſue Vittorie, per eſſerne testimonio , e Partite-z

` -/ -girista in tuttii ſecoli avvenire. ~ i e

Miur Seipiades, Italisquiſòlmab oris › ' J"

Inproprium *vertit Panic-a bella mpnt ,

Non/ìne Pier-ii: enemn't 46%”;arma ,
ſi Sem.
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.ſemper erat Vatum maxima tura Duri ;

Gaudet enim 'virtus teflesstbi jungere lVIuſa: .

Carmen amar , quiſquis carmine digita gerit .

.Ergo ſeu Patriisprima-*aus manióus ultor

.x J`ubderet HiſPanum legibus Oceanumfl: A t

.. Seu Tri-ia: certaſraóluru: cuſpide 'Direi‘

Inſerret Lz'bytojigna tremenda mari ,

Hareóat dol-"lux lateri , caflriſqueſhlebat

Omrtióm in media: Ennius ire tuba: a 5

XI. Allorchè il Governo della Repubblica cad.

"de nelle mani degl’ Imperadori , ben diverſamente

divennero di' quegli amici , e familiari i famoſi Poeti

Latini , che non lo furono i Greci de’loro Re ,_ e de

,tgli altri loro Principi. E’ nato in quale riputazione

ſalito era Virgilio preſſo di Augusto… I- di lui ſuccelſi'

ſeri non meno ebbero in pregio i 'Poeti, ed alcuno

per ſuo divertimento non iſdegnò di far verſi Egli

medeſimo; Vi fu anzi ,cchi troppo di quegli inva

ghito, giunſe di un’onesto trattenimentoka farne un’

`coeupazione al ſuo grado poco conveniente. Non

recherò più , se non l’eſempio di Graziano , cui da

questa _lode Auſonio , che atteſo-abbia in un tempo

*li verſi, ed all’armi , eſtaſi posto in penſiero. di di

venire un’altro Omero non men che un’ altro Achil

le , imitando le Poeſie 'dell’uno , e l’Eroiche impre

ſe dell’altro .

Bellandifandique pote”: «fuga/lu: , lronorem

Bis meret , ut geminos titulos , qui pmlia Mit/is

Temperat , (9‘ Getieum maderatur .Apolline Mar

tem e ›,

.Arma inter, Claunnoſque truce: , furtoque fluente;

Sauromatas , quantum ref/ſat rie tempore belli,

Ina'ulget Clariis, tantum inter eaflra Cumani: .

.-Vix poſuit *voluti-esflridentia telaſagittas ,

Muſarum ad calamosfertur manu:: Otia neſcit ,

.Et commutata meditatur arundine carmen .

.ſed
r.

i-MF_A_

J~l\_.
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_ Sed carmen non mollepiaa’is , bella bari-ida Marti!

.i Gary/ii , Treſſzeque viraginir arma retraélat .

Exulta Eat-ide , celebraris Vane ſuperbo i'

Rurſum; Romanuſque tibi contingit Homerur .

4‘.

Auſonio era stato Maestro di Graziano , e luſingafl.- ì

‘vaſi ſorſe egli medeſimo, quando ſperava d’ aver for- Î

mato nel ſuo Scolaro un’Omero. Fu più facile a Gra

ziano d’ un Poeta ſame un Conſolo , che non ad

Auſonio il farne un’Omero di un Imperadore Roma

Ìio . Sarebbeſi vergognato-Grazia no di comporre un

Achilleide ſimile all’ Iliade d’ Omero . Imperocche

può come un gran Principe iſìruirſi in leggendo 'i'

oeti, può divertirſi ancora impiegando gliavan

zi del tempo in ſar de’ verſi; ma tutto il cuore,';

e la mente occupata eſſer debbe in compiere ,i do

Veri d’ un Principe , che dopo Iddio è il reggito-re del` '

Mondo. Torna perciòv in onore di Auſonia, e di
Graziano;v ‘che questo Imperadore abbia con queste

maſſime regolati i ſuoi penſieri , e la ſua condotta.

AUgusto era abbastanza anch’ egli perſuaſo di questi

‘Principi :al pari di Suetonio, il qualelaſciò di luiv

queſta testimdnianza, meglio inteſa di quella di

‘Auſonia J ch’ E’ compoſe qualcheflEpigt‘amma men

tre‘fi'lavavaſ, v e che incominciata avea una Tragedia

ſull’ avventure d’ Ajace, la quale, non eſſendone

i egli medeſimo interamente ſoddisfatto, abbanñ

donò, dicendopiacevolmente agli Amici, che il

a

ſuo Ajace un’ altra volta eraſi data ſurioſamente la"

morte . Exrat liber modica; Epigrammatum , qua-ſere ”

tempore áalnei merlitaóatur. Nam Tragediammagna

impetu exorfiex, non fiiecedentestíloz abole-vit: qua

rentíbuſque amicix, quidnam .Ajax ageret? reſpond”.

-Ãjz’zcemſuum in fihongiam-incuóm'ſſe .

Ì‘-'
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c ’ A p P o VIII.

Quali ſieno statiiſentimenti d’ Aristotele , e

di Platone intorno l’ utilità , ol’ inutilità.

della lettura de’ Poeti.

I. Concatenamento di queſtioni . i

II. Sentimenti d’ .Ari/fatele intorno la Poeſia . Gli

uomini ſono naturalmente inclinati ad imitare , e ton

traffare . Queſta è l’ indole della Poeſia .

III. Ama l’ uomo naturalmente la cadenza , e
l’ armonia .l E queflo è quel, ebe la Poeſia ba dipro

rio .
P IV. Il Poema Epico , la Tragedia , e la Came/lia

nonſon , obe maniere diverſe d’imitare , o imitazioni di

caſe differenti . .

V'. La Poe/ia non rappreſentale coſe, tom’ elleno

flmoſlate fatto , ma come avrebbero dovutofarſi . E toi)

rieſeepiìt utile , ebe non la `ſtoria , più iſtrutti'va, epiù

Filoflìfica .

V I. Secondo .Ariflotele medeſimo il Poeta de’ far’uſò

` . dellefinzioni. Ma le ſue finzioni utili eſſerdebbono, e

Parteripar dellaſublimi”) delſuoſpirito .

VII. Pretetti eccellenti d’ .Ãrifloteleper la Trage

dia , la quale inſpirar non deve , ebe errorper lo delitto,
amorper la giuflizia . ` i

VIII. Sommario delle regole d" ./ſrzstotele , tbe

tutte indirizzate fimo a far della Poeſia una Scuola di

virtù , eſhpienza . ' '

IX. Concluſi—one intorno l’utilitaidella Poeſiaſeeon

do .Ariflotele . ‘

X. XI. Platoneparlò firvente moltofavorevolmente

di Pindaro , e d’ Omero , de’ Poeti , e della Poe/ia. `

XII. Egli ba tonfiderati i Poeti , e i loro Eroi, ea

me tanti Predieatori dell’ immortalità dell1 anima .

G XIII.Ne’
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XIII. Ne’ libri medeſimi della Repubblica rien-un

da Omero Platone molti utili inſegnamenti . .

XIV,- Percbè poſcia abbia Platone bandito Omero

dal-"affini Repubblica‘.

XV. Riſpojla all’obiezione di Platone, :be Ome.

ro non abbia fatti ſiolari , nè formata una Repub.

blica .

XXI. _Riſpoſta all’ obiezione di Platone intorno le

{violenze , ele difimeſlzì degli _Dei d’ Omero .

XVII. .Altra riſpofla , ' g

XVIII, Euſebio Pamfilo bo conofliuta la diſugua.

' glianza de’ſentimenti di Platoneſu quefloproPQ/ito .

XIX, ,ſentimenti di Giu/lino Martire, di Tbeodo

reto .

XX. ..ſentimenti di Mnuzio Felice .

XXL ,Diflèrenti diſpoſizioni di Plutone inverſh la
`Poeſia . ` l

XXII. v_Quali ſienafiati iſentimenti degli altri Fi

loſofi intorno la Poeſia , e di queglifleffi , cbeſono fiati

di Luiſeguaci , e Scolari , ,

I, Empo ‘e, che ritorniamo alla prima questio

7 ne da noi proposta , e ricerchiamo, qual'

erano i ſentimenti de’ grand’ uomini intorno l’ utili

tà , o inutilità della Poeſia, intornoivantaggi,che

Ce ne POffiAm promettere , o intornoi pericoli, che

ſe ne poſſon temere . Abbiam fatto paleſi i ſenti

menti de’ Padri della Chieſa ſu questo argomento ,

paſſerem’oraa mettere in chiaroi ſentimenti de’più_

celebri_ Filoſofi dell’antichità z

Café., . II. Ha composto Aristotele. un trattato di Poe

tica , il di cui. ſolo titolo , non men che l’ idea dell’

opera , ne fa l’ Apologia , Imperciocchè non ſ1 ſa:

rebbe pigliato egli la pena di proporre eſattamente x

precetti d1 un’ _arte , che diſſuaſa aveſſe , e diffappro

vata . Mostra da principio , 0nd’ abbia la ſua puma

ori
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origine, -e’l naſcirnento la Poeſia con tutte uelle

grazie , che l’ accompagnano , dicendo , che l’uomo

è naturalmente più d’ ogni altro animale ad imitare,
e contraffare diſposto . La prima coſa , che da noi s’~ i

impari, è il ſavellare , apprendiam' poi a ſavellare

ſaviamente a imitazione degli altri uomini . Imitari

infitum bominibus ”Pt-ieri: ejt . Et bar re differuntab aliis anima/ibm , quod bamo eſl animal maxime aeeoñ.

modatum ?ul imitandum . Et perceptione: ſaciuntprimas

Per imitatianem . Molto a noi piacciono le coſe ben’

imitate , e ci reca diletto il veder dipinte , o in altra

maniera al naturale rappreſentate quelle coſe anto

ra, che ci ſarebbero orrore . Et gaudent omnes rebus

, imitationis expreflir . Signum autem bit/:us rei efl, id,quod

eontingit in operibus artifirum . Qèm’ enim ipſa mole/le

oernimus , borum imagines exublijlìme expreſſar dumſpa

v Samus, goudemus ut ferarumjbrma: abjeflzfiimarum,

(9' ondaverum . b

III. L’ armonia , la cadenza , ed i numeri pa

rimente colla natura dell’ uomo ſi confanno , e ſono

ancora nel tempo steſſo i principi , e le regole del

verſeggiare . Quindi è , che coloro , i quali avean

l’ animo alle leggi dell’ armonia più adattato , e di

ſposto , anno alla fine inventati , e posti in uſo i pre—

cetti della Poetica . Verum cumſecundum naturnmſit

in nobis ipſum imitari, (’9‘ barmonia , (Y' numeri”;

nam metro particular eſſe numerorum manife/ìum eſt."

a principio , qui natura apri ernnt ad bzec maximepaula

timpromoventergenuerunt Poe/im ex iir,gmeſubito dice

lmntur .

IV. Degni ſono questi rifleſſi della gran mente

d’ Aristocele, e nell’ eſſenza dell’ ani-mo nostro in

qualche maniera il fondo eiſcuoprono, e la prima

ſorgente, ond’ è ſcaturita la Poeſia; cioè il piacere

d’ imitare, o di contraffare, eil diletto, che le ca

denze, el’ armonia n’ arrecano, Avvegnachè l’ar

, ~ r G a monia,
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monia , e l’imitazione ſono come due membri, 0nd*

è‘ c'omposta la Poeſia . Le perſone gravi imitavano,

ed eſprimevano in verſi l’ eroiche virtùoſe azioni , e

questi erano i Poemi Epici , quai ſono quelli d’Ome

ro , primo di cui vi furono moſt’ altri‘ Poeti, e l’ope.

re de’ quali in un coi nomi ſono rimasti nell’ abblio

ſepolti. Grandiores [Jane/l'as imitabantur affianca', ac

ejufinodi [rominum (’9‘5. ./Iì‘que ear’um quidem qui ante

Homerumſueruut , nulliurpoſſumus nominare oema ta

le , veriſimile autem efl multos eſſe . .At al; Homero exer

ſír litet . Le perſone men gravi imitavano l’ azioni

più comnni , o biaſimamlo le ſcellerate , o lodando

‘le virtuoſe, onde vennero le Comedie, e le Tragedie.

V.` Proprio è della Poeſia rappreſentar le azioni

,piuttosto come dovean farſi , che come ſono state fat

te; e in ciò dalla Storia la Poeſia distingueſi . Quin

di è, che ſipotrebbe in verſi distendere la Storia d’ -

Erodoto, ſenza che s’ acquistaſ’ſe perciò il nome di

Poema . La Poeſia ha più ſembianza di Filoſofia , e

di Teologia , che non la Storia , ed ella piglia le coſe

aſſai più largamente di questa, ’che non può ‘da fatti
' _ i HM‘P-particolari, edalle circ‘ostanZe loro dipartirſi. Iſla-t`

mam’feflum efl autem ex iis, gun: diéì'aſunt, non eſſe

Poeta’ munusfaöla dieere , ſèd qualiafieri debe-nt , E’? qui

fieripqſſuntſecundum venstmile , (3‘ neeeſſarium . Nam ’

Hzstorieur , (2* Poeta , non eo , quod aut tum metro di

‘cant , autſine metro , interſe dzfferunt 7 Lieet enim, qu::

‘Herodoti in metrisponere , (’9' nibilaminùs eſſet hi/loria

gare-dani eum memo . Sed in boe efl differentia , quod

unus quidem faffa ditit , alter 'vero qualiafieri debent.
i `Q—uamobrem 69‘ res magi; Pbiloſhplzim, (’9' melior efl

Poetir, quam Hiſloria 3:0‘ ngiMa-oqzwrepor, (E aaa-ov

“ SUAO'TEPOH 'roma-1'; ’tîw içopt'acç .~ Nam Poeti‘s magi; uni'

` verſilia, Hifloria magie ſingularia ditit’. Potreiquì_

restàrmi , non vi biſognando di più,‘per’eſſer convm

.to dell’ utilità della Poeſia ſecondo 1 principi d’ Arié

i stotele,

v
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Hotele , o piuttosto ſecondo i principj eſſenziali della

Poeſia medeſima. Imperocchè, ſe concedafi utiliſñ,

ſima eſſer la Storia , dichiara Aristotele, eheè ancor

di quella più utile la Poeſia . Se non ſi poſſono`nar~

rar lecoſe, così ,come ſono ſeguite, ſenza che non

ſi tragga da s`1 fatta narrazione qualche utile ammaeñ

stramento: quanti non ſe ne raccoglieranno dal rac

contar le coſe , quali dovean farſi? Principalmente

ſe ſi raccontano più da Filoſofo, che da Storico ? Or

ſecondo Aristotele le narrazioni Poetiche ſono nel

tempo medeſimo Filoſofiche narrazioni, edè noto

,abbastanza', che in linguaggio d’ Aristotele ſotto no- .

me di Filoſofia la Theologia ancora comprendeſi,

altro non eſſendo questo amor della ſapienza , ſe non.

quello , che naſce dalla contemplazione della ſapien

za medeſima , chee la vera , ed eterna ſapienza .

VI. , Soggiugne Aristotele , che per legge di Poe* IMAA?,

‘ fia tenuti ſono i Poeti a fingere , poichè la Poetica è

un’ imitazione; Sicchè la Poeſia costringe più a teſ

ſer favole, o finzioni, chea compor verſi . Mani~

l feflum efl ex bis Poetam eſte oPortere magisfaóulamm

eflefforem, quam metromm . Se deve il Poeta, dipin

gere ,ed imitar le azioni piuttosto , come dovean
farſi, che come ſono state fatte, ve ſe il ſuo ſpirito

`debbeaver più del Filoſofo, che dello Storico ; indu;

bitata , e maniſesta è la conſeguenza , che le Favole

‘debbon eſſer inſegnamenti di convenienza , di virtù,

ediſapienza. Nè perciò fivuol , che il Poeta rac

contar non poſſa azioni vizioſe; ma raccontar le

debbe da Filoſofo, coprendole d’ ignominia, e col

meritato castigo accoppiandole ; ſovrattntto con un

castigo , che-ſembri venir dalla mano inviſibile della

Providenza ; come quando la Statua di Mitiocaddc

ſul capo di colui, che gli avea data la morte. Viden

tm* enim :alia non temere ſalì-fa eſse .* ideireo nec‘eſſe efl

Wiesfaóulmpulçbriorex ?e . _ 7 ì ,

_ 3 VI!. Di~

\
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V [I. Dichiara in appreſſo Aristotele, che il foga’

getto d’ una Traöedia atto eſſer debbe a muovere la.

CflP- l 3- com pastione , e lo lpavento . Conflitutionempulcber.

rima* Tragedia oportet eſte terribilium , (F miſerabilium

imitationem . Non ſi conviene perciò , ch’ ella pre. ,

cipiti igiusti nella calamità, perchè , anzichè eſſer

ciò oggetto proprio a muover pietà , e a destare ſpa

l, . , vento , ſarebbe piuttosto un’ ingiustizia , ed un m0

tivo d’ indegnazione : Id enim non efl terribile nec mi

flrabile , [ed jieleratum . Non debbonſi parimente

rappreſentar felici i malvagi, perche ciò non pro

durrcbbe negli Uditori nè compaffion ,,nè terrore..

Neque enim gratum bominibur , neque miſerabile, ne

que terribile . Uopo è dunque , che strani fieno , ed

inſoliti i diſastri, che s’ incontrano., ſenza alcun ri

guardo alla innocenza , o alla malvagità, per erro

re de’ gran Perſonaggi, e de’ Re , come ſcorgeſi nell’

Edipo , e nel Tieste . Propter errorem eorum , qui/une

.. in magna extstimatione , Ùfbrtunaproſherttate . Tor

na ancor più in acconcio , che i gravi delitti fien per

mero abbaglio , ed ignoranza commeſſl , o che‘ per

mancanza di cognizione ſiaſi corſo riſico di commet

terli , come quando mancò poco non s’ uccideſſero

ipropri parenti , perchè non conoſceanſi . S`1 fatti

oggetti destan pietà , mentredura il pericolo , e gio

ja , e piacere di poi . Meli”: efl ignorantem qui

demſeciſſe ,* cum autem ſecerit agito-viſte . Sceleratum

enim non ode/Z . Optimum -vero eflpoflremum‘ , cum quis

”liquid [ze-vi propter ignorantiam faflurus erat , C‘Ì‘ Prin/3

guamſaceret,agno-vit . Quindi è ,dice Aristotele , che ‘

le Tragedie a un picciol numero di famiglie {i ri- l

stringono , nelle vicende delle quali tutte queste cir

mstanze ſi ſono trovate . ,Quarentes enim non ab arte,

.1 afortuna buiufinodi fabula‘ conſec‘iiones invenerunt.

`arzue arl 1m: domo: coguntur occurt‘ere .

VlII. Maraviglioſi mi ſembrano tutti questi pre.
l cetu
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certi d'Aristotile , e parmi vedere in eſſi riſplendere

quelle verità, che abbiam già accennare, e che a

. nostr’ agio porremo maggiormente in chiaro a ſuo
i i X tempo . I. Che la materia , e ’l fondo della Poeſia

t debb’eſſere una verace Storia; e così i Poeti ſono

conſiderati come Storici ancora , e come i piìrantichi

degliStorici. z.C_he.nella ſua Origine, e nelle ſue

maſſime più eſſenZiali è la Poeſia una Scuola di ſa

pienza , evirtìi , dove non compariſce il vizio , che

per eſſervt biaſimato , e punito ; dove s’ammira ſera

pre , e ſi colma la virtù di gloria , s`i nelle traversìe ,

s`1 nelle proſperità; dove non oſa uſcir’ in campo il

delitto , se non per mera ignoranza cÒmmeſſo , e al

lora porge anco‘ occaſione, o agli uditori d’ averne

Compaſſione, od agli Autori di dar’a conoſcerci].

rammarico loro, e’l entimento; dove finalmente

non avendo l’ardire di produrre in iſcena il delitto,

>_ viſi rappreſenta ſoltanto il riſico, che ſi è corſo di

` , CÒmmetterlo, e queſto ſolo riſico ſenza effetto, e

ſenza conſeguenza nOn laſcia di muovere la compaſ-'

ſione, l’orrore, l’indegnazione’, el’univerſale ab*

bominazion del delitto. 3.Quindi colorO, che an

Posto in dubbio, se foſſe la Peeſia lecita, od 'Utile,

o riflettuto non anno alle leggi fondamentali di quel

la , o non parlarono se non delle Poeſie difettoſe , in

Cui non erano queste leggi oſſervate . E in questo ca

ſo medeſimo può eſſerne anco utile la lettura per

iſcoprireidiſetti di quest’ opere, per emendarle, e

per ſar Vedere in qual_ 'maniera maneggiar ſi doveano

perchè in eſſe pubblicamente condennato ap 'ariſce p

il delitto, e la virtù Commendata‘ t 4. Ariſlote e da‘ le a?, 15.

regole intorno a un punto particolare , cioè‘ quandov ` ’

*debbaſia Dio ricorrere‘, Dem‘ ea- maebina. Ciònon ~ \

, permetteſi sc nòn se agli ultimi‘estremi , quando tutu

_ ta la ſcienza , e tutte le umane forze non an più luo

go, perchè Dio ſolo tutto vede , e può tutto .- Omnid

` 4 G 4. enim
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‘ 'enim videro trióuimus Dzis ; e in ciò appare il ſommo'

riſpetto , che ſi haper la Divinità . 5. Nelle Trageñ.

a ` die incomparabile è il piacere , e diletto , quando

'F- ‘ ‘ _ quelle ci ſan vedere i ſaggi caduti in errore, e in in.

Z ' ganno , perchè vera non era la loro ſapienza , ſicco

’ me dalla virtù, e dalla probita ſcompagnata ; 0 quan..

c , - ñ ‘do rappreſentano vinti , ed atterrati i ſorti, e i va.

ì ' i - ` loroſì , perchè il loro coraggio , e il loro valore ado

i Cap. 18. perato era in ſavor dell’empietà. ngicum boe, o

Prooit/zte dereptus fnerit: (’9‘ fimis quidem, fieri inin

- i `ma non laſcia per questo‘ di eſſer veriſìmile. Egli è

4 ` anzi vcriſimile, che talvolta avvengan coſe in ap.

. 5;] ` " , ' l paranza dal vero lontane. Veriſimiie enim cſi multa

- , -` ~ fieripmter‘omstmile. , p `\ '
‘ ‘ IX. Non è ,egli chiaro ,ie maniſesto , che , quan

doſìeno tali regole oſſervate, moſſi vivamente ſi

a ' , veggqnoi Poeti, gliAttori , gli Aſcoltatori , e gli

z i ' Spettatori da queste cofianti verità; che bene stà , ed

l ~ ñ `
, a noide’ porgere occaſion d-i piacere , e d’allegrezza

iforti , e valoroſi ſieno abbaſſati , se ingiusto partie

l ' to abbracciano : e che vi ha una` Previdenza , la qua-.

CAP- ,23- le’veglia , per ſar riſplendere ſomiglianti eſempli , e

f_ f . ñ 2-4-- ,farli riſplendere contra la comune aſ ettazione , ac.
' , ' - .ciocche tanto _meglio comprendaſi , clit’Ella è quella,

i ' che opera P Tralaſcio gli altri principj d’Aristotele ,

z ` ` p ~ f -, ~ e gli_ elogi , ch’ Ei ſa d’Omero, per venire a Platone .

` A p z X. L’eſame de’ ſentimenti di Platone è un pò

‘ , 7 _\ , più intricato, perchè Ei parla in diverſi luoghi mol
ſi I” Mm- to diverſamente . Dice in un luogo , che Pindaro,

l ’ egli altri divini Poeti ſan l’anima immortale; e le

h .
i i In JL’ o i ſuoi viZ) 5 pigliando quinci occaſione d’invitarci

; ~ Gib-L ` adabbracciarla virtù . deir Find-cms, C9? _gu-'cun
,fi i v .r . . que _

  

gratum bominiöm , quandaſapiens quidem , ſed cum im- A

~. .i i i , fl…, ſuperfltusfit. Quello ha dello ſitaordinarto, -

sf . . ‘ i " che rimanganoiſaogi conſuſi,se vizioſl ſono; ech’ ~

propongono premio , o pena , ſecondo le virtù ſue , .i
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que Poca/”um ali-viniſunt , tali” qua-dum , qtue adv-cr”;

x num tibi 'vera *videantur . Tradunt enim bominis animum

immortale”; efle ; eumque tum decedere , quod quidem

mari 'vacant ,~ tum iterum redire , interire *vero nunquam .

Quam ob cauſizm *uitam quamjèméiiflíme agere manent .

,Quicunque enimpoems dederunt Proſerpina Ò'c. Dice

altrove , che la Poeſia è piena d’ enigmi al par della

natura , che è ella steſſa un enigma , ed una ſpecie di

Poeſia , di cui uopo è studiare , e penetrare addentro

z-i ſenſi . Come quando dice Omero , che Margite ſa

pea , ma ſapea male : non intende già Egli , che cat

tiva foſſe la ſcienza , ma che mal se ne ſerviva Mar

`gite , ed in ſuo proprio danno . Per Enigmata , (’9‘

hic , ('5" ceteri omnes Poetze loquuntur . Efl enim na‘

tura univerſi: Poe/is EnigmathPiena , nec qui-vis cam

dignoſcit . Neque enim Homerum diviniflimum ,ſbpien‘u
tiflimumque Poetam :Lg-"zoraflſie Put-as (Fc. p `

XI. In un altro Dialogo , in Cui tratta a lungo ,`

e particolarmente della Iliade , 0- del carattere della

`Poetica , e della maniera di ſpiegare i Poeti , ſa dire a

Socrate , che ſempre ebbe in pregio la Poeſia , e che

conviene inceſſantemente attendere alla lettura de’

buoni Poeti, principalmente del divino Omero , di `

cui ſ1 debbono imparar a mente le parole , e ben’ in

tenderne i ſentimenti . .Artem *veflram ſemper pluri

mifeci , Òìc. quod oporteat in plui-imis atqwſionis Poetis,

in Han-zero pra-cipria Poetarum omnium optimo, iii-vino
que vofficine 'verſitri , neque carmine iilz‘urſolum , -verum

' etiam ſènfif perdzſcere. Paſſa ‘poi allo ſpirito, ed‘al 171.79“?

furore divmo , da cui iPoeti non ſolo , ma quegli

ancora, che leggono le opere loro , preſi eſſer deb.

bono , come da uno ſpirito celeste , cheli rapiſce , e

ſuor di loro steſſl li 'traſporta in maniera , che iLegñ

gitori , 0 gli Uditori fieno al par de’ Poeti sì strettañ

niente con queſto ſpirito avvinti , come più anelli di

ferro s’ uniſcon fra loro , e ſoſpeſi fortemente a una

cal-ac
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calamita s'attengorio . Onde raccoglieſi , che i PO'È.

-ti altro non ſono, che gli organi, e gl’interpreti di i -\

'Dio . ' ì p .\
‘ XII… Dice altrove, che .quel nobile generoſo i ~ Ì

k diſprezzo de’ pericoli, e della steſſa morte , che ſan
comparire i Poeti ne’ loro Eroi , è un’ indubitata ſi

pruova , che gli uni, e gli altri tenean ,er certa l’im

mortalità dell’anima , dellayvirtù , e della gloria , ‘o

1'” convi- della riputazione , che le viene appreſſo . .In pura:

.w'o , «Arbiflem *valori/fl- oceumóere, ni l immortalem *virtutie

‘ memoríam , qualix apud nos extat , confleeatummjèpne.

figiflèt? Imo Pro immortali *vir-tute, (9' opinione bone

[la cunffa [7166 , ut arbitror ,. omne: agunt ; (F' quo med

líores bominesfimt , eo magis ad i/Za oontendunt P Così ì ~

i più avveduti , i più ſaggi, e i più vitto-*fi ſono ſem

'pregi più. perſuafi , e51 i più‘ fervidi amatori dell’ imñ

mortalità. Nam immortalitatem amant. E/ i Poeti,

/ch‘e pÒngono ſotto gli occhj dell’umanGenere questo

diſprezzo, che angli uomini grandi per tuttii pia-`

’ ceri, glionori, egli altri beni paſſeggieri di questa

x- mortal vita, in confronto di un bene eterno, che

gli aſpetta , debbono dunque conſiderarſi come Pre<

dicatori , e Padri della Virtù , e della Sapienza . Pra‘

* g , - v dentiam -vízlelieet, almſqne 'virtntes, quarum rerum

Poeta- omnergenítorerfimt. ' - b ~ '— ` ~

_ XIII. “Ne’ libri medeſimi dellaRepubblica Pla‘á

tonoſa’ëedere, che in perſOna'de” ſuoi Eroi preſcriſi

ve Omero leggieſattiflìm‘e di parſimonia 4 Im eroc4

ì chè li rappreſenta costantemen’te alieni -da 00m ſorta- 1

didilicatezz-a‘, non fa, che giistino mai peſîeſ‘ſeb’u ' ’ ì

, `ben ſi trovano in riva al mare , nè loro appresta mai, ` ‘

se non vivande arrostite sulle brage , perchè ron ‘è

d’alcun’ impaccio l’ accender fuoco, nè è neceſſario

_ neceſſario tutto quel treno di vaſellami , che ſerve a‘.
Lio.3.de milleſuperflui condimenti i ' In Heroom-oonwſſviis neo‘ j

Repuó- quepzſce! {Pſirparao , quam-ui: i121? i” Helleflùonto marz

fl, eſ*

.l
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eſſi-nt, neque eli'an carnet, ſed aſſas, qua faciliura

militibus preparantur . Ubique enim facilius efl , ut pauñv

ci; dicam , ;Pſ0 igneuti , quam -vaſa circumferre. Ne

gne unquam *uariorum condimentorum Homerus meminit.

Gli Eroi d’Omero perciò non anno biſogno maidi

"107

y Medico , che per le loro ferite , fatti :dal a loro asti

nenza , e ſobrietà liberi , e ,franchi da quelle varie

infermità , che ſono meri effetti della crapula . .Ab

ſurdum efl Medici bominer egere non ad *vuln era‘ſananda‘

(7‘ morbo: , ſed ob deſidiam , C9‘ luxum in -vifiu (Fc. Al

che aggiugne ciò , che leggeſi nell’Iliade de’ Figli d’ ‘

Eſculapio. ì

~ XlV. Egli è vero , che Platone par che ap

preſſo bandiicai Poeti dalla ſua Repubblica; ma ci

Com/lene eſaminarne più da vicino la verità . Con

feſſa Egli eſſer voce comune , che il Poeta debba eſ- z

ſere inſormarifiimo di tutte le ſcienze, e della natu

ra delle virtù, e de’ vizj ñ" Poſlquam a nonna/lis‘ acce

Pimut tragico; Poeta;` arte-s omnes intelligere , bumana

que omnia tam ad *virtutem ,\ quam ad -uitium pertinen

,î .
-
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tia, nec non (P‘ divina @’c. Ma vuol , che fieno preſe- ’

riti quelli, che ſanno grandi impreſe a coloro , che le

rappreſentano, e le imitano ne’ loro verſi; e’ che

piulttosto cercar debbeſi di ſomminist'rare altrui ma

teria d’encom , che teſſere encom all’altrui virtù .‘ñſ

.i-Vempe *veram eorum, qua'- imitatur , Peritiam` babeat,"

muito magi: operibu: ipſix, quam eorum imitationibur

mcümbet ; conabitu‘rque multa, Ò'przeclara opera ſui

monumenta posteritati relinquere ; ſatiuſque' cenſebitz

nt ipſe ab alii! laua’etur, quam utſemjoer alienorum ope—

rum/it laudator . Non iſcerna poi la gloria d’Omero ,

se non perchè, trattato avendo nella ſua Iliade dea

gl’ Imperj , e delle vRepubbliche , della “guerra ,

e della pace `,' delle virtù , e de’ Yizj , non'

`può additare una ſola’ Città da lui riſormata ,'co

186 Licurgo formò la ſavia., virtuoſa Repubblica‘ di ..

Spar.

r
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Sparta . .AZ *vero de maximir illix przclarifl’im'ſque re.;

bus, guzzi" tentflt Homerus, bellir, Imperiis, Rebuſ

publicit- , (9‘ bominum difiijzlinis , Par eſt ita eum inter

~ rogare .* 0 zzmiee Homere , ſi poter narrare , qmeſludizt

bomines 'velmeliores , 'vel `deteriorerPri-vatimpubliceque‘

efficiant , dic obflro , que-nam civitas per te reëliùs diſl

_ Piz/ita eſl ,fioriti- Lot-.redemonper' Lycurgum , perque alias

\

multos muli-‘ze , @ì par-ve civitatet (F' amplze ? Fa ve

dere in appreſſo , che Pitagora , e molt’ altri Filoſofi

an fatti, mentre viſſero ,imolrx virtuoſi ſcolari,

cÌOCchè non ſi potrebbe provar d’Qmero .

XV.- Non-può negarſi , che v ro non ſia quel,

che dice Platone . Ma ciò , che ab iam detto ſin quì,

e che diremo ancor pi`u diffuſame te appreſſo , mo~

stra ben chiaramente , che , se Omero non ebbe ,

mentre vivea , che pochi ſcolari, ebbe poi dopo mor

te ammiratori, uditori , e ſeguaciquanti ſi trova‘

rono Principi dotti, egrandi, iFiloſofi tutti, e i`

Platonici ancora , ſenza eccettuarne Platone mede-u'

ſimo . Ei basta porſi dinanzi gli occhi quel , che or’

ora abbiam riferito di Platone , e quel , che ne’ Ca- p

pitoli precedenti raccogliemmo , perchè non ſiaví

iii luogo a‘ dubitare , che Platone annoverar non

debbafi Egli medeſimo ſra gli’ammiratori , e gli ſco”

lati d’Omero . Che questo Principe de’ Poeti non ha

formata alcuna nuova Repubblica sull’idee della vir

tù , e sulle leggi della morale , ſiccome Licurgo , SO**

lone, Caronda, e gualch’ altro: queſto è un rima ‘i

prpVero, che non i merita nè meno Platone , ma

chea lui converrebbeſi con più ragion , che ad Ome~

` no . La ſua Repubblica non truovaſì , nè s’è trovata

giammai ſuor de’ ſuoi Libri; e non pertanto Ei preñ '

tendea, che questa foſſe il fine, e lo ſcopo della ilo

ſofia in guiſa , che mai felici gli stati divenir non po

teſſero, se que", che li governavano non eran Filo

ſofi , o' se ‘i Filoſofi_ vnon ne-aveanojl goyegio . S.

i gOÌ
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.Agostino dimandò anch’Egli a Platone,e` a’ ſuoi Sco.

lari, dov’era la ſola Citta del Mondo, ch’aveſſer, -

eglino ridottaavivereſecondo le‘leggiloro, quan

do la Filoſofia del Verbo incarnato ridotta avea già.

ſocto le ſue leggi la miglior parte dell’Univerſo . Raó_

` ion non vÒlea, che ciò fi rinſacciaſſe ad Omero‘,

poichè non ſu mai questo il fine, nè il penſiero, nè

la proſeſſlone de’ Poeti, il formare, o governare

Repubbliche . '

XVI. Merita più d’attenzione in un’altro luogo Lia-3d;

della medeſima Repubblica Platone , dove l’agnafi R
delle paffioni sregolate , e vili effeminate azioni, ch' i

attribuiſce Omero a’ ſuoi Eroi, ed agli Iddj medefi.

mi, contaminando il loro nome , e. la Maestà colla

rappreſentazione di combattimenti , di ferite; di la~

trocinj , ed adulterj . Fa 'rei di mille gravi delitti gli

Eroi, iv Demoni, e gli Dei, e porge così funesti eſem

' pli a malvagi, per difendere l’impudicizia loro ,‘ ele

oro violenze. Inutil coſa ſarebbe ‘il‘riſerir qui le

roprie parole di Platone . Meglio ſarà riſponderglì

l che’l’opere de’ Poeti non men , che quelle de’Filolo

fi'ſon' come belle campagne‘, vin cui ſono i fiori coll’

, 'erbe velenoſeframmeſcolati . La prima regolaper

ciò intorno al leggere i Poeti , i Filoſofi , e tuttl i li

bri de’ Gentili , è , che fi tralcelgano 1 più be’ fiori,

p e gli ottimi frutti, .tralaſciando 'il veleno, -quando

'non Vi firechi l’antidoto . Così ſece lo steſſo Plato

ne; ha ſcelto quanto trovò di meglio ne"Filoſofi,

- 'che l’ an preceduto* ornò se medeſimo colle ricchezs ,
a ~ , o c

Ze d’ Omero in mille occaſionl , ſenza però toglier

ne lui la gloria 5 e tutti i paffipericoloſi in un ſol luo~

'go 'del IH. Libro della ſua Repubblica raccolſe ,

~ XVII. Dovrebbe ſembrar per ora bastante que

{la riſpofla . Farem poi cOnoſcere ne’ libri ſeguenti ,

ó che, uanto diſſe Omero delli Demoni, de’ Semi- _
dlell’impudicizia loro, de’ contrasti, e` degli“ " "

` altri
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’no ' Della .Lettura de’ Poeti .`

’altriecceſſl, ben’ inteſo alla ſua maniera può aver
,,, un ſenſo vero, ed opportuniffiſimo a fiſſare in noi le

maffime delle Cristiane virtù , e della vera Religio

ne. Questo è un ſegreto , che Platone , perchè era -

, poco, o nulla verſato-nelle ſacre Scritture , non giun:

ſe aben comprendere . Non è perciò lontano dal ve

ro , che quando Ei volle , che foſſe di fiori coronato

Omero , e poi licenziato dalla ſua Repubblica , ciò
aVVenne , o perchè fi laſciò uſin pò troppo traſportar

dallo ſpirito di partito , che regnava alcunafiata ‘fra

iPoeti , e i Filoſofi, che è quanto dire fra gli anti

chi , e i modern-i Filoſofi ; o perchè non avea pron-. r

to contra il veleno, che puoffi truovar ne’ Poeti, '

quell’antidoto poſſente , `che a noi ſomministrarla fe;-`

(lev della Chieſa , e d'ella Scrittura, inſegnandoci l’ar

te maraviglioſa di convertire_ il_ veleno steſſo in_a,nti-,

(loto, ‘ 'Q‘ A

f XVIII. Euſebio Pamfilo ha maneggiata questa

questione, ed ha mo‘strato ficcjornePlatone , ilquale,

, « i‘n qualche luogo ſembra eſcludere -i Roeti , inſith

COlll Dei loro , in altri luoghi poi e gli uni , e gli altri

ammette . Cita Egli un paſſo del Timeo, ch’eiprime

chiaramente la credenza. degli dej- , e della loro geñ,

r 'nealogia ,e qual’ è appunto da’ Poeti rappreſentata -

Prepar. N’ allega degli altri , in cui Platone vuol ,\ che fi fac‘

.Èvang- cia_uſ0 delle favole utili pei primi ammaestramenti

“5-‘ ²~ P* de’ giovanetti. Ne cita un’ altro ,, tratto dal làcondo

Z5* 1726} libro delle leggi , dove vuol, chela gioventù. _impari

4. '5._ ;0: degl’ Inni, e_ delle Ode , che contengono _virtuoſe

2L 25,_. maffime, e che un Legislatorea ClÒ 1 Poeti diſpongaa

_2.3. 24. Ecco le parole di, Platone : Ita plane bonus Legislflor

,eo Poetam (vel addmit; fuelfi min”: adducerepqterit, adi

* get ,p ut bone/ti: , M’Zízudabiliáus *verbi: mare; [jam/i'm”:

Lib. 13. temperañtiaz fbrtitudine, onmiqm vir-tuti; genere-inſi

c. I. 2.. gnium , rire ac decente# imitemr . ,Altri finalmente nc

3.4. @'cmiſeriſce, 'dove Platone condanna tutte l’ empllletàa

c e

“ei—,1… .e ñ < ' 1-2*: ñ ‘—k—ſi-ſia—ñ—
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che annoiPoeti agli Dei attribuite, e ſon que’luoç

ghi ſ’teſſl di Platone, in cui rapporta Egli medeſimo

ciò , che noi leggiam di più. empio ne’ Poeti 5 0nd’ è

neceſſario inſerire, che non è da Vietarſi la lettura de’

Poeti; ma biſoGna imprenderla con quelle preven-~

zioni, con cui v atteſe Platone , e agglugnervene an- `

cor dell’ altre, che noi trarremo da un teſoro più

santo, e più copioſo, _che non è ’la Filoſofia Pla

tonica . > -›,

XIV. Aſſeriſce S.Giustino nella ſua prima ñApo~`

logia , che Socrate , e Platone, bandirono dalle Citta

i Poeti, e i loro Dei, ad eſſctto di riconoſcere il _vero
Dio-‘ſi, che loro era ſconoſciuto: Et ille quidem Dae

t‘mner malos , C/F' eorum,qua’ Poeta’ deſtrzlofizruntffiatratoſi few”, ,

re: urbe eſegit bomt'ncſque, `ut Homerum, C'? Poetas_ De n.

alias vetarent, (loeuit (Ft. Teodoreto che ben’ avea 3155_

diſaminato Platone, è dello steſſo ſentimento, ch’Eu

ſebio , che in diverſe opere diverſamente abbia‘quel

Filoſofo ſavellato , e che talvolta ammiſe , e talvolta
ſi in un co’ loro Dei ha rigettati i Poeti . ’Dal che poſ

'ſiam comprendere, che, ſiccome Ei‘ vi trovava ne’

, Poeti molte buone coſe, e molte ancora cattive, così

ora gli accolſe ,, ed ora glieſcluſe. Qu‘esti inconvez

nienti nÒn ſeguono, quando ci appiöliamoal partito

d’ u'na ſaggia moderazione , Iaſelando altrui in piena

vlibertà di leggere i Poeti , con patto che ſi traſcel;

ga quanto vi ha di buono, e quanto vi ha di perni

cioſo ſi laſci’. ñ \ ` ~ '

XX. _Fra iLatini piange Minuzio Felice la diff

grazia cl’ aver’appreſe l’ empie favole degli Dei , e19:

da Platone, perchè bandi Omero dopo d’averlo cari_

cato di corone‘, e d’ encom .~ Hasfaoala: , ?’9' error-er,

(Tab imperítis Pare-ottone didíeimur , (9‘ quod est ;grat

-vius , ipfisſludits, E’? diſciplinis elabora-aim”: , cat-mini

bu: pra-riparo Poetarum , quipermirum quantum veritati

iPſi ſua auc’forita’te notuerunt. Et Plata idea praclare
l ' l i Home
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IIA .Della Lettura de’ Even'. . e

,Homerum ilium inclitum laudatum , C9‘ coronatum 'd'e Cì
'uitflte , quam inſèrmone infljmebat , ejecit . Non avea ` i l

, il torto Minuzio Felice così favellando, poichèin‘- ‘ -' l

‘ ` tendea parlar di coloro, che studiavano iPoeti, eſÎ- j

ſendo ancora Pagani, e di là ne traevano argomenti, J
per confermarſi viapſiiù nel-l’ emp-ie ſuperstizioni del ſi

Gentil—eſimo. Questo è ſenza dubbio il ſentimento r
i dell’ Autore, e questa è ancor la riſpòſ’ta,che può ` - i

f ‘ v 1… ' ~ darſi intorno ai riferiti paffi ſſdi Platone. Avvegna— l

f . 4 - . chè quelli, cui reputa Egli pernicioſa la lettura dëj ‘

Poeti, ,erano appunto’ i-Gentil-i, che riguardavano

Omero come il loro Vangelo , ‘quando -noi all’ oppo

. {to lo conſideriamo cOme un Poeta, che ci diſco‘pre

L ` ` g l’empietàñ, e la debolezza de’ nemici? del Vangelo,
- -. i ` . —' `newrandoci i loro eſecrabili misteri, che Colle loro

_ `, abbominazioni-ſervono a maggiormente confermar

.› l . '. . ' ci nella pur-ita, esantità della’nostra Religione . Al

. . ~ . i ‘ trettanto convien- dire di S. Agostino,che lod'a Places;

' " ne , perchèlcacciò i Poeti dalla ſua Repubblica, quam-‘

. i. › doifalſi Dei richiedeano TeatraliSpettacoli, in cui ~

i -v tutte le diſonestà de’ Poetici Nurai fi rappreſentava

' z «' e ,Ciò-[ihno. Conſer num- Platonis bumdnimtem a civióus rieti-L

ſ ‘ 2" a 4. Prendi; Poet-“as urbopellentemr; cum-Deorum divinitizte

' 7 ` liquoriſuo iua’asſcenicos expetente. Nella steſſa manie~

ra può riſponderſi a Minuzio-Felice . A’ Gentili

piuttoſto, che a’ Criſtiani dovea vietarfi ‘illeggere, l

Omero, `í'ebbene c’~immaginiamoil‘contrario ; po.-’ ſciachè i Pagani vi beveano il veleno dell’` Idolatria, i

‘e iCristiani ne fanno contra l’ Idolatria ſ’teffa u'n’
antidoto. , i . l

XXI. Porrem fine-a questo Capitolo con quel

i
l

l
l

 

`›

che narra Eliano di Platone; cioè ehe-da principio .

_Hi-.Am fi diede tutto alla Poeſia, ma, paragonati -poi i- ſuoi‘

;fàz'verfi eroici con quelli d’ Omero ,x conſegnò .alle

_ . c. 3°. L fiamme', e ſi volſeacompor Tragedia. Gia era per

darne alcune a’,Comme~dianti da rappreſentarfi ,

quan

' ..n-aóz e ~~ _`A .. ‘ '
,him—…ñ . , _, _ n , W.- a
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quando, avendo inteſo ragionar Socrate ',~ fi riſolvè - ñ 'ñ‘ 'A, "’ _

di non attender piü ad’ altro , che alla Filoſofia . Egli .5 l. ; ‘ ' ` _ì

è probabile, che Platone non tralaſciaſſe per queſto ’ _É 4 ‘ ' i ‘ '

di leggere, ed’aſcoltari Poeti dopo anche cl’ eſſere ` ' ` z ‘ *

fàlitoin tanta stima, ch’erail Principe de’ Filoſofi

' 'appellatoñz narrandoci Cicerone, chementre il faí’Dc-C

. moſo Poeta Antimaco recitava in pubblico le ſue risñ Or T

Poeſic , quantunqueó abbandonato da tutti i ſuoi tor.

Aſcoltatori, non fi trattenne per queſto dal proſe—

guire la ſua lettura,perchè v’ era rimafoilſolo Plato- -‘~ . . ~ . ,

ne, dichiarando, che il ſolo Platone valeà appo—lm, ` . ñ, _. ‘quanto qualunque più numeroſa_udienza;ngazn rai/1“ . e i..

lo minus.P1flto mimmibi ;mm inflar efl ”mimo millium. ‘- . ‘ ` i

XXII. ’Meglio ancora giudicar potremo, ſe Pla— ñ ’ “

cone ha pOtu’to condannarei Poeti rintracciando di ~ .

-qual’ animo fimostrarono tutti i Filoſofi innanzi , e “ y . " ~

` dopo di Platone. Ecco che ne dice Diogene Laer- `

zio. Diceva-Anaffimene, che gli antichi~Fil0ſ0fi `

appellati i ſettefiaggí, erano Prati tutti della Poeſia f ‘- ‘

amantìffimì. Omnes fuiſſe Poetica’ studiofi”. Solonc ~ p , `

fi diede a ‘fare un’ edizion più corretta dell’ opereLib.I.'z`n

' d’ Omero. Hameri poema”, ut ordine reſarcirenmr Thule”.

ſcripſit, ut eſſet‘verſimm , ſènſuumque conſequemía, `- -‘

Magi: ergaſolon, quam Piſi/iran” Homemm illuflm- .. -`.. .

'2‘!

` *uit .- _Solone s’ oppoſe alle Tragedie di Tcſpi , ſicco- InJ'alònJ

me piene di menzogne 1 Tbeſpi» Tragedias agere , C9' ~ ~

docere prohibuit , inutilem cas’ falſíloquentiam means. ì- ` ‘a’

Nondimeno compoſe Egli mede—ſimo molte coſe in ' ' “ ' ›

verſi , distcndendo in quegli-i precetti della Morale. `
Sant, quae metro ”elebrantur eiuspmcepto . Pittaco uno I” Pip. ſi A '

anch’ Egli de’ySaggi , fece de’verfi . Fm': ad’ ſexrenñ fa‘, \ ,è

to: elegos verſus , O‘ carptim de Iegibm ad :i‘ve: . Ana—1,, .AM.

«carfi compoſe da nove‘ cento ver-{ì intornole leggicbar, ' . "P (4

della guerra ; .ed Epimene n‘e compoſe da ſedici mila` 1,, 517,'. ` - ,È

intorno i Coribanti, la Teogonia, gli Argonauti,mmid, - ?i

Minos,eRada_mamo k . - . - …. ` ‘

’- " -r ' i H _ñ' ,Anaſ

. o ‘ l

.a ..

.mmm-L

 



. l ‘

‘- ~- ,gp-z »Phi ‘ .2an
"ì , ñ.

  

r.. :av-»ao &in; ____ › ~

. a.. 4.', ,.— , _'.L-f—...L-*T.-:`

. _ 114. Della Leti-um de’ Poeti ,

., MJ.. in _ Anaſſagora ſu Il primo, che giudico il Soggetto,

./fnflxag. ed il fine dc’ Poemi d’ 0111310 eſſer stati la Virtù , e la -

~ ’È gtuſhzm, quantunque ne rinveniffe anco molti be’` -

lumi per la Storia naturale . Prima: Homeri Poma da

*virtute (E' juflitia coqu/ìtum eſſe dixit . Archelao

In .AP.- ſcriſſe la Storia della Natura in vtrfi . Socrate volen

'4 ` ñ r 01ml; 7 tieri portavaſi ad aſcoltari Poeti Comici, per correg

gere in ſe steffo que’ vizj ~, che biaſimati aveſſero , in

ſe trovandoli 5 nulla curando i‘ loro rimpr‘òveri , ſe

'In Sq- n’ era libero . :ſi quidem ea dixerint, qua’ in nobis cor.

da!, rigendffiſìnt emendaóumt ;ſin alias , m’bil ad no: . Fece

j ”anco Socrate de’ verfi , ſenza che perciò ſi tratteneſſe

- Lib.3.~in dal condannare i vizj de’ Poeti. Platone fu vago da

,Platone . principiodella Poeſia , e varie ſorti-di verſi compoſe.

r -Poemataſcripfit , prima ditbyrambor , delude melqs, ai:

~ _ ` '5 Tragedia: . Diſponeaſi a concorrere al' premio della

* i, ~ Tragedia, quando imbattutofi in Socrate , poichè' n

, . ‘ . _ ‘ l’ inteſe favellare, bruciò tucte‘ le ſuePoeſie . i

/ ,- ~ Lib-aj” ›' Polemone Scolaro di Senocrafe, che lo erafstato'

' *uittPolzñ di Platone , ſolea dire,che Omero era un Sofocle Epifl

ma”; ' ‘co , e Sofocle un Tragico Omero . Diaebat Homemín

, ., *l .Epicum elſe Sapboclemſiopbodem wroTragimm Home- n

1 ' ` rum-Crantore Scolaro di Senocrate,eCondiſcepolo di

IpCmnt. Polemone , ebbe una stima ſingolare per Omero , ed

` '~ . ~J ‘ Euripide : ..ddmimóaturpm’ ceteris Hammam, ('9' Euri

ñ A * pidem; Compoſe Egli medefimo alcuni Poemi. Ar'- ~

i ‘ i _ , ceſſilao dilettavafi molto di leggenPlatone ;~ ma non
4 'ì ' - . era men portato a legger’ Omero, e lo leggeva ogni

~ ` ~ ~ giorno , la ſera prima di pigliar ſonno , e la mattina
ſi ‘ - allorchè destavaſi .Solea chiamar Omero l’amor ſuo,

i y ele ſue delizie , ed avea` della stima per Pindaro and

-v cora . JzÎnpleéîe-ófltur Homemm maxime ex omnibus,

' cui”: adeofludzbſm erat , utfizmper anteſòmnum eius ali

quin legeret : mane quoque cum ſia-gent, dice-mf?,- ad

.Ama/?um ire . E un pò più abbaſſo , In /zonoreſummo

Platone?” balun': , libroſque illimfludioſe lefh’tabar ._

..ñ . .—, An



  

_ ~vì Lib. I. Cap. VIII. ~‘". ing" - . _

’Ariflbtele oltre i ſuoi due Libri della' P0etica,Lió.4.izz i. ;m

compoſe parimente alcune P‘oeſie . Demetrio Falc-‘Armor,

reo , oltre i ſuoi Libri di Storia , e di Politica , diè al- . ;ſpa

la luce i ſuoi Poetic-i componimenti . Eraclide fece metr. ;è `

delleTragedie. Antistenepubblicò varie opere_ ſo- 171,er

pra Ajace , Uliſſe, Oreste , Elena , Omero, e sù moltffimc‘l; ‘z Lu ‘ ñ ~ i

altre parti della Favola. Diogene rimproverava a’;Lib. 5, ` ' ì

\ Grammatici , che fi perdeſſero intorno i diſastri `

d’ Uliſſe , e mai a’ loro ſecreti mali non volgeſſero il. _

penſiero. Approvava però, cheifancinlli imparaſ- - ' 7 l ‘ſeroamente i morali precetti, e i più be’verſi dei ... L“,Lz ' ì

Poeti. ‘ - .i _ ,i

Zenone , 0nd’ ebbe origine la Setta famoſa de’ L11753

… q Storici‘, compoſe cinque-Libri di problemi ſopraznzi N _

Omero , un Libro di Poetica , e dello studio de’ Poe-i .'

’ ti, quantunque non fi perſuadeſſe, che la Poeſia ,-o ſia ñ

verſeggiare giovar poteſſe all’ acquisto‘lelle ſcienze-

In qualunque maniera Egli abbia ciò inteſo , fu biaſiñ

mato del poco colmo ,_ che avea fatto 'dell’ Azrt-i libe

rali . Ci diè nondimeno una bella diffinizione della

Poeſia , quando diffe, ch’ ell’ era una imitazione dell'

umane coſe, e` divine. Divin'flrum, bumflnarumqueInCLpñj-ſ;

rerumimitationem compleffen: . Criſippo ſervivaſi ne’.

ſuoi Trattati di molte testimonianze de’ Poeti, ed

. in nn luogo v’inſerì tutta la Medea d’ Euripide.`

`Scriſſe uni-ibra intorno al Poema, e nECOmpoſe

due‘ſulla maniera d’ intendere, e di ,ſtudiare i

Poeti. - , ñ .

-Scriſſe molto in verſi Pitagora, e pubblicò anco 135,83";

dell’ opere ſotto nome d’ Orfeo .’ Cum-PoemaſmPfijZPflL,

ftt, Dry/;ei titulumadnotavít. Empedocle. Seola‘ro di .zñ La;

Pitagora steſe molti componimenti in verfi ; . ed Ari-,. , ñ. ‘_

stotele dicea nel ſuo Librode’ Poeti, ch’Empedo- [bidjn

cle era imitatore d’ Omero , (Flint-;Mg o" e’zmrsëóuíxeç . Emped,

Eraclito diſprezzava 'Omero,ma lo Storico, <6::ijan

_fa `di lui queſta oſſervazione ci- avverte‘, che tutto HemñL_ ~

e… H z avea

I
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[1,16 ' [Tell-'z Lettura de’ Poeta". _

" avea in diſprcgio. Scriſſe Senoſane in Verſi-Epicí,

Elegiaci e Giambici , .-e ſeriſſe contra gli ‘Dei d’Ome.

Inquro , e d’ Eſiodo . Meliſſa ſeguì l’ eſempio d’ Eſiodo ,

;15, - Senofanc, edEmpedocle la Filoſofia ne’ſuoi‘Poemiv

;diodi-iniaſerendo. Protagora diè alla luce molt’ opere in

- Mel# `torno la Poeſia, ed Omero . Pirrone era degli Am

r

ìBntInir; _ _ - ~ _

- ‘l 3,75‘, avean per lcmamOmero iGramn-iatici, come og

miratori d’ Omero , e ſovente ripetea quel/verſo , in

cui dice , che gli uomini naſcono —, e cadono a guiſa

~ delle foglie degli alberi . Timone compoſe una quan

‘ ’ cità incredibile d’ ogn—iſorta di Poe-ſie ; Poemata con'

I‘n’ Tinti/&ripſìt , (9' *verſo: , Tragedia: , Say/ras , Coma-dia:

. ’triginta , ngailiarſexagínta , Silla; item , O‘ Cinterior;

Lib. Io. Ed Epicuro finalmente dir ſOlea , che i ſoli Saggi po

‘ i” Epincea’n ben diſcorrerè di' Muſica, e di Poeſia. 'Salam

Capientem reſſe de Lſu/ita , - C9‘ Poetica *verbafaffurum . '

' In una così lunga noverazion di Filoſofi ſi dee

conſiderare, chela maggior Parte di quegli, edi tutte

le Sette , non eccettuata la Platonica medeſima , de’ '

Scolari , e di quelli, che ſucdedettero a `Platone nella

ſua Scuola , amata anno, e coltivata la Poeſia; chev
ogni .ſorta d’ opere‘ an posto in verſi che. in verſi i

*‘ ,eſposta anno la Filoſofia medeſima , tanto‘la morale., ,g

quanto la naturale; che ne’ loro Poemi anno _inſeri- ~ i

' tele Favole; che an date regole , eprecetti intorno i

alla Poetica , e’l metodo di trarne profitto dalla let

tura de’ Poeti; c che ſono stati grandi Ammiratori _

d’Om‘ero. Onde ſ1 raccoglie, che tanto non gli fu `

. contrario Platone , quanto ſi crede , o che il conſen- -

,i ~ ſo degli altri Filoſofi, e de’ -ſuoi'ſeguaci medeſimi all’ .

autorità ſua prevalſe . , - ` -

Oſſeríra Epitteto , chea’ ſuoi tempi` ancora

g tto , e fine del loro studio . Geſnero nella ſua ,Bi- ~

ñëſioteca ſa menzion di Porfirio Filoſofo-Platonico, ñ

e dice , che ha ſcritti alcuni Libri , che’trattano della

' `Filoſofie d’ Omero , e del vantaggio ,a the poſſono ri

' ’ > tran- . '

x
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‘ Lib.- L Cap. "VIIL ñ 'I P7

trai-nei Principi da questo Poeta; un’altro libro di

questioni ſoPra Omero , e finalmente , a dir. d’ alcuni,

alcuni commenti ſull’ Iliade . Ed ecco manifestato

l’animo de’ Platonici verſo la Poeſia .

CAPo 1x.

Di qual parere ſu Cicerone intorno l’ utilità, 0-‘

l’ inutilità, e il pericolo della lettura de’ Poe. . ~

ti’. Sentimenti di Plutarco, e di Strabone. ñ a‘ "

,j Elogio d’ Omero fatto da Aleſſandro il . . A
ſſ i Grande , e di Virgilio fatto da Au- ' - ì

gusto . Conchiudeſi co’ ſenti.

menti di S. Agoſtino , e

Lattanzio.

l I. Giudizio di Cicerone' intorno Omero, riferito da ‘

J'. .Alga/lino , RiſPofla. Vantaggi, che ricavar-ſi Poſ- ` `

v ,ſimo da Omero per la noflra Religione, non oflante :al * ~ '

, .critica. . , ì - . 7 a

IL Nè Omero, nè glialtri Poeti Pot-mn” eſſcregl’* 4

inventori delle Favole, o dell’ Ia'olatria.- Eglino nonne - ' .L

flm , c/;egli Storici . ` ' i

“ III. r La lettura da’ Poetipernicioja agi’ Idolatri', ed ~ - , ~ i

utileaìCri/liani; - \ .- “ ì ’

t _ IV. ,Quanto la Favola, el’ [dolatriaſienopià anti- _ - > A _

- che de’ Poeti . x’ ` , - l

V. Cicerone non .ba tralaſèiata mai di leggere-i Poe-i - ~ J

ti , di trarne profitto da que/la lettura ,ſe difeſi-;name

l’ innocenza . ' i

_ VI. Cicerone ba piglia” da’ Poeti infinite della ‘

verità. - , ,- >

VII. Unaparte de' più be’paffi de’ſuoi Ufl’ící , è

‘tolta da’ Poeti , edalla Fa'vola , dove' mette in wsta lo

regole-l’ tin-:perfetta ‘virtù'. p , ñ a, ~.. .

ñ H 3 VHL Cis"
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l ; i ’118 Della Lettura de’ Poeti

- VIII. Cicerone ha rignardati i Poeti , come iprimi

Oratori .

IX. Sentimenti {li Pitagora intorno i Poeti .

' X. Sentimenti di Luciano .

XI. Sentimenti di Pauſania .

` ' ñ , i XII. Plutarcoporta opinione , che ilprima linguag

\ - u ' › . ‘ì , gio degli uominiPer le coſe a'ivine ,ſiafiato la Poeſia, la

l ' ` 3 Muſica ,le Parabole , e le Favole . Conformità di que/lo

ſentimento colla Sacra Scrittura .
\ i ‘ ' XIII. E’ dice, cioe a’aPrinciPio non flirono inventati

ll" 7 , . - › ' i- verſi", e la Muſica , e/oe per ammaestrár <gli uomini nelle

l ' cofiz divine . Conformità colla Scrittura . ,Quanto abbia”

l ` , gio-vato i Poeti , ſebbeneſparſi d’ errori , perchè gli‘uomi

l mini nonprea’píttzflero nella barbarie, e nell’ ateiſmo , che

ì- ' ` _ . , v reſi gli avrebbe incaPaci della vera Religione .

XIV. Prnova in più maniere Strabone , che i Poeti

non_ſiproponeano ilfiìlo diletto , ma l’ in egnare ancora ,

- y e c/Je erano i Maeſtri della [mona morale .
ì' › 'i ` ì XV. Prnova , che la Poeſia è Iapiz‘t antica , e lapiù

' ` ' perfetta eloquenza . ~

XVI. Prnova l’ utilità delle Favole coll’ eſèmjìio

de’ Legislatori , choſe neſono anch’ eflìſerviti . Le Fa—

vole non deb/ion’ altro aver di mira , che di correggerei

.oostnrni . '

, * r XVII., Le Favole ſon come allegorie , di cui vale

l: ~ … *uan/i glianticbiper inſegnare la loro Teologia .

r ‘ XVIII. «Antichità de’ Poeti Spagnoli, che erano v

. inſieme i Legixlatori . ~

f ` XIX. . Elogio cbeprejſo Pliniofacl’ Omero `.(Tleſſan

(1_ . ` dro il Grande ~ .Elogio di Virgiliofatto da'dfuguflo .

‘ XX. Confejſa S. Agoflino, chez' Poeti ſono /Zati i

.. _ Teologi dell’ antichità , che an conoſciuto il vero Dio , e

`f 1 ' che ,ſe ne anno adorato degli altri, anno in ciò compagni

'glialtri Filoſofi . " ' '

XX I. Lattanzio confefla , che i Poeti anno' ſirittc

molte verità , / che i Profeti delpopolo di Diofivarſe averli

nopel Mondo . ,7 ‘ſ I . I? DA

`w-...



  

ì , Lib. ’1'. /Cap IX: . ' ;19 - `

‘ Ir AS. Agostino appreſo _abbiamo :nel Ca

pitolo antecedente il giudizio di Plato

ne intorno a’ Poeti, e intorno ad .Omero isteíſo ; Egli

ci ſarà paleſe_ ſul principio di questo quel , che ne ha

dato Cicerone ancora nelle ſue Tuſculane . i delitti

imputati agli Dei non ſon , che Favole inventate da .

Omero , che agli Dei attribuir volle la malvagità de- ,

gli uomini , invece di comunicare a, questi qualche . ~- -

'raggio della Santità degli Dei . Eccone il ſentimento . ì j;

di Cicerone, ed ecco come ce lo riferiſce S. Agostino.` . _V

,Sedſingebat haec Homerus, ait Tullius, (9' laumanami Ciò”; . p

Deo: trímsferebat : divina mallem ad nos . Aſcrito diſplí- Lib., 4, z, . ;I

:uit vira gra-vi divinorum criminmn Poeta canfiéîor. Giu- Zé_ l ~

stiffimo è , e diſcreto al maggior ſegnoquesto giudi— l .zio di Cicerone . Imperocchè chi vnzon‘vede ſarebbe ~ - p i

stato da defiderarſi che nè i Poeti, ſinè gli altri uomi- J‘

ni aveſſero mai fabbricate oſcene Favole, e ſalſe Dei- "
ià;` ed anzichè ſvergognare gli Dei, addoffandogli ſi

le nostre colpe , _e le noſtre/miſerie , atteſo avefferoſa 4 ‘ - ~ `

coprir gli uomini delle divine perfezioni l Ma ei non _ ~ ~`

laſcia perciò d’eſſer vero ,' ch’ eſſendoſi, abbandonata * ’

1’ umana gente per lungo , corſo di Secoli a queste ‘ \

profane empie Religioni, ed eſſendone fiata a noi. r _,

teſſuta la Storia di sì grave. orribil diſordine da’ Poe- ‘ - ~ ,I

ci : poſiiam trarne daquesta Storia profitto grandiffi- '

moaconoſcere da qual’ abiſſo di colpe, e di ſcon- _ ` _il

certiv ne traſſe Iddio per mezzo della~Incarna- , A

Zion del ſuo Figlio 5- qual ſu l’ impero del De- _ - ' ñ.

monio ſugli `Uomini innanzi la venuta di que- ` i

1”tov divino Liberatore 5 quale la nera malizia

de’ nemici di Dio, che vogliono eſſere conoſciu- kti per Dei ; quale , e quanto è incomprenſibile ~ g

la differenza, che paſſa fra la vera Religione , e “…HWVWM… i

l’ Idolatria , fia le virtù pure, e-divine di quella, e « ‘

lelordure diaboliche di questa ; quanto evidentile ì 7 ` i ſi/ i l

teſhmomanze, che rendono alla. verità lamenzo- ’ ,' H 4 gna, //. ‘

, - /ì
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120 Della Lettura de’Poetí. z,

,/gna, alla giustizia l’ empietà, ea Gesù Cristo i’l ‘dè—

’ monio , non avendo potuto nè i demoni, nè gli.

uomini malvagi contenerſi’dal contraffare, edall’

imitare quantunque d’ una maniera indegna , imi‘

ſ’teri , e le verità adorabili della nostra Religione; o’

perchè Dio abbia così ordinato, per ſar ſervire le te

nebre alla luce , il vizio alla virtù ,alla verità la

- menzogna e il male al bene; o perchè non potèca‘n

v 'cell-are affatto il peccato ogni ‘orma , e tutti i ſemi di

*ñ ' A ſapienza, evirtù, chela mano dell’ Creatore ſparſi

` ’ 'avea per entro gli animi; in guiſa che gl’ Idolatri

4 medeſimi non an potuto ſar sì, che non ſcorreſſe da’

loro animi, e dalla loro penna qualche avanzo di,

lupe, e di virtù, che il pectato non 'ha potuto inte

tamente distruggere . . c,

A II. ,Tutte queste rifleſſioni le farem poitcon

’k, ~ maggior comodo appreſſo , e le confermeremo

colle testimonianze de’ Poeti. D’ uopo è ſolamente

` oſſervar quì ancora intorno le riferite parole di- Ci-À

~ ` _ 'Cerone , e di S. Agostino , che quando dicon’Eglino,

‘ evinſinuano , che Omero fu l’Autor delle Favole,

'quanto- alle ſceller‘aggini a’falſi Dei imputate, alñ

tro `intender nonpoſſono ,› ſe non ch’ Egli è ›sta

to l-’ Autor più antico, che ſiaci restato, il qua

fi , le `riferite le‘abbia, e conſervate nella memoria

` de’. posteri . 'L’ Idolatria era più anticad" Omero lo

ſpazio almeno di mille , o due mila anni , come ſañ

_ ?rem vedere` nel Libro, che ſegue; ele Favole, ei

' Dei favoloſi noti ’erano, eſamofi pertutto il Mon

.do da-più ſecoli-innanzi Omero . E i Poeti, che‘pri

ma di` lui fiorirono, n”avean piene le loro -Poelìe.~

‘- Poichè raccogli-am da Platone, che furonvi-de’ Poeti

.' più antichi , “ſull’ orme de’ quali ha Omero cammi

\ ' n‘a'to . E infatti nonſembra quaſi poſſibile, che’ in:

Jcominciato abbia la Poeſia da capi d’ opera ,così per

fetti , quai ſono I’ Iliade , ‘ e l’ Odiſſea-dÎ Omero '- <2'

, ~ " -IILTor

'.r
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J-*ñ' III.` ‘Torniam, ora alla ſpiegazion de’ſe’ntimentì Lib. 3'. i

di'Cicerone intorno alla lettura de’ Poeti . Nelle v

medeſime Tuſculane questioni dichiara Egli , chela

-Natu‘ra ha ſeminate negli animi nostri l’ idee, ei

-Principj della virtù , che( coltivati con' diligen—

za ad una vita beata- finalmente ci ſcorgerebbero.

~ `ſunt enim ingeniis noflríx ſemina innata -virtutum;
quiz-ſi adoleſcere liceret, iPſa nos ad beatamſſvitam mt_

tumperduceret . Ma ſono ben tosto questi ſemi divi

ni da’ cattivi eſempli, e dalle pernicioſe opinioni,

0nd’ è pieno il Mondo ,- ſoffocati ; al che s’ aggiun

gono i Poeti , che con venerazione s’ aſcoltano, quai

Maestri della ſapienza, e l’inſegnamenti de’ quali

profondamente negli animi de’ giovani s’ imprimo

no . ./fxcedunt etiam Poetre , qui cum magnamſpeciem

doffrime, ſapientizequepmjè rulez-unt , audiuntur, le

gunmr, edíſcuntur, @ì inbzereſcunt penitm* in men- j

:ibm . Grandiffimo certamente , etroppo chiaro

era il pericolo, quando leggeanſiiPoeti, c'omeLi

bri di verità, e di Religione, ecome quaſi noi leg

giam la Scrittura . Ma _ſe gli leggono i Cristiani con

quelle precauzioni, che ſomministra loro la Bibbia,

~ e con mtenzion di ſervirſene , per ſostcnere le verità`

medeſime , e la' morale delle Scritture , che è quella

medeſima della natura anco innocente , di cui ſono

l’ ormerimaste negli animi , enegli ſcritti de’ Paga

ni : non è più‘coſa pericoloſa , anzi. è , o può eſſere

una occupazion ſanta, e utile per la gloria della

Religione , e della Cristiana pietà . ‘ _ *ñ ~

IV. Dice inoltre Cicerone, che i Poeti’ſono stati

ìlecterati iù antichi della Grecia, ela Poeſia non

giunſe inſ)

mm , ſiquidem Home-ms fuit, O' Hof/lodi” ante Ra

mam condzmm , ſhcbiloclms regnante Romula ,- ſerius*

Poeumm nos acnpzmm. ,dnnis enim ſe” cacca:. ,roſi~

R0* '

mo a Roma , ſe non molto tardi. ,Nam T“ ML

cum apud (Pr-eco! antzqmſſímum e doffisfitgenus' Poeta- 1
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I zi Della Lettura de’ Poeti

Romam conditam Li-vius fabulam dedit . Omeropre

cedette più ,di trecent’ anni la fondazione di Roma;

nè fur visti Poeti in Roma , ſe non quattrocent’anni

dopo la ſua Fondazione . Dunque non paſsò a Ro

ma la Poeſia ſe non ſettecent’anni dopo di Omero.

'_ -. Bravi intanto già stabilita l’ Idolatria , ed eravi più

'antica di Roma , e più antica forſe d’ Enea , che tre;

ccnt’ anni prima della fondazione di Roma avea tra

ſportati in Italia gli Dei di Troja . H0` nota'to que,

~ _ sto poco di.Cronologia , perchè oſſervino—i Leg '.

tori, che l’ Idolatrìa , e le Favole eran più anticÎte

, de’ Poeti, iquali anno credutocon quelle d’aggiu. -

ner vaghezza alle opere loro; eche la Poeſia , le‘

lſe Deità , e le Favole probabilmente paſſate erano

- dall’ Oriente nella Grecia , come paſſarono poi dal

la Grecia in Italia , cioè aſſai lentamente : e ſicco
me la Favola ,'ſio la Poeſia Romana molto è confor- 4

me alla Greca, ond’è venuta, così può la Greca i

ſomministrarci gran lumi per l’ Orientale ,' di cui ›. _

ſovente troviam qualche vestigio nella Storia del i

vecchio Testamenro . 4 .

V. In un’ altro luogo ci dà a veder Cicerone di- '

ſapprovando quel, che merita biaſìmo ne’ Poeti : co

. me ſ1 poſſan leggere , e quel ,vantaggio ſi poſſa rica

\ vame . Confeſſa , che già fatto vecchio , e nulla in

tento più , che alla Filoſofia, amava nondimeno

‘ancora’di leggerei Poeti; che condannava in quel

li l’ impazienza , e gli altri vizj , con cui la gloria

degli uomini grandi oſcuravano , ma che tra Filoſofi

ancora taluno vi era , che queste molli rilaſſati opi

' nioni preſo a-vea a difendere . Per la qual coſa lo

fieſſo avvien de’ Poeti, che de’ Filoſofi . Gli uni , e

gli alti’i s’ anno a leggere con giudizio : e con un ſag

Tuſc. gio diſcernimento . Itaque Poflquam ama-ui bancſe

quaſi. l. nilem declamationem , fludioſe quidem utor- noflri: Poe

x

2- ris` Z’Q'cñ [ed --uidefire Poeta* quid maliaflèrant! Lamen

~ :antes
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Lib; I. Cap: IX. ì 123’

tante! inditcunt fortzſſimos vira!, .molliunt animo;` non

flros .- itaſunt deinde dulce.: , ut non legantur modo,ſed

etiam ediſcantnr . Sic ad malam rlomeſlicam distiplinam,

vitamqne umoratilem , (9‘ delicatarn , cam `acceflèrunt

etiam Poeta,- , nervos omnex virtntis elidunt . Refle igi

tar a Platone educnntar ex ea Civitate-,` qumnfinxit

ille , cam mores optimos , `(’3‘ Optima: Reipnbliczeflaq

tum exquireret . «ft vero nos cioc‘ì'iſcilicet a Greg-’cia , [fa:

Ù'apueritia legimns , (9' didicimns .’ Joan:: eruditionm›

('9‘ liberalern , (3‘ cloffrinam Fontan-m: .' Sed quid Poeti;`

iraſcimur ?x virtutis Magiflri Pbilojòpbi inventifimt,

quifiimnmm malum dolorem dicerent. Non .pretendo

io già d’ Avvocato eſſer divenuto preVaricator della

mia cauſa , quando ‘per difendere ñi Poeticito que:

' .pafiì di Cicerone , `e di Platone , che ſono aquesti,

contrari . Pretendo anz1, che contrarj non fieno , ſe_ `

-nonal cattivo uſo , ed al costume di lesczgerliſenza`

precauzwne, e diſcernimento . E _questa pretenſion

ne è ſenza dubbio molto ben fondata -, poichëdopo .‘

` ‘- tali'~ invertive Cicerone non men che Platone in un}

età anche più avanzata, e fraipiù ſerjloroìstudj

.` continuato anno a leggerei Poeti; ed an conoſciuá

to, che gli stefiì difetti de’ Poeti comuni eranoa

.molti Filoſofi, che ne" loro ſc‘ritti , e per tutto il

Mondo‘anno ſparſe opinioni pernicioſifiime.- Quin

di chiaramente ſi può- inſerire “,4 che ragionevole coſa

è il riferir le querele de’ grand’ ’uomini z perchè ſlam

più attenti _, Più eſatti, e più canti in questo-Pcndiq‘;

e non perdiamo di vista i loro eſempli, per apprende;

re a coglier , com’effi ,i fiori trale' ſpine , e a convert?

tire il veleno inſalntevole antidoto. …,

VI. Cicerone in mille Occaſioni ha ’per coſtumedi recar belliſſimi paflìi ed eccellenti precetti di vin_ Taſca!. i

th , o d’ Euripide , ch’ Ei perciò nota effere-statoſco- quaſi. l.

-laro -d’ Anafl'agora , -Fuerat enim auditor Anna—agere; 3.

ddí'Tére’nzió-ç che‘, dice aver vpreſe le-virtù dal'più`
«i ì ‘ ;w “puro '

.4
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' " loſhpbinſumptum eum tam efflmode dixerit . Nel l‘ibro

medeſimo, `enel medeſimo luogo, dove dice , che

conoſciuta la Divinità , cioè l’ immortalilà dell’anií

ma , e che questa immortalità di Sapienza , d’- Intek

ligenza , e di virtù quella è , che ‘deifica gli uomini;

Fingebat bzec Homer”: , (’9’ bumana ad Dear. transfere

f . ' h” , dia-*ina mallem ad nor . _Que autem divina P Vige—

i‘ re , ſapere , invertire , meminiſſe . Ergo anima: , qui

Dente/l‘6%. Confeſſa dunque Cicerone , ch’ Euripi

~ , 'de ha deificati' gli uomini , cioé gli ha fatti della loro

f t divina origine conſapevoli , e della immortalità

~ ' , i_ della loro anima' .~ Lo steſſo quaſi E’ dice d’ Omero.

Imperocchè ,dopo d’ aver dimoſtrato eſſereun’istin

‘ to , ed una opinione a tutti gli uomini comune , che

l’ anime nostre anche dopoèla ſeparazione da’ coîpi

f › ñpiene restino^tuttavia di vita * ma che non poteri o
ñ I a , ñ 1

noi ſormarcene idee pure intellettuali, ce ne forñ

ferno :› conchìude- finalmente , che a questa immor

talità delle nostr’ anime, in ſenſibili immagini in

Volta tutto và‘ a {init quel chefi legge in Omero in

propoſito dell’ Inſerno . .A'nz‘mos‘ enim Perfeipfi” -w‘fl

'center 'non- pqzemnt mentecampleffi, forma”; aliquam

figuramque quiz-rene”: . Inde Homeri tata vegtüvx . `

VII. La ‘più pura morale di'Cicerone riſplende'

- ſenza dubbio nel ſuo Trattato degli uffici , o de’do

.,' veri d’ un’ uomo ſaggio, e dabbene, Ora in queſti

ñ ’ ' uffici medeſimi piglia Egli da’ Poeti., ‘e colle loro

› -- testimonianze, dà peſo a i precetti più 'belli‘ della*

- -\ `'virtù . Siccome allora che paragona l’ Uliſſe d’OmF*:

ñ'v ro col ſuo Ajace , ed additando in Uliſſeunaſaggla

‘wwI;”**IS'T"RN"‘'ira-'W

Î.‘<4

.“**r

l ` . i 4— . preläonl

a ‘ ,i ñ L puro fonte della Filoſofia . Ergo La:: Tarantini' a PH— `^

[Omeroavrebbe fatto me l—io di deificare gli uomini, ‘
d . . , ~ . .

in vece di umanare gli Dei , confeſſa ch Euripide ha ñ‘

ut ego dico, :it-vin”: est: ut Euripide: audet dieere, X

miam delle ſenſibili in tutto ciò, che narrafi dell’ In- _

invitta coſi-ama in mezzo ad infiniti 'diſastri , ed;on '1.

\
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vpreſſioni, che ſostcner dovette; fa veder, che Aja

ce colla ſua intolleranza, e co’ ſuoi capricci nulla,

ſofferir volendo, ſua ſe medeſimo dl gravr ſciagure

l cagione . E allorchè altrove dimostra , che la dirit- Lib.3.ſ
l l’ ta ragione , la quale non è altro , che la~ legge eterna, de ofllſic.

c1 muove ad apprezzarſi ſovra ogn’altra coſa la ſapien

za, la bontà, la `liberalità , la giustizia , la ma- ~\

gnanimità , la gloria di far del benea tutto il Mon

do, e di preporreaciò tuttii piaceri, le ricchezze

i e la propria vita; ciò che conferma coll’ eſempio d'

l ` ', Ercole non per altro, che ,per le ſue virtù da’ Poeti

deificato . Hoc exigit ipſa nature ratio , que efl lex di

vina, (’9’ human”, (9‘ multa magirſecundum ”atm-am ~‘

efl cel/it” animi, Ùmugnitudo, itemque comit”: ju- -~flitia, liberalitas, quammoluptas, quam vita, quam i '

~ ‘di-vizia- . Idemque magi! eflſecundum naturam Pro omni

burgentibus, ſi fieri poflît, confirm-andà , atque ju

’*uandis maximor [above-t, molefliaſque ſuſa'pere : imi

tantes Herculem illum, quem bominum fama, benefi

vtim-um memor, in Concilio :zeleflium colloca-uit: quam

*ui-vere in ſolitudine, non modofineullismolefliis, ſed

etiam in maximir valuptatíbu: , abundantem omnibus

capii: (92*. Questa ,ſola maſſima contiene in ſe la più

perfetta umiltà, e ſantità, che inſegnar può la più

fina morale : ci ſcuopre in una parola il ſegreto della.

Cristiana Religione , che è la verita medeſima nelle

Favole rappreſentate ; cioè l’ umiliazione , e la mor

-' f te del Verbo incarnato per la ſalute del Genere uma

’ ' - no . E così quest’ eſempio può ſervire a giustificar la

lettura de’ Poeti, «ne’ uali ſi trovano teſori così pu

' ri, csì faciliaſeparar dalle immondezze, con cui

meſcolati eſſer poſſono. Tanto dir potrei della ſa

vola dell’ anello di Gige, inventato da Platone , e

di cui un pò più fotto fa menzion Cicerone , per pro

vare inſiem con Platone, che,quand’anco ſottrar

ci poteſſimo agli occhi , ed a’ castighi degli uOÃnini,

1 ’ e e.

ñ*ma»
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v In di odori caricato, e di corone. Ego *vero eatlem1n0-…

.Fragm. do, quo alle Homer-um redimitum toronis, (3* delim

.1
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12.6 Della" Lettum de’ Poeti.
edegli vDei , `non dovremmo perciò un ſol punto

traviar dal ſentiero della virtù ,› che ben merita per` .

'Lib,3. ſe steſſa vil nostro amore.Propone finalmente inquest"

opera medeſima Cicerone per la ſeconda volta Uliſ~

ſe , Come un compiuto modello di virtù , e col filen

zio d’ Omero lo difende da un fallo -oppostogli da’

certi Poeti Tragici :- .Ajmd Homerum optimum auto

rem tali.: dei Uljlfleſufl‘iPiü nulla efl .1’ Dopo tante ſa-›

vorevoli testimonianze non ſarà difficile l’ indovina-v

re il ſenſo -d-iqucste parole di Cicerone, tratte da’r

ſuoi Libri“della Repubblica, eſomigliantiaquelle fl

di Platone, dove licenzia Omero , dopo d’ averlo

tum unguentis emittít ex urbe, quam ipſe ſibi fingi'*
.. ` . - ~ 1

'1 utto sta nel prendere Buone precauzroni , . nel ſar

uſodi un buon diſcernimento , nell’ imitar Platone, _

o Cicerone , ſcegliendo infinite eccellenti maſſime,

che' ne’ Poeti fi trovano , e laſciando tutto eiò , che

ha’di guasto , o farne un contravveleno .
' ‘ \ 7

‘VIII. Non dirò piu , che poche parole , dell Elo

*quenza , che i Poet” primi coltivarono , e che an

cora un grand’ajuto di là riceve .* Cicerone ſe n’ è V .

fatto onore Egli steſſo nè ſuorLibri de Oratore , dove ì

*fa oſſervar ne’ Poeti i più be’ movimenti , ele paſſio

ni più vive . Dice nel Libro de clarir Oratorióus , che ,

innanzi Omero v’ erano de’ Poeti, ma non dice che
vi foſſero Oratori . Nec dubitare' debe-t , quiufuſſerint

ante Hornet-um Poeta’, quod ex ei: earminióus intellígipofl

teſi , quze apud 'illumè‘f in Placeacum , ?’9' in prororum

'epulir canuntur . Avea già detto un pò prima , che

Omero avea rappreſentati Uliſſe , e Nestore come

due perfetti Oratori 5 che il ragionar dell’ uno- per

la forza e l’ energia , quel dell’ altro in dolcezza di—

sting

con cui abbelliti avea Omeroi ſuoi Poemi, gli-avea:

l

uevaſi: che finalmente tanti ricchi‘ornamenti, .

  



  

' Lib. I. Cap. IX. . -' l‘a-7“ “la `

*no acquistata non ordinaria lode ſra gli Eloquenti.

Nequeenim jam-Troicr's temporibus tantum lauclis Ulrflì

triouijjì’t Homerus (9' NeſZori , quorum alterum *wm /Ja

bere ‘voluit' , alterumſua-vitatem , niſì jam tum eflèt bo

no: eloquentire /; neque ipſe Poeta bic tam idem amata:

in dicendo , ric-plane Oratorfuiſſet . _

IX. Fra le maſſime di Pitagora v"ha questa anñ Ding-Let

tora , ch" Eſſendo Egli diſceſo all’ Inferno , . -vide la "T’- M’W* '

incatenata ad una colonna di bronzo l’anima d’ Elio-ñ "mm P'

do, e quella-d’ Omero ſoſpeſa ad un albero , eſposte 26 ' ì

L’ una el’ altra a’ fieri morſi di rabbioſì ſerpenti per

quel , che ſcritto *aveano degli Dei ; pretendendo

Pitagora, che non ſi conveniſſe di ſcoprir’ogni ſegre

to ad ogni ſorta di perſone . Questa critica-.ad altro

non tendea , che a biaſimar la troppo grande facilità

di questi due Poeti nel pubblicar ſemplici, e nude le

favole; ſenza aggiugnervi alcuna applicazione p, o‘

ſpiegazione , che utili le rendeſſe, ciocchè far deb

bono quegli, che ſpiegano preſentenÎente ii, Poeti .

*X. Luciano , che dice in diverſi luoghi quanto

dir fi‘può di bene , o di male de’ Poeti, non ` ha tac- ‘ ,

ciuta questa verità , che i Poeti aſſiſtiti dalla luce, e ’-Î 5' '

dallo Spirito celeste anno detto delle grandi Verità , i ~ ’
A ’e cheſida quello talvolta abbandonati anno proposto

‘errori , e menzogne . Ond’è , che legger non fi deb— ~

bono ſenza circonfpezione, per iſcegliervi quel che

deriva da divina ſorgente, ‘e'laſciar quello, che lo

ſpirito umano vi ha aggiunto del ſuo. Ceterum Poe'- I . p i.

ta*qua-cunque ex muſirſuggesta cecinerunt , illa vera ba- n ' "gp"

bendaſunt. Porro quotiera Deabus deſèruntur, ac per t-er i ó"

se aliquid literir , ac memoria-ProditumProtulerint, tune filmf‘us 'ì

a *vero tata via aberrant,neque non cumpriariáucpugnana

tia atque contraria commemorant . .Et agnoſcendum qui

demfacinur , ſi cum nomina/int , mritatem ignarent , Diflert.

prafirtim illo digreſſo Numi‘ne , quodPraſènsper illos ea- cum Hc

nerefialeóat. Si ride altrove Luciano d’Eſiodo , che /ioda .

‘ pro
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Della Lettura de’ Poeti. \ .

promiſe di cantar le coſe paſſate , ele future , ſebbe

ne poi nulla prediſſe dell’avvenire . Ma in queſta oc—

cafione dà Egli un memorabile avviſo, che troppo `

ſeveramente criticar non ſi denno i Poeti, perchè la

memoria talvolta gl’ inganna , la cadenza de’ verſi

ns

fa , che talvolta aggiungan parole ſuperflue ; finalñ

mente perchè ſon’uomini , e gli ſi de’ perdonar qual~

‘che fallo , e non laſciar di valerſi della loro ſcienza ,

e della loro virtù . Neque enim opinor apartere a Poetis

ad vivum uſque levia quzeque Perſcrutanter poſlulare ut ’

ſyllaóatim omnia exaëliffime (9‘ diEZa , (9' firiptaſint

(Fc. E un pò dopo . Illudfortafl'e inciignnm non eſlſuJ

fcipere ; Nempe quod nihil eorum , qua- aóx te diffaſunt,

”overisſed afflatux qutſpiam divinusſuggeflit tibi vedi-ñ

culo: ; neque ille admodumfirmus existens .

XI. Il miglior partito ſarà dunque di tener ſem

pre la via di mezzo , e non voler’ eſſere , ne’ ciechi ~

ammiratori, ed Apolo isti de’ Poeti, nè troppo ri-~

gidi cenſori . Pauſania ?orſe in diverſì‘tempi è cadu~

duto in questi due estremi ; poichè narra Egli mede

fimo , che da principio condannò tutte le Favole de'

Ziìéñg- P* Poeti , e dopo ſu di parere , che nulla vi foſſe da con

dannare. La verità_ è, che nelle favole medeſime,

che meritano d’eſſere condannate , viſi trovano uti

li inſegnamenti, enell’altre, che diſapprovar non

debbonſi, notar vi ſ1 poſſono de’ difetti. Biſogna

leggerei Poeti da Cenſori Cristiani, ma tanto non

ſ1 deì ortar’oltre la cenſura come faffi ſmo a con- -
P ì ’ .

dannarne la lettura .

XII. Restaci ancora a diſcoprire i ſentimenti di

Plutarco , e di Strabone , per l’ultima pruova in di

feſa di queſta moderazione , che ci studiamd’inſinua

re a’ nostri Leggitori . Aſſeriſce Plutarco , che ne’

tempi più remoti non eſprimeano gli uomini le coſe

grandi, e divine , se non in verſi ,in poeſie ,in can

zoni , in verſi stenden’do ancora la Storia , e la Stpria,

ñ e a

"ì" — ...JIL-4L .- .



  

  

Lib. I. Cap. IX. - - I 2.9

e la Filoſofia . Tutti allora capaci erano di questi am

' ’ maestramentiut—iliinfieme, edilettevoli; la Muſiñ *

ca, e la Poeſia, le Favole, iProverbj, e lc Para

bole eran come il condimento di queſ’ti ameni vir.

tuoſi intertenimenti, che la capacità de’ più rozzi

Pastor-i , e Bifolchi non eccedevano . Fair ſane tem

pus , cum pro numzſmateſermonis bomine-x uterentar me

`tris , taz-minibus , cantilenis ; omnem Izzflcriam , omnem

Pbi/ojöpbiam, omne: denigue e-ventm, (’3‘ resgmvio

rem reqmrentes orationem, ad Poetimm, CF' Mufimm

` applimntes.,Non enim nunc tantum -vix pami intelli~

gunt ,i qua;- tzmr omncspercz'picbant , gaudeóantque , ea

cum cantarentur, oratores, ofiliones , Z9' aucupcx , vm 'De P7. *

Pifldffims ai: : ſed ob filius ettari: ad Poe-’ſin facilitare-m., ,bia-0…. z , f - .

pleflgue [fm , (I' camme castflgabzmt alzomm more; , 11- m]. ‘ ‘ z ‘ -

bere logueóantm* , bortaóanmr , fabulix O' proveróiis

'webantur . _Qyia (9‘ Iaudes Deomm , 'vata , penne: 'ver

ſìbm' , ?’9' caminióm includeáaut , alii 0b *aim ingenii ,

alii propter conſuetudinem . Parmi , che questa testi

monianza di Plutarco fia in una strana maraviglioſa

maniera alle nostre Scritture conforme . Imperocchè

chi non vede, che i primi libri del vecchio Tellamen

to furono ſcritti in verfi , o ſparſi almeno di verſi, ed

amati di tutta lapompa della Poefia ,- che furono ſo

`vente in uſo gl’Inni, i Salmi, e lc Parabole; che‘

lai-Filoſofia non ſu da Salomone altramente ſcritta;

che la Mufic'a ſu aggiunta a queste ſorti di antica

Poeſia ;- Che i Proſetlſi ſervirono di strunëenti mix

ſici ,, perinnalzarſi ſopra di se medefimi, e per en

trar nell’Entufiaſmo; e che finalmente i ſemplici

Pastori, qual ſwDavide, capaci furono non ſolo d’

' intendere, ma di eſporre in verſi, ein ſalmi l’anti—L

ca Teologia .

XIII.

' che dice altrove Plutarco . Poſciacchè , ſebbene par

,x che ſolo parli della Muſica , certa coſa è, che v-i 'com-t` 5

-, I. prende

, \

Nè meno attentamente è da offervarfi ciòÎ;
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‘l’30 ` Della 'Lettura de’ Poeti .

' rende la Poeſia ancora . Canzoni‘ in verſi eran qùel.

Fc, che fi cantavan’in muſica ne’ Templi degli Dei,

e nelle Scuole , dove ammaestravafi la gioventù, "e

non altrove , non eſſendo stata ancora la Muſica , e

la Poeſia profanata per l’abuſo , che ne fecero poi gli

’uomini ne’ Teatri , e negli altri luoghi di diverti.

mento . .lt enim apud antiquiores Greece” ne notam qui

' Lib_ (“jedem ajunt muſicam , quae The/{tris inſer-vwet.- tatam
Mfimìſcientiam 'illam Deorum wnçrdtioni, vatdoleſcesrltim-;que

inflzmtiom' impenſamfmſſe . ,Quad mm nondum Mean-a
”110 apud i/Zos bamzſines ;edificato , muſica in templir ML,

{ma verſizremr , Deorum *venerationi , - ('9' bonomm 'vira

`~rmh 'où-tuti inſer-viens , .Et verzſimile ejZ The-am' -vacem,

' (’9' multa antiguiorem Sanzio", quod e/Zſpeffizre , a Dea _4

550‘; Gmail: dicitur, deduîíam eſſe . Cetemm noſln’s

.tmparíáur tantum efl receptum diſorimínis , u; ejm, (ju-e

i ad diſciplina?”pur-70mm fruit‘ , nulla men-lori” ;am extet,

”alla cura/It.- 0mnes~qtfl animum, ad Mufimm appellun’t,

Tvfleatrisſervíentem Mustzm ampleëìzmmr . Queſto’ paſ—

ſo ancora di Plutarco ha molta conformità colla Saw

~cra Scrittura , dove la Muſica , e i Ver-ſ1 non ſembra

noad altro destinati , che ’agli’uſi della Religione ,—v' e

;41’ ſervigj divini' . Ma da cale origine , e da tali prin
cipi ben puoffi giudicare , se -p‘otſiea , *o dovea eſſer-e

»la Poefia bandita . Ycro è che* lei-'Storia (le’ffalfi Dei

offende in qnella i noflri animi; Ma ,› oltre che que-Q

»ſia Storia medeſima ella è utile', per conſervar la me

  

(I

.moria delle vittorie della noí’craReligione,~ che ‘ha ‘

di tutti questi mostri trionfato , e per coprir (l’eterna,`

ignominia i-Demoni a Dio ribelli, che non poterci

vl'10 g'uaçlagnarſi'adoratoriſienza ſcoprire` l’infami loro

ñabbommevoli empietà : egli è da riflettere ancora' ,

' che quella Muſica, e quella' Poefia ,, così proſana co- -

“m’era, conſèrvava tuttawa ne’ Templi, e nelle Seno
. . ’X

16 qpalch’om'bra della vera Religione sfigurata , onñ.
de è riuſcito aſſai più facile il …richiamar gli uolrìììaxini`

y . ~ a La

. p ,4J -



  

v‘

ffne per gli_ malvagi , e della felicità ‘a’ buoni dopo`

,\

ñ , — Lie. i. Cap.; 1x. e. ,

alia Vſiera Religione, che nen se interamente ſi ſoſſe— ‘ j

ro immerſi nella Barbarie, o nell’Ateiſmo . .Queſta _i ‘i, ì' *

,Poeſia li tenea ſorti ancora nell'a credenza di un Dio; ‘.5' f

diflmolte intelligenti ſostanze, edimmortalií, fraſe › ~ 7"._ `

;3431

quali, avea luogo la nostr’ anima ;~ della bellezza ‘_ ,

della virtù , e ,della'diſſormità del vizio ; delle _PQ-q“ J V‘.

di questa Vita preparata; coloro , che ſerbati anñ ‘ -r i_ , -

noall’uman Genere questi vantaggi , meritano ſorſe ñ ‘~ "

7 d’eſſere con vergognoſo eſiglio ricompenſati? Quan- `. . . .. i . ñ - ~' A i ' ' u ~ -* r l

dÎanco l Filoſofi, ſecondo il deſideriodi-Cicerone, ‘ l g . ì -

e di Platone , per averconſervati questi— vantaggi vme- › 7 -' ` _ ,

,deſimi ſenza miſchiarVi Poetiche finZioni , occupar . x' ‘ . ’
, _doveſſëro il luogo de‘ Poeti, dovremmo nondimefl i ' ~ ` i ‘ ‘

no contentarcidi aſſegnar loro il ſecondoluogo, ſen- i .` È" . ² _. F ì

,za bandirli; giacchè gli stefli Filoſofi a. tanta perſeñ Î l _ "'
.zione giunti non ſarebbero giammai-,Se rettieſostef' e " '.' ‘ſi *`

’nuti non gli aveſſero ilumi della Poeſia ,ho nella lo . ,
-

_

`"ro propria educazione, o in quella de’ loroMaggio- i " ; ‘- ñ " _ Î’

.zii. Imperciocchè i ,Poeti furon quelli, che per lo ì Ì ,~ `~ ~ i

'. ‘ſpazio di ſei, oſettecent’ anni prima de’ Filoſofi, ' › ñ ` 7 `

quanto vi avea di Religione imperfetta , o `di mora—

le fra Pagani, custodirqho.; e'che, o non pernifiſes- . b ~ _ ſñ
Ì‘o che gli abitatori dell’antico Mondo vcacleſſero, 'o › - " ` *ſi ' l

caduti gli traſſero dal profondo abiſſo d’ ignoranza, ' . 3 i
dibarbarie, ed’Ateiſmo, .in cui da due ,, otre ſe- r .› . ‘ - ' ‘i '

, :eoli abbiam trovato ſepolto il Canada , equaſi tutto '

il nuovoMondo. Godeanſigl’ſſraeliti la bellezza, - i ` ` ’
,ela luce ‘della-verità, mentre gli altri uomini im- . ‘ ſi

,merfi eran nelle’tenebre più denſe ancor. di quelle d’ ;WLW ì ñ n

'Egitto; ſenza punta far loro _parte de’aſuoi lumi, W _. › . `

` ' ?i coſicchè_ Se i Gentili se n’avv-edeano , e se ne giugnea
ì' ì ;loro-qualche raggio , non avveniva ciò, che per opta _ .

. . ›.de’, Poeti . - -

XIV. Strabone è stato anch’ Egli, ,nOn men:,ÉBLUÈBÉCO , unode’Storici piìtſaggifi de’ Filoſofi pri-i

" ” . r ' `I 2. eccel- ’

_,-_,._',..~ -..z-,..fl
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‘I 37. Della Lettura' dè’ Poeti .

`eccellenti dell’ antichità I Onde non ſarà ſuor di proi

` ‘Lio.-I.‘p.poſito rintracciare i di lui ſentimenti intorno le Poe

5; 8.' 9.1ie d’Omero . Dice Egli , che se Omero ha di favole ì

I l ’LintreCciata la Storia , ciò ha fatto per unir coll’ utile

12.. T3. piacere, e dilettando ammaestrare i ſuoi Leggim

s

,,`
\

_'4

‘ 14,,- —--ri. Avvegnachè non è egli già Vero, che il diletto"

. ' _ fia l’unico fine del Pòeta . La ſua Poeſia è una lezio

’ ' " ' l z ' f ne di Geografia, “’diStoria‘, di Rettorica, di Filo

’ñ" " ` - ' ſofia , e di Teologia . Questo è il ſentimento di Stra~ v

i 4 ` _ . bone: Ignoflendztm qaoqaeefl, quod iis, gun:- [zi/Zari

, . ce, Ò'ad docendum accomodare nat-rat‘, fabttloſa qua’

’ ' -dam attexit . Neqne calpandum boo . Non enim *veer

efl, quod Erat/Joflener dicit , nullmn Poetam docendo ,

' , omnes deleflando gratiam captare . Contnaw'um enim
‘ i ſſ . _prudentzflimi eomm , qui a'e Poetica aliquidſcripſiemnt ,

' ` o . pronuncia-vera” . Quippe cam eſſe primam quandam

_. › , Pbizoſhpbiam. Moſha Poi più abbaſſo, che le deſcri-ä

"Q-ñ.“

`
‘

.
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Giaſone utiliſſime ſono perla Storia, e per la Geoñ

grafia 5‘ e che trar se ne poſſono eſempli ancora per

e*.

‘i `

ſia era la Filoſofia più antica , indirizzata a ſormar

la vita , e i costumi,e ad instruire i giovani nella vir- ~

' ſſ ſaggio :rche i ſanciulli‘incominciavano a impatar da’

. - i Poeti, come maestri di virtù, e modestia; che i _

~ ' - ~ i Muſici steffi ,o per quell’ antica alleanza , che avean

~' .ñ " ‘- colla Poeſia , nulla cantavano , che ſublime non ſoſ-›

' ,ww ſe, ed utile a ben formare i costumi, pretendendo

d'eſſerciCenſori del vizio, egli Maestri della pro

bità ; e che Egisto finalmente non potè mai giugnere

,aſedur Clitcnnestra, se non dopo, ch’ ebbe da lei T

allontanato il Poeta, o il Muſico, oZoiEa‘v, che il

` - Re Agamennone laſciato avea nella ſua Reggia in

, guardia della pudicizia della Regina .1 .Ait Emi/Joſh’

' ñ ,7368 Poet-am emmaad deleéîandumdirigere , nihil ad da.

' cenñ

  

 

 

'i , ñ ‘ zioni Poetiche de’ Viaggi d’Uliſſe, di Menelao, edi . _

la Morale . Non molto dopo fa vedere , che la Poe-- -

til; e perciòſolea dirſi, cheil Poeta è il ſolo uom c
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cmdum. Contra antzqm’ Poeticam dixenmtprímam quam

dam eſſe Pljilaſophiarri : 'vita’ a prima etateformatrícem,

qua* morum , affefluum , afiionumque ratione: ”as "vo

E‘ ` luptate comitante doceat . _Quin etiamt noflri ſòlum [Z1

pientem eſſe Poetavrj aflírmant of 5a‘ ”uè-rapa: (È yo'yo”

mmm‘v 'écpoaa-xv Gìvau 'Tzìv d’ocpoÎv. ./ftque ca de caufiz in
Gru-ci: urbzſibuspuerì prima omnium inflituuntur ; ”anſa

ne nuda’ obleffatíom's cauſa , jëd ut mode/Zini” diſcant .

,Quaflda Muſici etiam , quipſallere, tiáia temere, *vel

[fra docent, 1705 ipſum Pmflareprqfiteatur, mai-um .re

Magi/Z70: , (F' fbwnatores , C9' correflores eflè affini-;an

 

A'

tex. Neque [zocflìli Pytbagorm', fieri (9' Homer… Cam" ‘ ‘

toríbus *vita ad madeſìiam farmandze munus tribuít ; ut

è cum (le cuflode letemneflm ſcrióit , tutelam con/3122i:

i112' cum Trojampeteret verbi; mandava: .Ju-ide!. Nec
Egtstum ante poritum , cantorem vin uacuam quam vdee-ii'v

ì Porta-uit adulter injulam ; ita aflènfizm propri” perdu

'i

xzt iu :ode: . ‘ ñ ` k

XV. Troppo ſarei lungo,- se quì inſerir voleffi

il lungo diſcorſo , che fa pÒſcia Strabone , pei‘ pruo

*var , che il Poeta verſato eſſer debbe nella Geogra

fia , nella Storia , e nella Rettorica , ſòvra tutto ,‘

che deve effex- dabbene , profeſſando d’ incamminar

gli altri alla virtù ì. Nec prim fieri poflèt bonus Poeta,

-- l.. quam bonus virfuerít . Omero a giudizio ,di Strabonc

' è un’Oratore eccellente; l’eloqiienza non meno ne'

verſi traluce , che nella proſa; l’eloquenza- de’ Poe,

. b . . .

ſum principi non è stata , che un’ imitauohe , ed un’.

i. ` abbaſſamento della maestà Poetica: [ma , ut‘z’ta' diñ.

ì cam,qu0d rex efl , perle-ſlm orario , qua quidem fit arte

Parata , -Poeſeos efl imitatio . Priula enim orunjum Roe

ticux apparati-fly in medium prodíit, approbationemquèff

meruít. Poll eum imitanter, ,Men/uva difl’bluta; reli
_ qui: Poeticis corgfiw-vatisſha con/Zripſèmnt Cadmm, P/Je- i

i’ . -recjdex, atque Hecatam; deindepoflerivreÎ-ſſalz'quidìáñ

d I

,ii hg preceduto quella deoli Oratori ; e la Proſa--ne’ſi 7`.

>` ’l’3 ‘le ‘

url-ñ.

'l
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lefubz’ndefiiótrabentex, orarionem ad banr, qua num}

. ' , * u]fH‘Pdth,ſormam deduxerunt, -veluti deſublimi quodam

‘ " [Zam. Quindi è, che per uſo riceVuto, cantare, cane”,

9'689” ſignifica parlar’in pubblico;perchè i primi Ora

tori, o Storici, o Filoſofi furono Poeti. ſam quod

‘ meter-es wcabulo ranendi , pro @ore dipende uſiſunt , 110!:

ipſum testatumfacit , fonte”: @principium orationix ar

tificioſze, atque Rbetaricie fmſſe Poeticam . HIZ’C enim

tum :e ojícnmret , ranrum adbíbu-it . Se la Proſa final

mente viene appellata perle/iris orario , e la Poeſia

Leqneflris , quaſi che 'paſſaſſe fra loro la differenza me-v

"deſima, che tra i fanti , e iCavalieri ; quello è pur

ſegno , che ſu alla Poelia il primo grado di dignità , e

~ di {lima conceſſo . Qui” (7‘ 1701: ipſum , quod orario ver-r ‘

fl carenrperìeflris *yamam- ,ì oflendít oration‘em afafligio

Èden, (9‘ 've/”tulo ad bumst eſſe deduffum .

i y XVI. Fa vedere in apPreſſo Strabone l’ utilità

. ~ ~ i , non ſolo , ma la neceflità ancor delle favole , e che

i- .-~ ' " . iPoeti null’ altro an fatto , che imitare i Legislaro

' ' ri, i quali ſi ſono anch’ eflì delle favole ſerviti, per

. ~_ ' ammaestrar’e , per inſinuare l’amor della virtù colla
i ‘ ſperanza delle ricompenſa , e'ſrenare il vizio col ter-`

ror de’ castighi .’ Imperciocchè non ſono i ſoli ſan

. ciulli , che dalleſavole alletrati ſi laſcino ſcorgere

~ ' ì .alla modeſtia , ,ed alla virtù: la maggior parte degli ~

- . uomini ritengono in parte quello puerile istinto, e

~. ~ _ñ non poſſono gustare a prima Giunta , oconoſcerea

.--w—.ó..

. ` _ ` _ b

fondo le Virtu , e le verita d’importanza , ſe loro ad
dolcite non vengono col condimento utili favole; ì*

_1, ~ le quali allora non gli ſono più neceſſarie , quando ‘

anno gia preſo un pò di vigore . .-40 inizio ”eceſſe ejì

x , [zac mm’opuero: ineſcari . Praga-eſſa ‘Hank ad ipstmun re

` mm cognizianem ſunt adducendi, ccnfimmta jam inte]

c ltgyntia , neque qb”: Labente an’ulatoríám . _nginctiam

guirmnjuc literammſrmt , @ì a'jſaffiimt nec-'er , puri-i‘

famt TíodümmWÌO , itía'emqaefivóulax ama”: (Fr-.Quello

èil



` quia ad Thealogiam re.: :flepmínmt . 0mm': autem da
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< Lib. I. CAP. .TX. ' 135, , ` ' . t

è‘ il fine’ , che nelle ſue Opere propoſefi Omero, prin. ì ’ ' .

cipnlmente nell’Odiffea : tum de Ulffijfis maxime erro'- ' i ' f

film: C"Ì‘t. Enim-uero Poeta faóulas ad mommforhmtiai _ ` -- i
”em reſerem", 'veritatír magna ”parte rationem baóuít., , i . c

Interdum tamen etiam mendaxio arl/1115i” ; -verimm -, ì

quidem ampleélenx , mendacio autem demulrenr , acgu- '

`bermms davis inflarmultitudinem . Et utflcóer argento' _

cum circumſumleret aumm ; ſic ille 'verir cventísfflóular - ' . ..J
adjecit, diffionem ita candz'enr , ac ornam" , interim qui i i

*vera ”arranti efl propoſims, eum ipſe quoqne adfinem ‘ . 3,. ~

reſpiriens . Hoc modo Iliacum ille bellum , rem ”ir-zi.. -
rum geflam, ſamy/it, ac faáularum commenti: Marius_ _

na'vít, itemque Ulijſìs errore: “CVT. Accennapoi P0— -.

libio , ed avrebbe potuto citar’ ungran numero d’al- ` -

i Storici , che nelle Storie loro anno come veri in- 5, -. 4 . ‘ `
?idrici una parte degli avvenimenti narrati da Omen ' " ,i -- ' \

r0 , ſebbene questo Poeta vi abbia frammeſchia- * › ì

te delle faVOle, che avean del mar'avigliolofflerì ' _ _. , `

divertire i Lettori , e instillar loro nell’ranìmò- , ~

nel tempo medeſimo gl’inſegnamenti , e gli affetti di' ‘

Religione , e di virtù , di cui non ſarebbero Prati ala_

tramente capaci. Con queste precauzioni non è più ‘ ` _ _ .

menzogna la favola, poichèiLettori , e gli Aſcol— ‘
ratori ne ſono avvertiti , e {anno che ſono queste eſ- ,ſi .- b

prefiioni, e figurare azioni, che penetrano più *a . A. _. ' .
dentro , e con maggior diletto negli animi , a’ quali v i '

parrebbero amarii puri, e ſemplici precetti, che sì

fattamente conditi gli ſe mbrano dolci. ' . ' ~_ . .

XVII. A giudizio di Strabone porrebbeſi dal‘ ñ~'nome d’Allegoria , e di Parabole av ciò, che noi

chiamiam Favole de’ Poeti . E’ di pa rer’e ancora , che

queſ’to foſſe metodo degli antichi , di‘ non pubblicare.`

la loro Teologia ſe non coperta, ed involta nelle fa; -

vole, e in Enigmi ._ mequam mim'm‘e delefforſa- Lib. IG.

bulis, tamen ut copzofim de bis dicerem mc Îstud mow't, P326

4. D”:
›
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Delhi Lettura ’ da’ Poeti .
' . ' ì. r I 6

. ' ’ ſi Dííszd'tfimmrío 'antiquas perpenditfabuláx ; Pri/Hrflzö_

involucro, qua: babebant de rebus naturalibusjènten

dasproponentibm ,ſemperquefabulam ei: anneflentibus.

Su quella steſſa‘ idea , che ci propon quì Strabone,* 7 .
' ì èlàmmercmo ne’ ſeguenti Libri i Poeti ,- etuttelc

‘ ‘ loro-Favole, riportandole alla Sacra Scrittura -, o

A ‘alla Teologia, alla Filolòfia naturale, alla lstoria,

,,- ñ _ e alla Morale .

‘K , ' ‘ XVIII, Altro più non voglio riſerir di Strabone,

-‘ ſe non quel ch’E’ dice de’ Turduli , ’o de’ Turdcta

ni in [ſpagna , ch’ erano ipiù dotti fra tutti gli Spa
ñ Vignali, ed aveano da ſei mila anni , per quanto di

` _ ‘cean’Eglino, ſcrittein verflle-lorolcggi, eſcienze.

‘ Líbfl, Omnium Hiſpanomm {Zaffi/jim) judimntur, utunturque

'_ 96. Grammatica, (’3' antiguímtix monumenm habent con

' ſcripta, (9‘ poema”, (9’ metri: incluſa-s leg”, a ſex

, - _ Milli/1m, ut ajunt, annohmz. Ciò che ci dà campo

i , ~ 5 di conghictturare; che non ſo‘lamenteìRomani, i

- ~ ` . 'Greci , e gli Orientali, ma ancor le Nazioni men

i _ 'conoſciute dell’Occidente, conſerVati abbiano più

, . - . ` ' 'Preſto in ve‘rſi, che in Proſa le più antiche memorie

` ` ' › ,della loro Storia, Politica, eReligione. Diròin

fpaſſando, che il dotto Caſaubono nelle ſuc annota

zioni ſopra St1*a"bonc, non‘ fiè dilungato da’ ſenti
- ' i - ® ‘mentiſidiqu llointorno Omero, eglialtriPoetì.

'- ' _ 4 '_ XIX. Finiam questoluogo dell’ utilità, de’van

' ;raggi , o pericoli della lettura de’ Poeti cogliElogj,

, Ing., a. che teſſe Plinio ad Omero , e ad alcuni altri Poeti, e

’ `17,9, '30_ co’ ſentinienti di S. Aoostino, ediLattanzio, per

.ff

'O

terminare coll’ìautorità de’ Padri quella queſtione `

così , come l’abbiamo incominciata . Plinio dunque

ricercando nella ſua Storia naturale, chi furono

quelli, che ſaliti ſono alla più altagloria d’ ingegno,

dice', che in tanta diverſità di arti , e di Scienze diſ
. v'

*- x ,.

‘ y `, ficile coſa è il decidere, chi ſiafi fra gli altri tutti di
i stintoc, ſe per avventura non fi vuol dm: questo ono

. rc

-` ` i o

~

\
A ì



  

Lib. I. Cap. IX. 1-37. l ` ‘ ñ, ' r

read Omero ,cui di'è la palma il Grande Aleſſandro, , - - - ‘ i i x *ì

, conſacrando lo Scrigno de’ profumi di Dario, che v 'l "i L X.

‘ ~ era il più ricco Capo d’ opera dell’ arte, all’ Iliade ó- : . ' ~

‘1 d? Omero , come a un Capo d’ opera , e ad una prq- _ '
duzione la più compito , e la più perfetta dell’umano r ſſ, ' r' i

ingegno. Meri-tano d’ eſſer quì riferite le paroledi` . ~ ' _Plinio . Ingeniorum gloria quis p'oflít agere deleffum ' `

l per tot difiiplinarumgenera , (F tantam rerum , operum- ’ ` 3}

" - que ;varietatemP Ni/ì flirte Homero *vate GTA-’CO nullam .

feliciusextitiſſe con-venit, ſi-ue operirfortuna, ſive ma— . 7 ` ,

teria aſZimetur. Ifaque vflexander Magnus’, etenim. - ' ' .
judiciii` inſignibuseitraque invidiam ramſuperba cenſu- › , . ,i ;,i- _ i p

“rape-'ragetur , interſpolia Darii Perſarum Regis unguen- - ’ì ‘ t_ -

torum Scrinio capto ; quod erat auro gemmiſgue, ac '

rnarg‘aritir pretioſum, -varios ejus uſus amici; deman

flrantibur: quando tadebat unguenti bellatorem , O’

miiitia ſhrdidum: IMO Herculeinquit, Librorum H0- ñ

meri cuflodia* datur ; ut pretiofijjimum bumani animo~ `

opm quam maxime diviti opere conflrvaretur . Soggiu~

‘gne Plinio in appreſſo , che Virgilio comandato’

avendo prima di morire, che ſi bruciaſſero le ſue

~ i Poeſie , Augusto lo vietò , e fece un elogio de’ Poe

midiVirgilio il più glorioſo, che aveſſe potuto (le

‘ ſider-are giammai. Divusbvſuguflus carmina Virgili].

ó,._*—,_m_t_;a—|ñr.

_un

tremati contra eius teflament-i verecundiam -vetui‘t, ma- o ~. ‘ l. _

;uſque ita vati teſlimonium contigit, quamſi ipſeſita r-~* _w ‘ '~
carmmapraba'viſſet . E’ stata veramente felice la ſor'te _ ;,jj- , >4’ i‘. ' _ * i.

di questi due Principi de"Poeti, l’aver’avutiammi- ;'- "a.

ratori, e approvatori due Principi i più grandi, che

abbia mai veduto il Mondo . Non ſo ſe debba aggira—ì

i‘ gnere, che lo steſſo Plinio nella ſua Prefazionea

‘ Tito loda quest’ Imperadore , inligne peraltre ragà. ì . ` , -

’ guardevoli pregi, perch’era eccellentenclla Poeſia: ñ .

Quantur m Poetica e: i?" E nel medeſimo luogo, ove‘

rla di Virgilio di`ce , che Scipione“l’ Africano vol

le,che ſul ſuo Sepolcro foſſe innalczata` ,la Statua d’En

‘5

Ino,- _
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1:38 Della Lettura de" Poeti .. ` _ ` l

nio , come ſe aveſſe voluto divider la gloria d’ aver

dom-ata l’ Africa con questo Poeta . Clarum zllud no.

" . men , una *vera ſpolium ex tertia orbís parte raptum in ci—

‘ nere ſupremo eum Poetze titu-lo legi 'voluit . Riferiſcc .

finalmente Plinio, che i Re d’ Egitto , e di Mace;

ñ ' donia reſero una ben’ illustre teſtimonianza al meri-r

ſi-- ' to grande di Menandro Poeta Comico , quando ſpe

` « i i dirono una Squadra con Ambaſciadori invitandolo

i , a"paſſar ne’ loro Stati; ma che Menandro reſe una '

più glorioſa testimonianza alle Lettere , ed alle

, ~ Scienze preferendole al fasto de'Re: Magnum C9‘ ‘

f , ~ Menana’ro in Comieozſoeca testimonium Regum Egypti,

‘ * ' - 29' Macedonia: contigit, ela/fe Ò‘ PenLegam-petite;
i ›' maìus ex ipfi) , Regia- fortunle pmlata [item-:rum com

flientía . , ~ › '

. XX. Concludiamo, che S. Agostino ne meno

- ' Egli ha negata agli antichi PoetiGreci la qualità dia.,

^ Teologi , poichè questo erail'nome, che davaſi loro ^

' 5 Comunemente ; non ebbe difficoltà di confeſſare, che

conobbero il Vero Dio , fíi che parlerem più a lungo

ne’ Libri ſeguenti; ma glustarn’ente in queſto li rim- ,

i ProVera, che oltre ciò reſero divini onori a’ falſi Dei,' 'nel‘ che ſiamo _ancor n01 d’ accordo, perchè questo

rimprovero comune è preſſo _di questo Padre a’ Filo."

\ ſofi antichi ñ-ancora 1, de’ qual:` non ne vieta perciò la

Civit- lettura . Per idem temporís intemallum extíterunt Poe-;

iib.; 8.e. tu.- qui etiam Tbeologj dicerentur, quoniam de Diis car;

ſ4.. ‘ mina fatz'eàant (Te. ` Si quid de una 'vero Deo inter multa

‘ luana, (9' falstz aecinerunt, eolendo tum illis alias, qui

- ' Dix' nonſunt , non utique ei w'teſer-vierunt (Fc. Ex quo
ſſi v l ` rum numero ſuiſſe Perbióentur Orſa/neu: , Mufieus ,»

` Linus z i i’

XXI. Lattanzio ſu cl’ Opinione, che ſe i Poeti,

ſic—come più antichi de’ più antichi Storici , Oratori; -

avvenne,v perchè' raccolte aveano Le-vociñſpar‘ſe pel a
. on. A
.1‘,
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"Morido per la comunicazione degli Iſraeliti, e de lo

‘ ’ro Profeti; Le Favole de Poeti perciò , ſecondo p
, Lattanzio , erano ſpeffiſſime fiate le verità medeſime ÙÒ; 7. ’ ì

l‘. ` da Profeti del popolo di Dio manifeſtate, coperteraaa. r…

~ però , e mal concie . Figmenta bar eſſe Poetarnm qni- `
i dan: putant; ignorante; una’e illa Poeta* acreperint , ,ac _ .p

negant hier fieripoſſc-,nec mirum efl ita illis 'videri . .Ali-ñ‘ — - ~

ter enim quam res habet , tradz'tur a Poeti; ,02, qui lite# ~,

fint muito antiquiores , quam Hiflorici , (9' Oratores, (9"

vetera genera Strthomm ; tamen quia Myſterium di*

vini Sacramenti neſciebant, (3‘ ad eox mentio reſtart-681722.‘: `

nisfMt-re obſcm'omm oreper-venerat ; eum 'vero ten-tere, ' › ' ~ i

i ` '- ao le'vitet audttam, in modum rommentitiízefabulapradi—s ` ' ` ' ‘

a’emnt ñ `Quartz-vis igitur veritati: arcana in parte cori-tt* ' ' - i,

perint: tamen ipſa res eo veriar invenítur, quadra”

PMP/;età in parte ronſhntiunt i Basterebbe questo ſolo

‘preſſo di Lattanzio ,per giuſtificare interamente la‘ À.

i 'lettura de’ Poeti; poichè vedraffi da’ libri ſeguenti . . ‘ . - e ;
guesta conformità, e questo maraviglioſo conſenſo J i <1

’e’ Poeti Gentili colle nostre divine Scritture, ch’ ì i ſſ

l Eſſi an guaste, ed alterate. ì ` _ 'i

ñ, z C A .P O X. ' .` _ , j

f I_Poer`riiEpici ſono st'atí lezioni'di Religione, ›' x’ſſ ' i

i ' _ *— diSapienZa., div1rtù,edipietà. I . ~ -

‘1 I. Contínuazíone , e contatenazion di materie .

' Il., Orazio fa Vede? , che l’ Iliade’ d’ Gin-erp Piena‘? `

ci’ ottime lezioni di *virtù , quanto la Scuola di Platone, e--~
j di enon: . . ' ‘ i

III. Diſcoprendo le conſeguenzefunefle delleſſfl‘é‘ſſgaa'

- late paſſioni , ela buonaſWte-della moderazione . '
²‘ i _ IV. .ſecondo il mer-{Wa l’oa'zſſea è il ritratto d’nnffi’- ` ì -_

'una perfetta , ed’ :ma inflitta coflanzaè * ñ ' ’ **‘- . . ‘
. , fa"; ~ ‘L , v. Ora!

lo

l _i ‘b .
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V. Orazio trovò in Omero quella morale, che findizä r >

ta a-vea in Platone , e in Zenone . `

VI. ſeneca fa dire ad Ecuba ſulla ruina di Troia,
ſi' -._' ’.` quanto dir potrebbe il più illuminato Filoſhſo della ſra- ’

kzza , e dell' incoflanza delle terrene grandezze .

VII. Fa dire ad .Agamennone quanto può dipiù/Zm,

to ,ſiedipii‘t auf/Zero rappreſentar/i , per umiliare , e mode

-rar nel colmo della lat gloria i Vincitori .
` -VIIL Poco dee importare s’ Ecuba , ed .Agamenno- l

”o ebbero `ſenti'rifninti sì nobili , o nò . I Poeti narra” le coi

fl: , came‘farſì dovettero . `

IX; ‘ _Que/Zi be’ ſentimenti s’ offrono almeno a@

_ -Ììto . .Almenogli. haſcoperti il Poeta nella divina/organ

te della verità , eſapienz‘aJ olo-veſcorgonſi ancora da cibi

V li legge‘, egli aſſapora .ñ

X. Laproprieta ben’ è oſſervata ne’ coflumi , che i' '
Poeti attribuiſcono ad .Achille . i _ ì

e XI. Conu-”gono gli altri Poetiìnel ſentimento d’Or-a4

"zjo intorno la guerra di Troia , c/Îe fu de’ Poemi Epico'

l’x ordinaria argomento . _

XIl. .Aleſſandro ſcelflſper ſuo modello l’ .Achille ~

al’ Omero , call’ ideaperò di fitPerarlo di tanto , quanto il

ſecolo , in cui vivea , erapiù colto , e illuminato di quello”

`

‘ i _ dhzltbille , e a* Omero .

XIII. ’Differenza conſiderabilefragli Eroi, e i Poe“

tipii‘i , g meno antichi, e in conſeguenzapiu , o meno colti.

.Achille , ed Omero nonſon‘perfetti , cliea mifiira del loro

ſecolo . - ›

XIV. Dopo .Aleſſandro infino a’ tempi [li Giulio‘
’. Gefizre-ebberoſempre i lumi, e la coltura,e{l Omeroſuſenn ' i

p preinpregioc'olla medeſimaproporzione . .'

Opo d’ aver -îìn quì . parlato in generale
.L

D delle verità , e de’ vantaggi della lettura

;degli ’antichi Poeti ,paſſar conviene alle ſpecie partiñ

’ Gelati della Po…etiça‘,zal Poema Epico , alla Saltllra,

"‘~ r ‘ ‘ a a
*74,
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alla Tragedia ,'edalla Comedia , e mostrar , che non .

ad altro fine trovate furono , nè altra è la natura lo '.
- ‘

ro , ſe non di .dar precettl di ſapienza, dl Virtù, di pie- ñ ›tà, e di Religione . Incominmeremo dal Poema Epi

.co, 'e collÎ autorità de’ Poetimedeſimlconf'ermere.-c

mo , quel che abbiamo propoſ’co . ~ '

II. Orazio in una delle ſue Lettere ha ſarto 4*l’ Elogio dell’ Iliade e dell’ Odiſſea d’ Omero . Di- “MEC i 'i

chiara Egli da principio, che nè Criſippo; nè Cranto

re, che ſi distinſero tra Filoſofi Storici, ed Accademi— , ?PR/'MMAÌWV

ci, e la più perfetta morale inſegnarono , nè così ben `

compreſero , nè così felicemeP-ite ſpiegarono la natuñ. i a '

ra , e le leggi dell’ onesto , del ’ utile , della virtù , e ' ‘

del vizio , quanto nella ſua Iliade Omero .

Trajzmi belli .ſcriptorem Maxime Lolli. EPWJ, *

Dum tu deal/:max Rome‘, Frame/Ze relegi ;

_Qui qu'id ſit Pula/;rum , quid iui-Fe , quid utile , a

quid non , — V,

Plemus ac melius Cbryſippo , (9‘ Crantore dici!, .

III. ’ Rende Orazio di ciò ragione dicendo , che

maraviglioſamente rappreſentava l’ Iliade le ſregoh

late paſſion-i , e le ſuneste conſeguenze della ſciocca

condorta di molti Re , e di molti popoli.

Cur ita crediderim , niſi quid te deflínet , audi .

Faóula , qua Paridis propter narratur amorem , ì

Grecia Barbarize lento commiſſa duello ,

Stuhorum Regum , C9‘populorum cominci‘ reflue .

In Troia Antenore conſi liaVa a render’ Elena ,

Paride vi ſ1 oppoſe , e la Vinſe ſacrificando alla ſua

., brutale paſſwne la Patria . Nell’ Armata de’ Greci

vengono a conteſa Achille , ed Agamennone , l’ uno ,

ſeguendo i traſporti del ſuo amore, ed entrambi l’im

-Peto della lor collera : Nestore s’ affatica indarno

` rappacificarli; e uesta pazza diſcordia frai Capi all’ . 1 “

Armata Greca ‘è i graviſſime perdite , e diſordini "

cagione . ì

.Aim
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. ./ſntenor cenſet belliPmcidere cauſam .

, i Quid Paris P ut fill-vu; regnet , 'vi-vatque beer—fur? ›

Cogi Poſſe nega! . Neflor campane” lites

‘ Inm* Peleidemfeflinat (Y‘ inter .An-ide” . , '

Ham: amor , ir.: quidem communiter mi; _utmmquex

_Quidquid delirant Rege: , pleéîunmr .Arbin . _

E così tutto ciò , che ſuccede dentro l’ aſſediata

Città, e nel Campo degli aſſedianti, è unapittu‘ra bel—

,liſſima de’ tragici effetti di tutte le paffioni , e degl‘

incredibili diſastri , e a cui quelle precipitano gli

uomini . `

_3 _ &editione , dali; , [celere , atque libidine , (P' im.,

:1 ` Iliacas intra murospsccatur , CV‘ extra .

Un quadro di tal ſorta è certamente di un oran

1… ſoccorſo , ed un maraviglioſo 'inſegnamentoìper ſarei

compiangnere il profondo abbiſſo di colpe, e di ſven.

_ture , in cui precipitato è l’ tiomo dal peCcato; l’ im_

‘ pero delle più irragionevoli paffloni ſull’ animo de"

Grandi; gli ſconvolgimenti de’ più import-anti aſ

›fari del Mondo , la rovina degli Prati, le ſconfitte de~

.gli eſerciti, e le deſolazioni delle Città‘cagionate da_

Lun capriccio , e da un piacer momentaneo , l’ eternav

infamia , e’l vergognoſo fine di coloro , che ſono all‘

uman Genere di tanti mali cagionev .

IV. - Per lo contrario offre l’ Odiſſea nella perſo

na d’Uliſſe un perfetto eſemplare di virtù,e di ſapienñ ,

za; allora quando, dopo `ch’ebbe vendicata ſulla

‘Città di Troja l’ impudicizia di Paride , che vi avea

`trovato un’ aſilo , corſe tanteterre , e tanti mari vin

citore mai ſempre delle tempeste ,ñ e delle traversìe ,‘

.inſenſibile agi’ incanti delle Sirene , c di Circe ,p cioe_ i

i ,del piacere, che rende finalmente ſomiglianti a’ brutl

coloro , che gli fi. danno in preda .
v Rurfiu quad 711Wuhí'î‘quidſflpientíapoflít, «Ì ` ì

Utile Propoſùit nobis exemplar Uèyſſen.: ,

Qli domítor Teo/'ar , mulwrumFra-vida: ”rbt-'s -.

~ ‘ . ’ Et.. x '

`

  

  

 



  

i

L

. Lie.` I. Cap. X. 143

.Et more: bominum inſpexit , latumqueper aquor `

Dumfibi , dum fliriis reditum Parat , aſpera multa

Pertulit .ad-verſi; rerum imrnerſabilis undis .

‘ `ſirenum *voce: , (F‘ Cirrexpocula no/Zi ,

c.- .in18ſi cum .S'oeiisflultus , cupiduſ-ue bióiſſèt ,A

- .ſub domina meretrice fur-Pi: , exe-or! ,

Vixiſſet ranis immundus , *vel amica lutoſux .

' I nobili d’ Itaca all’ oppoſto', che aſpiravano alle

nozze di Penelope, cidanno l’ idea della vita molle,

e delicata , e del tragico fine di quelli, che ſi danno a’
-i piaceri. Poſciacchè lavaron’ Eglino finalmente nel

* propio ſangue l’ingiurie fatte in di lui aſſenza ad Uliſ

ſe , e l’ infame licenzioſa vita, con cui diſonorata

aveano la ſua Reggia . .

Nor numerusjuznus , (’9‘ f'ruger eonſumere nati, ‘z ~ - i i ..

' Sponſi Penelope! , nebulones , Aitinoique , ~ '

In cute eurandaplus ‘equo operata-juventus : "

Cuipula/;rum fuit in medio; dormire dies , E9* x, ‘“

dfdſlrepitum oitbarre ceflatum dueere curam . ` ~ 2*

Ecco l’ 1nnoctnte utile maniera , con cui vollero i

;Poeti s’interpretaſſe il Padre de’ Poeti. Biſogna

aver la mente, e’l cuor pieno de’ ſemi almeno di que

ſte grandi verità , e dl queste regole d’ una ſaggia eſat.'i - ta morale, perconoſcerne l’orme ſparſe nell’Opero_

degli antichi, e farle altrui `ravviſ‘are . Diremo in

ñ‘un’ altro Capitolo ,che Orazio ſtudiato avea la Filo

ſofia de’ Stoici, e de’ Platonici ; e che perciò gli

era facxle il- rinvenire in Omero que’ precetti medeſi

midiſapienZa, evirtù, che trovati avea in Plato‘-` _

ne , ed in Zenone .‘ i .

V. ` Scopo è dunque della'Poeſia l’inſegnare , e’l

piacere , il dilettar oli Uditori , .e il renderli "miglio.

ra a’ . i ,- 4,3‘

Simul jueunda , ('9’ idonea direi-e Vita' .

Omne tulitpunffum , qui miſcuit utile dulei .

‘ ' ` Lo

l
o

'ri . E questo è ciò , che dice Orazio nella~ ſua Lett’efl

\
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` ' ’ ’Lo steſſo dice Fedro , che la Favola, tende a rimetter.

, ci ſul buon ſentiero , ond’eravam travjati : _ __

Lib. 2-. Nec aliud quidquam Perfaáellas queer-tirar, ì

` _anm corrigatur—error ut mortalimn .

Ciò-che conviene con quel , `che dice S.Baſilio , che _

non Puòl’eterna vita conſeguirſiñ, se non per mezzo

delle virtù , di cui i Poeti, gli Storici , ed i Filoſofi.

~ Inqua- ci an date le regole ; onde principalmente ñam

made le- moſſi a leggere le loro opere :Cum ad illmn 'vitam ,

gang” quam optamm ,ni/iper 'uirtntem nequeatperizeniri, muli .

. ì mom. ta ad eampertinentia diffaſunt a Poeti; , multa ah baſta#

comm tz'. riammſcrtfflattóm, multaad/_vacPlum a Philoſophit :tame
in* . líbm ſcrtſipttſis maxime efl inmmóendum. . v

VI. ' Seneca il Tragico ci ſomministrei‘à non

men belli ammaestramenti in propoſito dalla guerra,

e della rovina Troia .. Iornon conſidero quì queſto.

Poeta‘ er- la quali-tà de’ ſuoi Verſi, per-_cui non è da.

metterE in iſchiera cogli Epici Poeti ; ma ſolamente

per l’ argomento , ch’E’ tratta , e che è lo steſſo dell’Î `

Iliaà‘ç. Abbiam’ oſſervato altrove, che antichi

riguardarono Omerocome modello ancora de’. Poeti,

Tragici . So bene, che i Critici a tutt’ altri anno at;

. `tribuito ,che a Seneca, una parte dell’ opere, che cor- ,

rono ſotto il di l-ui nome . Ma queſta diſamina none ~

al fatto mio , ſiccome non lo ſono molt’nltre . Par

lerò dunque di Seneca , come ſe ne ſavella comune

mente . Incomincia Egli l'a ſua Trojade dal diſcerſo

di Eau-ba, chei Principi più ,potenti , e le più grandi

Repubbliche ammoniſce , perchè vogliano riflettere

nella di lei perſona, e nella rovina di Troja , che ſu la ‘i

più illustre Città dell’ Oriente , ed or non è più che

un mucchio di cenere , quanto le pih-ſtrepitoſe ſor-ñ‘

, tune ſon poco durevoli, e- con_ qual moderazione p

ppſſeder fi denno sì frali , e caduche grandezze .

` ,Quicunqye Regnoſidit i; (’9' magnapotens

Dominatur anſa, , nec leve: nmuit Deo: , :F

` ' _ uffi”.

 



  

‘ dnimumque rebus credulum lati: dedit , il ſ _'- l l - i

' - i Me 'videat, C’í‘te Troja. Non {inquam dedit › ‘ ._ - -

1 3-L Documenta Fori~ ina/ora , quamfragili loco

Starent ſuperbi . Columen e‘uerſum occidit . . ~

, PollentiJ-.Ãſìze , Calitum egregiur labor . ’ ' . ] , \

Gli Dei medeſimi, che ſabbricata aveano Troja,'c0n-- j ,H n . - -~

giurarono alla ſua rovina . Nulla è più atto a frange

ſire l'orgoglio de Grandi,che la ruina, e lo strugg-imen- _

to de’Grandi . Or nonvfu Ecuba ſola, cui le diſgrazie -›,- _ > ,

aperti abbiano gli occhi, che una lunga proſperità .

le tenea chiuſi ; e che abbia pianto ſulla miſera ſorte , t .

del ſuo infelice marito , cui mancò fra le rovine del- ’ ' n '

la ſua Reggia , e del ſuo Impero un ſepolcro, ed un . ` «

, rogo nell’ incendio di Troja , ,
i Ille tot Regum Parenr , - f ffi j v i

Caretjèpulcbro Priamus , Cíìfiama indiget , 'i ' _ , k ‘

.Ardente Troia . ' “ ‘ r , . t , - 1

VII. Agamennone steſſo nel colmo del piacere,

e della gloria, traſſe motivo di ſar mille belliſſime
‘rifleſſionidalla deſolazione di Troia. Egli ſu, chev

proccurò di arrestare il~ furore di Pirro , che all’ om

bra di Achille ſuo Genitore ſacrificar volea Poliſſe

na , dimostrandogli , che più uno può , più mode~

rato eſſer debbe 5 che la violenza atterra le Repub

bliche , la moderazion le conſerva ; che le vittorie '

ancora han le ſue leggi, che limitano il poter loro r

anco ſopra de’ viati ; che più alcuno s’ innalza , più`

r precipitoſa de’ temer la caduta ; che le proſperità

' troppo grandi, ſon da temerſi molto ; Che la vittoria

medeſima era un avviſo, ed una pruova dell’ in-co-ñ

ſianza dell’ umane grandezze; che ſe perla rovina

di Troia orgoglioſi diveniano i Greci , avean moti

‘ vo più tosto di restarne umiliati, e confuſi, poichè

le rovine , e i cadaveri de’ vinti erano tante ammo

nizioni per li vincitori; che l’ eſempio di Priamo`

non era meno ſoggetto di gloria per li Re vincitori, r

TomJ. K l chè
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che di confuſione, e ſpavento; che ben vedeaſi da

  

‘41…‘

questo Tragico avvenimento non eſſer altro lo Scet-y i -

;~- 'tro Reale , e il Diadema , ſe non un vano ſplendore,

che la contraria ſorte eſlinguer potea in meno anco

di diec’ anni; poche eſſendo le Città, come Troja,

cui ſoglia sì lentamente sterminar la fortuna .,.

QuoplumPoffix , Plurapatíeriterfems ,

`Qu'd crede dim nobilem rluri Duel;

‘Werng umómm P Naſcere bocprimum dover,

Quidfaeere *uiílor debeut , -uiílus Pari .

Vialenta nemo imperia tenuit diu ,

Moderata durant .' quoquefortuna altim—

. i E'vexit , ue leva-uit bumanox oPes ,

‘ e Hoc-'ſe mugisſupprimerefelicem detet ,

ñ - - Varioſque caſurtremere , metuentem Deo:

Nimiumfaventes . Magna momento abrui
Vincerido didieiñ . Troja nos tumzſidos fucz't

Nimium _ac feroce; P Stamus boe Dama' loro ,

Unde illa reddit . Fateor aliquando impara”:

Regno , deſuperbus altiuo` memet tuli : '

5'ed ſregír- illo‘sfi>iritus , [nec quer dure

~ ' r Potuzſſet alior mufit , Fortunwfa-vor .

. ' Tu mefiiperbum , Priame , tu timidumfact': .

' . .Ego eſſe quodquum/èeptra , niſì`vunopwem
‘ ‘ , ' ì- :Fulgore teEZum nome” , Ù'falſolcomam

\ ` ` Vinela decentem P :aſus imc rapiet bre-vis ,

- _ Nec mille ſor-ſan ratióus; aut annir deaem :

- Non omnibusſari-unu tam lenti imminet . - 4

, È, VIIl'. Biſogna conoſcere, e ſare altrui compren—

dere la grandezza , e la ſodìlità di queste maffime ,

richiamandole alla loro prima ſorgente , cioè a-quel

q lo ſpirito , che Animaſ‘i Poeti, e gl’ illumina ad ef'

' ñ ſetto d’ illuminar noi per mezzo loro . E poco ci de’

1 * importare , ſe Ecuba , ed Agamennone ebbero ve

' tamente tai ſentimenti , e maſſime tanto virtuoſe.;

perchè in ciò appuntoi Poeti dagli Storici fi deſtini'

,- ‘ . guano

v

/\
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`ſiLíó. I. Cap.`X`.` fly‘

T guono’, e quelli lbrpaſſanoin-eccellenza,come ina"

W ſegna Aristotele , chela Storia narra le coſe , come

ſono state‘ſatte , e la Poeſia le racconta come ſi do- -

vean ſare . E in questa maniera conviene aſſai più al

la Poeſia il caratere d’ ammaestrare‘, e dl gtudare al

_ la virtù . Non tOGliCſl erò che ſovente acc’ader non'
o P a ,

poſſa,che le grandi ſventure ſervono a render gli uo—

mini più aVveduti , più modcsti, e più Filoſofi ; e che'`

non avvenga talvolta ancora, che le grand’a’nime nel

,ci l

~ l."

ì u

colmo delle proſperità riflettano alla loro ſralezZa ~ - ~`~ ~_

inſieme col loro ſplendore, ed alla incostanza inſie- ‘

me‘colla loro pompa , -tracndo motivo di rite’nutez’

za , e moderazione da ciò , che per l’ anime volgari

materia ſarebbe di vanità', e d’ orgoglio . Si può di

re perciò , che quand’ anco veri non foſſero così beî

ſentimenti d’ Ecuba , e d’ Agamennone , ſarebbero

probabili almeno, ciocche basta per un"Poeta, che ~ _` .

nell’alterare il Vero, e, nella Favola de’ ſempre al‘

veriſimile attenerſi . v

IX. Può dirſi ancora, che così nobili penſieri

almeno per un niomento ſipreſentano alla mente

negli estremi della buona, o contraria ſorte; tnt

rocche non Vi faccian ſempre gagliarde impreſſioni;

’ Ma, quanto più ſarà incert0,che in s`i fatta guiſa7 Penſato abbiano, ed eſpreffi i ſentimenti loro Aga‘-` i

mennone , ed'Ecuba'; tanto più ſarà egli fuor di dub

bio , che il Poeta preſe abbia queste idèe a quella di—

‘vina ſorgente dellaverità‘, eſantità, che è’Diome— ‘

defiijno; dalla quale qualche stilla di` dolcezza , e ,di

luce ſpargeſi ancora ſull’ animo de’ Leggimi-i

do leggendo eglino i PÒeti, vi ſan`queste rifleffionifli

ammirano queste verità;e vi t'ruov—an‘o un puro inn“o-v

cë'te’piacere,che gl’invoglia d’innalzarſi inſinoaDio‘;

` X. La proprietà, non men che ilveriſimile, ‘

, 1- vedefi parimenti eſattamente oſſervata in quel, che _

d’ Orazio , e di Seneca . Ipió -testè riferito abbiamo

K- 2, peroc- -v

, quam’ ,

.`p\
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148 , Della Lettura de’ Poeti.

" Perocchè ſono queste due leggi , dalle quali non può

la Favola dipartirſi . Orazio ſeguendo l’ orme J

d’ Omero , dipinge Achille al naturale , e vi offerva

appuntino le regole della convenienza, rappreſen

ñ tand‘olo impetuoſo , collerico , instancabile , infleſ

ſibile ,' tutto’attribuendo alla forza , ed all’ armi, e

nulla alla ragione, alle leggi . '

Honoratumforte reponis Müller” ,

Impiger, iracundus , inexoraóilis , acer,

ſura negetſìói nata , nihil non acroget armi: .

Talè certamente l’ Achille d’ Omero , nè può cade‘

- re alcun ſoſpetto ſu questi due Poeti , che dipinti non

. abbiano questi Emi co’ propj colori, e non gli ab

biano così rappreſentati, come dovean eſſere , ma

quali furono , ci0cchè ad uno Iſ’torico più tosto , che

ad un ‘Poeta fi converrebbe . Gli an dato buoni co

' {lumi ſecondo la Poetica d’ Aristotele , perchè glien’

an dato de’ propj , e convenienti al perſonaggio, che

rappreſentava (ll un Eroe fiero ,j e poco men che bru

tale , che più dall’ amor propio , e dal ſuo partico

_Iar intereſſe moſſo era ad operare , che dall amore,

e dall’ intereſſe 'della Patria . Sì fatta rappreſentañ_

ziOne non laſcia d’ eſſere instruttiva’ , poichè in un

coll’ ammirazione inſpira ancor dell’ abbo‘rrimento

per un valor brutale , e uniſce colle ſue grandi im

_ preſe le ſuneste conſeguenze di questa paſſione . ‘

' XI. Ho riferito quì ſopra i verſi di Claudiano,

ov’ Ei mostra, che i viaggi , e i travain d’ Uliſſe,

nel corſo di vent’ anni , tanti ſofferti naufragj , tanti

inostri domati , tanti piaceri diſ rezzati , non tenñdeano ſe non ad onorar la castità (iii Penelope , e che

I’Odiſſe a tutta e’ come un teatro , in cui trionfa la

costanza , e la ſede coniugale . '

` Penelope derus efl , atque uni tanta paratur .

` Stenapuu’icitize . Terra , pelagique labores ,

ì E: totuieinfwi bellis ,` quotfluffibux anni ,
' ñ i Con



 

  

_,7, Lib. I. Cap. X.

L Con/'angií daruerefia’em .

Auſonio par , che alludeſſe a’ verſi di Seneca poc’an

zi riferiti , quando chiuſe ñl’ Epitaſio d’ Ecuba con

' queſto distico :

- Fidite ’ne regni: , (’7'pro]e , C’í‘flirpe parentum,

, . ,Quicunque 1106‘ noflrum any-x ;tm-0‘; legitis .

149

Fu oſſervato', che Pomponio Mela ci dà lume per Î"

intender queſ’to paſſo parlando della Peniſola di Tra-T

xx; ñ * 7_ . ‘

.r 41s.T .:17";TMW-**É

Cia, e ſervendoſi di questa parole. Efl Cfnorſema l

tumulus Hetuáze, ſì-ve ex figura amis, in quam ron

-verſiz traditur ; ſive exfortuna in quam deria'erat , hu

mili nomine accepto . Il mcdeſimo Auſonio nell’ Epi-zE

tafio di Menelao par_che dia lo ſteſſo fine all’ Iliade,

che dà all’ Odiſſea Claudiano : come ſe la guerra di

Troia non foſſe stata , che una coſpirazione d’ Euro

pa alla difeſa della ſe coniugale , e alla vendetta dell’ '

adulterio . Perciò Menelao ſu da Auſonio fag

pellato .

Conjugi ”index , ultor adulterii .

Catullo chiama Troja il comune ſepolcro dell’Euro

s

"v.

pa, edell’ Aſia, deîgrand’ uomini, e dellegrandi ,

vxrtù , nel che convrene coll’ idee‘d’ Orazio .

Troia neſas , communeſepulrlzrum Europee , ./fſiaquc,

Troja 'vir-um , (9' -uirtutum omnium areróa cinis.

, XII.

ravigliarſi , ſe dice Plutarco , che vedendo Aleſſan—

dro venir un Corriero frettoloſo , ed anſantegli

domandò , ſe gli recava la novella che foſſe Omero.

rifufcitato .3 _Quid mini nuntiaturus est , mf Homerum
revixiflſie P Non iſprirando l’ immortalità del ſuo no

me , ſe non da un Poema Epico ſomigliante all’ Ilia

de d’ Omero . E ſe dice altrove z che de’ prestarſi

fede a coloro , che riferiſcono d’Aleſ’ſandro che ſo

lea dire l’ Iliade , e l’ Odiſſea eſſere le fedeli compa* Defortu

ì

Dopo tutte queste coſe non ſata piu da ma_- Ledepyo_

ſet-ſtu pu?

tutum .

,gne delle ſue ſpedizioni. .Alexandrum dixiffiferunt na .iL/ex. , .

‘ ñ Iliademfe , (9‘ Odfſſeam laaími/feſetum expeditionisſua Gram .

i K ‘ñ * ' - ’
3 *wafz- ›
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'i’ ` -ñwiaticum . E ſe fa dir adiAleſſandro; che ad altro

, .-_l 5 ` p h ’4 fine intrapreſa non avea, la conquista de’ barbari
" ,` , ' ì “Î,R6gni , ſe non ſe per dirozzarli , ed avvezzarli

. ñ ` , i alla giustizia, ed-alla virtù ſrammiíchiandoviiGre

- a. ` e.). ci ,.' Omnis generis justitiam, dtque paeem (Zi/"ſeminare,

ñ ~ imitando in ciò Ercole, Perſeo, e Bacco, le con

: . ' . , 1"?-;Lquiste de’ qualialtro non avean di mira, che richia‘-`
o A .

mar dalla loro barbarie le NaZioni . Hei-miei”, Pev- ‘_

- ſein” , (9" Bareuminéitor . E ſe in paragonando Aleſ

' ` ſandro cogli Eroi d’ Omero , lo fa comparire a quelli

' ſuperiore; perchè ordinò ſontuoſe ,eſequie a Dario,

ì .quando Achille vende il corpo di Ettore; perch’Egli`

_’ A * a . ~Îai*recchi i ſuoi medeſimi nemici, quando Achille

non ſi-rappaciſicò cogli Amici ſe non dopo ch’ ebbe

ricevuti molti regali; e perchè Egli finalmente tut- ì

i . 15,4. ta .agli Dei attribuì la gloria delle ſue vittorie , quan—

' ñ › i ' 0,4,_ Ldo Diomede osò‘combattere contra gli Dei mer

’ A r ,g 7* de‘fimi.. f / f

, ’2- ,, " ì XIII. Questi pochi eſempli bastar poſſono per

' ' ` ' Far comprendere, che gli Ammiratori d’ Omero di

- molto gli Eroi di quello in virtù ſuperavano ,_ quan-`

una delle’ oſſervazioni più importanti, che‘poſſan

y farfi , che ,Omero , nato ſettecent’ anni_ in circa pri-.

_ - ma zi’ Aleſſandro, prima di quel ſecolo ſortonato,

., ' ‘ . ‘A 5 in cui comparveroi Poeti, gli Storici_,.ediFiloſofi

:- a - - della Grecia,‘e prima che il Mondo uſcito ſoſſe dalla

'- ~ ~ ~ . - profonda no’tte della barbarie, eclell’i~gnoranza, in

ñ ' , cui‘ ſi giacque ſepolto fino dalle prime popolaZioni:

. ` 4 ,i " , abbiaEgli ſcritto nondimeno con tanta politezza , e

' , ‘ . ` *. ,ci abbia recateimmagini, e precetti di virtù molto.

‘J fl belli .pNe’ tempi appreſſo poco di leggiadria fipotè

. ' aggiugnere, e d’ eleganza va’ ſuoi verſi ; ma forz’è
~ .- i. *cenſeſſare, cheiprogrefii fatti nella cognizione, e

' nella pratica- delle :virtù , non conſentono più ,_. Che

. A * ~ J ~ ~ - 5“‘- ‘. .rl

\ ,7 ſi do poteano, e lo porc‘an ſovente, perchè v’ivcanoſ A

‘ z intempi aſſai più colti, e più illuminati. Questa è `
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` Ilio,non ſolamente perchè faceaſi della stirpe d’Enea,

. ſ5!

riguardiam le Virtù degli Eroi d’ Omero , ſe non co- , ' '- -

me generoſi sforZi , che allor faceanſi per uſcir da un ~ i

i _ .Lib. LCaP. x.

pro ondo abiſſo di barberie. E questa era l’ idea d’

Aleſandro, al riferir di Plutarco,in leggendo l’Ilia- '
de , e l’ſſOdiſſea d’ Omero , di portare a più alto ſegno 7

di perfezione quelle virtîi allora appena adombrate, ~ ~

conſeſſando nondimeno, che quei principi, eque- 7‘ ` i,
,gli antichi abbozzamenti erano in generale d’ am- ‘ l

mirarſì più, che non le virtù perfette ne’ ſecoli pog

ſ’teriori . i ‘ _ ñ.

XIV. Non paſſarono fra Aleſſandro, eGiulio ì

Ceſare , che -trecent’ anni in circa , e nondimeno in . - , ` ~
a l

s`i poco tempo le cognizioni , -e le virt`u degli uomini .

tconſidera bilmente s’ avanzarono . Basterebbe a pro- '

var ciò la maniera , con cm interpreta Plutarco l’im

preſe, ei diſegni d’Aleſſandro . Ma ciò riguarda la

Storia più presto , che la Poeſia , tuttocchè poſſa .

dirſi che Plutarco ha ſGGUlto in uesto iii tosto il ñ
.’ , . b .q . P . .

genio de Poeti , che non quello di Storico , riferenñ

do 1’ intenzione , ele mire , che dovette avere Aleſ- ’ _ _ ~

ſandro, anzi che Cquelle, ch’ Egli ebbe.Ma convxe- LILLJ." i . ,

ne ciò rimettere a un altro Trattato , e ritornare in* P409, a , ‘ '

tanto a-Giulio Ceſere , che Strabone aſſeriſce eſſere " ’ -‘

fiato così adoratore d’ Omero cÒm’ era imitator d' - . .
, › . , . ~ -

.
Aleſandro . Fu perciò molto corteſe con quellid . ~ ^

-x

ma per la stima ancora, e la venerazione, ch’ avea per*~ ’
i Omero.Quia Homeri eratfludz’ofiuL questo `e il luogo, « 1 T.,

ove dice Strabone , che fra tutte l’ Edizioni d’OmeqÎ

‘ro la più corretta , e la più accreditata quella era,che _ . `.
chiamavaſi e Nartbecio,intorno alla quale eranſi mol- ' ì - -, "

to adoperati Callistene,ed Anaſſarco.Aristotele la re- , ſi ñ ~_ "

galò ad Aleſſandro , e fu cos‘i nomata dalla ricca preſi '

zioſa ſcatola di Dario , dentro cui la_ fece custodire .

.~“‘-. ~K4. ‘CA‘, ,
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CAPO XI.

Le Comedie, ele Tragedia furonq da principio

utili alla riforma de’ Costumi . Pruove

cavare dalle Tragedic d’ Euripide .

I. `ſtoria dell’ origine., Progrefli , e-varie circostms- i ‘

v {e della Tragedia .

II. Rifleſſioni generali ſulle Tragedie Particolari
’ *i i. i ci’ Euripide -. .S'à l’ Ifigenia in Alida .

' III. Rifleflioniſu di quefla Tragedia . .s ì

IV». Rifleffioniſull’ Ifigenia inTauri: .

V. Rifleffioniſulla Troade .

VI. Su le Baccanti ,

VII. Sugli Eraclirli . -

‘VIII. `ſulla Medea.

ì IX. Sull’ Ippolito -

X. Su l’ trflceflide

XI. .ſu l’ .Andreina-'ca .

XII. .ſu i .ſuppliclzevoli .

XIH. .ſu l’ Elena ñ

XIV. Sull’ Ercolefuriofiì .

‘ XV. Su l’ Elettra -

XVI. `ſulle Feniſſe .XVII. Storia memorabile interna l’ utilità delle b i

Tragedie d’ Euripide . _

I- . Sſeriſce Pauſania , che nel Teatro d’ Atene

’ - fi vedeano alzate magnifiche Statue di‘

Poeti Comici,e Tra ici-Che ſta i Comici Menandro

ſolo era eccellente riuſcito * ` ed Egli è perciò quegli,

" ' che ha inſegnato una puri ;ima eſatta morale , come

abbiammostrato , e -farem vedere ancora-in quest’

opera , ſebbene delle ſue Cemedie non ci fieno rimaſi

che POChi frammentìx'Mà fra i Tragici accenna

i i i - i ~ ' ‘ Pauſa
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Pauſania Euripide , Soflocle , ed Eſchilo; le opere

de’ quali ſon piene veramente d’ infinite belle maſſi

me di virtù , e prudenza . Ciò` che noi proveremo,

'. dopo che avrem oſſervato , che ne’ villaggi nacque'

la Comedia , come argomentar ſi può dalla ,parola

mit/.ou , che Suſarione ne ſu'il primo Autore , come

Teſpi della Tra edia ſecondo Suida ; e che Tcſpi in

cominciò dal ar montare gli Attori ſu di un carro,

tingendo loro con faccia di vino il volto per maſche

rarli , poichè non s’ eran anco trovate' le maſchere.

.Tutte quelle particolarità le abbiam da Orazio nella

ſua Poetica : ‘

Ignotum Tragica genus invcnifli: C”mmm

chitur , (’9' leflris -uexiſſe Poemata T11eſpi! ,

Qua' mnevent agerentquepemnffifat-cibi” ara .

Eſchilo ſu il primo inventor della maſchera , degli

abiti per travestire , de’ Teatri, e de’ palchi, ed egli

ſu finalmente , che alzò più di tutti il carattere ſu

. - 4 `blime , e magnifico della Tragedia .

óñw-m-Îñ—ñ‘ñ,
PoſZ launcperſome , palla-gm inventor bone/Ze

L'ſcbilus , ('9' modici: inflm-vitpulpita tignis ,

.Et damit magnumque [aqui , m'tique cotbuma .

' `‘Diogene Laerzio nella vita di Platone , ed Aristote

le nella ſua Poetica dicono , che da principio la Tra

gedia non avea , che un perſonaggio , e quello era il’.

Coro ; Teſpi vi aggiunſe un Comediante per dar

luogo al Coro di pigliar fiato; Eſchilo ve n’ aggiun.

‘ſe un altro , e Soflocle il terzo; ecos`1 la Tragedia

toccò il punto della ſua perfezione . Colui che nella ‘

Tragedia riportava il primo vanto , ricevea un bec

co in guiderdone , e per ſacrificarlo a Bacco. Quindi

venne il nome di Tragedia , Tpoiy@ , Him” . Ecco.

le parole di Diogene Laerzìo .' Tragedia?”Prìurſdm

C[70m: agebat . Poflmodum ‘vero Tbeſpís mmm invenit

lflstn'onemflt CLarus intendano requiejìeret..$`erundumpa
flea 1Eſdnſilm adìſiecit, C9' tertium Sopóodesffitquei” bum

modi"? Tragediq oonfiiînmatfl est. II. Or

 



-`."i_——ñ
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stituendo .una cerva in ſua vece .
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1 II. Or la maniera più acconcia a provar quello,

che nel titolo di questo Capo abbiam proposto , io

credo che ſia lo ſcorrere le più famoſe dellea antiche
i Tragedie , e colla brevità medeſima far oſſervare gl’

inſegnamenti utiliſſimi , e le verità importanti, che

indi poſſono raccoglierſi . Incomincerò da Euripide,

edalla ſua Ifigenia in Ãulide. Arrestata in Aulide i ²

da’contrarj venti l’rArmata de’ Greci , dichiara il

Profeta Calcante , che Diana ſoſpefi avrebbe i venti

’ propizj infinattantochè non le foſſe stata ſacrificata

la figlia d’ A amennone Ifigenia . Ubbidì q‘uesto Rc

a’ comandi el Cielo, e mandò per Ifi enia ſotto

- pretesto di ſpoſarla ad Achille. Condu e-Clitenne

{ira la Figlia, e penetrato, il vero diſegno d’ Aga

mennone , vi fi oppoſe fortemente -infiem con Achil- z -.

le, _ilquale mal ſofferiva, che il ſuo 'nome aVeíſe

' ſerVito a coprir una menzogna . Compoſe finalmentev ‘ '

queste differenze Ifigenia col deſiderio , che pale-sò‘ . -

d’ eſſere ſacrificata per la ſalute della Grecia . Men-x

tre era per compierſi il ſacrificio , Diana la tolſe ſo

III. Scorgonſi qui le vestigia del ſacrificio` d’

Iſacco, e di quello della Figlia diGefte; il dover

degli uomini tutti di preferire al‘ ben privato il pub

blico ; la comune credenza , che chiunque alla ſalu- '

te della Patria ſacrificata aveſſe questa mortalvita;

ſarebbe paſſato ad una vita immortale a ricevere-di

azion così eroica il guiderdone; che ſebbene non‘ -

-vuole Iddio, che gli fieno ſacrificati gli uomini,

vuol però che gli uomini ſien d-iſposti a ſacrificare ſe

stefii , e guanto han dipiù caro alla ſua gloria ; che .

ſe fiſono acrificate delle bestie , furono quelle ſosti—

~ tu‘ite io vece degli uomini; Che Diocerca la purità, ~

e la Virginità steſſa ne’ Sacerdoti, e nelle Vittime;

Che ſe opponendoſì Cliteunestra , ed Achille al ſa

‘ _Crificio d’ñplfigenia , sfogano il loro ſdegno, contro

, degli

\

…A‘Am—ñ.
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degli Deiede’ loro Profeti, ciò avvenne, perchè

nel ſondo delloro cuore perſuaſi non erano, che là

' vi foſſero, nè ilvero Dio, nè veri Poſeti, nè veri

Sacrificj , ma che altri eſſer vi doveano in cui tali.

diſetti non s’ incontraſſero; Potrei fostenere tutte

queste riflleſſioni colle parole steſſe d’ Euripide ; ma_

tornerà più in acconcio in rimettere questi'paſſi-a’

ſuoi luoghi propj , dove di queste verità medeſime

tratteraſſi diffuſamente . ~ * -‘ *J

IV, L’ Ifigenia in Tauri , o in Scitia rapre‘
ſentaci Oreste ramin'go in compagnia di Pilade , di: .ì

'venuto furioſo dopo ucciſa la madre , giugne in Tau~

ri, dove era stata Ifigenia traſportata de Diana , e

› dove Ella era la Sacerdoteſſa , che ſacrificava a quco

ſia Dea tutti l ſorestieri , che in quelPaeſe capitava*~

no . Fu preſo Oreste , e poco man“cò non ſoffeſacriq

‘ficato dalla ſua Sorella , che più nol conoſceai. Si ria: .

cònobbero finalmente , e ſe ne fumirono entrambiv
OO . . .

ſegretamente ſeco portando la Statua di Diana . D1.

'qui apprendiamo che ſi compiaceano i Demoni dell” -

umane Vittime, ~0 perchè odiavano gli uomini, o '

'perchè vaghi erano di Contraffare la vera Religione: `

Che gli stefli Demonj voleano , che casti foſſero i lo~`

ro Sacerdoti , e pure le vittime ; accreditandoſl nel"-`

la mente degli uomini , per la ſhma , che fanno egli* ~

n.0 naturalmente vdella purit‘a, e della Virginità . Che

gli uomini detestavano eglino stefiì talvolta queſti

umani ſacrificj , e questi Dei, che gli eſigevano ,ì

dalla propria conſcienza internamente convinti della

volontà, e delle contrarie leggi del vero Dio. Che

gli uomini erano veramente nelle barberie ſepolti

dopo le prime popolazioni, sì‘ chè ſiſacrificavan‘lî

— un l’ altro, e ſi divoravano. CheiGreci bandiron

quest’ uſo da tutto il loro Impero , ſiccome i Fenici.

bandito l’ avean dalla Grecia , e come n01 vietato;

e tolto l’ abbiamo nell’ Indie occidentali . Chaſe in' ‘

è , l , queſta
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uesta Tragedia ſpeſſo c’ incontriamo in ſogni,e pro-ì

ezie , ſe ſiode ſov‘ente la voce degli Dei, ſenza che

fiveggano , ſe col bagnarſì ſi lavan le colpe , ſe

Agamennone prima d’ incominciar la guerra promi

ſea Dio di conſecrargli quel che di più bello naſcer

potea ’in quell’ anno, ombre tutte ſon queste della,

' verace Storia'delle nostre Scritture .

V. Nella Troade Nettuno, eMinerva coſpira

1'10 alla rovina de’ Greci vincitori dopo l’ incendio di

A Troia. I Greci ſi dividon fraloro le nobili Donne

Trojane . Toccò Caſſandra ad Agamennone, a Pir

. ro Andromaca , e Poliſſena ad Achille . Fu P‘oliſſe

v pa di fatto Sacrificata ad Achille, ſiccome Aſ’cianat

. ti ſuo fratello fu da un’ alta Torre precipitato .i Ma

nelao ſi ripigliò Elena, come per darle in pena la

morte , Agamennone ſposò Caſſandra , ed Ecuba fu _

' data in iſchiava ad Uliſſe.; Nelle calamità , in cui

’trovaronſi involtii Vincitori non meno,che i Vinti,

chiaro ſi vede che alle più Grandi proſperità vengono

‘appreſſo talvolta i più finiſiri accidenti . Che coloro,

i'qualin‘on avean erviti gli Dei, che ſulla ſperanza

delle terrene felicità , movean dubbio intorno la di

vinità l'oro, ogniqualvolta erano ſopraggiunti 'da

qualche infortunio . La vnatura nondimeno conſen

tu‘ non potea, che interamente alla credenza della

- Divinità rinunziaſſero. Per lo contrario idiſastri

medeſimi li forzavano a riconoſcere , e ad implorare

t l’aiuto del Ciclo; ciò che finalmente erſuadeali,

. che non doveaſi ſervire Iddio per la ſola ſperanza de’

beni temporali . Tale Vicende di beni, edi mali ſa

A cean sì, che ſpontaneamente confeſſaſſero, le ric

w chezze, le di nità, i piaceri, e finalmente tuttii

' beni, che paſſano, non eſſer altro che fumo , ed

ombra. Dubitavano alcuna volta, e alcuna volta

i eran certi dell’ immortalità dell’animo, perchè‘il

. Vizio offuſca loro il lume della natura , ed il deter-ñ

- i ~ v minare
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' minare iſ çuore dell’ uumo proprio è ſolo della vera.~`
v,Religione . Credeano , che gli Dei loro foſſero’ iner

‘di loro contrarj , ora amici, ed or nemici deng uo.

, mini , e che ſovente ci ſpingeſſero a commetter de

, lit'ti , 0nd’ ancoi malvagi ſpeſſo la colpa delle loro

ſcelleraggini ſugli Dei riverſavano . Tali da noi ſi‘

dipingono i Demon} , e in ciò punto non s’ inganna

-vano i Gentili. Convien finalmente oſſervare , che

i vincitori, e i vinti, ifavoriti dalla fortuna ,› e gli op

’ preſſi , Paride Elena ,i Greci, ed i Trojani pretendo~

no tutti aver dal canto loro la giustizia , e la ragione,

, quantunque i loro conſigli, e le-loro operazioni fieno

affatto contrarie . Tanto è vero , che vi ha una legge

eterna immutabile , alla qualetutti fi conoſcono ſog-~ i

getti egualmente: e questa legge d’equità non è altro, ,

che Dio , per confeſſione de’ Poeti medeſimi, che c1

teremo altrove . y

VI. Nelle Baccanti; ammeſſo Bacco nel nutrie-v

ro degli Dei , s’oppoſero i ſuoi vicini alla ſua apoteofl

ſi ; Ond’Egli inſpir‘a il ſuo furore nelle Sorelle di ſua r

Madre , che fanno in' ezzi Penteo , che gli era stato '

piii degli altri contrario . Diremo altrove, che i Gen.

tili s’ han fabbricato il loro Bacco ſulle voci,'che cor

? reano delle‘ vittorie di Moàè nell’ Arabia , quando

~ per quella via riconduſſe gli Iſraeliti nella Palestina .‘

Paſſando Cadmo dalla Palestina -in Grecia a fonda-n

Tebe , vi portò così alterata la Storia di'Mosè ; E

‘quindi è forſe , che finſero madre di Bacco Seme-le ,
~~ . che diſcſiendeva da Cadmo. Aronne, eMaria s’ 0p-`

poſero alla gloria di Mosè. Bacco compariſce quì

colle corna, e ſappiam , che l’ aveain fronte Mosè

ancora, le quali non eran’o , che due raggi di_ luce . -I .

miracoli ſi oſſervano qu`i frequenti, ele predizioni

delle coſe avvenire ſi ſanno per una ſpecie di furore ,

come appunto nelle Scritture . r Finalmente Mosè ,ſi

ſervì de’ Leviti, ch" erano della Tribù-medeſima, per
,far strage de’ri‘belli, ‘~ ñ ‘ A YII. Ne
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- VII. Negli Eraclidícacciati avendo Èuristeo da

tutta la Grecia i diſcendenti di Ercole, ſ1 ricourarono'
ñquesti preſſo gli altari in 'Atene .i Non' ſostenne De-`

moſonte Principe d’Atene, che di là fi traeſſero a ſor; `

p za . Ma temendo , che non oli moveſſe guerra Enti-'-`

fleo , inteſe dall’ Oracolo , clii: per eſſer ſicuro di vin

cere d’ uopo eta ſagrificaſſe una Vergine a Cerere .

Non ſapea riſolverſi Demoſonte a ſacrificar nè ſuafi- _

glia ,nè altre ;quando Macaria , della famiglia d’Er--v

cole, ſpontaneamentèſi ſottomiſe all’ Oracolo , ‘e ſu

'ſacrificata . Ciò che animòigli Atenieſi a ſarfi incon

tro a’ nemici , e a’diſenderecostantemente la ſantità,

del loro aſilo in un colla libertà degli EraCliti. Jo- ’

lao , che ſu compagno dell’ impreſe ’di Ercole , e che'

maneggiato avea tutto queſt" affare per-la libertà de;
gli Eracliti , e che alla fine diſposto fi era a‘ ſacrificarſi‘ ſi- -

per loro , n’ ebbe dagli Dei ricompenſa , 'ricoverando r

~ l’ antiche ſue ſor-‘Ze , ed’unaperpetua giovanezza. Ve-v `

v deli quì la ſantità degli aſili , imitatidal vecchio Te. .

flamenco; una guerra' ſostenuta per-la Religione ; la'

protezione accordata ad eſuli innocenti , e la loro li

bertà-generoſamente difeſa . Una donzella ſacrificau

ta, e ſacrificata… ſpontaneamente per la ſalute della

Repubblica, nella-qual coſa, oil Demonio imitar vou

lca la morte di Gesù Crísto per laſalvezza dell’uman

genere ; ola Previdenza avvezzava gli uomini a cre.

dere, eſſere coſa utile, che :Per la ſalute vde’ rei fi ſagri

ficaſſe un’ innocente , Nell’ apparecchio di questa ,

guerra , altro non-vedeſi , che Indovini conſultati, e" `

Sacerdoti che ſacrificano , come oíſervaſi nella nostra

Sacra Storia‘. Finalmente ringioveniſceJolao per" ,

‘ .darci aconoſcere , che chi ſacrifica una corta , e'fragil

Wltä. al pub blico bene dell’uman genere,giugne a con

, ſeguirne una immortale .›
VIII. ,- Nella Medea Giaſone, ch’ avuti avea ,ſi ,

quelſa due figli z non laſcia perciò’diſpoſar Glauca fi- ’ - i

p' glia * z -
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glia di Creonte Re di Corinto , ov’ erafi riſuggito .

Creonte dal’ eſiglio a Medea , nè le concede , che un

ſolo giorno di tempo ad andarſene . Tanto a lei ba

{ìò ; poichè impiegollo in preſentare a Glauca certi

doni incantati , per cui ſi morì . Creonte ſi mori an

ch’ Egli in abbracciando la fiolia . Medea , ſcannati

i propri figli , ſu di un cocchig tirato da Serpenti ala

,_ ti fugge in Atene , ed ivi ſpoſa Pandione figlio

d'Egeo. Poſſono quì oſſervarſi i diritti inviolabili

dell’ oſpitalità : l’ orribili ſciagure , che accompagna

no -i ripudj , gli adulteri , ela Poligamia: e i vantag-`

gi maraviglioſi del Celibato, o della Castità . L’amor

,de’nemici, il perdonar gli oltraggi ricevuti, ſono vir.

tù, che quaſi i Gentili non conobbero , e per mancan.

za di queste videro piovere ſul loro 'capo un diluvio

di ſventure . Scorgeſi quì da per tutto , che ſ1 ricorre

a Dio non meno nella proſperità, che nelle diſorazie;
o . .

e che comunementefi crede , - opra eſſere della di Lui
Providenza la distribuzione di tuttiibeni, e’l tem-i .

peramento de’ mali. Vi fiaccenna, che gli uomini

turti anno un genio , o un Demone, che oli è nemico, '

gli stimola alle ſcelleraggini , e gli_ è_di riſolti mali ca

gione. La vita di tutti gliuomini non e, che una

lunga ſerie di miſerie , e gli affanni del parto non ſo—

' no di minor pena , e men pericoloſi alle donne , che

agli uomini la guerra,.-Una miſeria così univerſale,

par che preſupponga un peccato , ed una general cor
ruZione in tutta la nostra natura . -l ‘ ~

IX. Nell’ Ippolito Teſeo Principe degli Ateniefi, ſi

ch’ ebbe questo figlio d’ Ippolita una dell’ Amazoni ,

c chedopo la morte di quella aveaſi preſa in moglie

Fedra figlia di Minos Re di Creta , partifii d’ Atene . ' ‘

Venere giuro la rovina d’ Ippol-ito, perch’ era troppo

casto , e induſſe Fedra adamarlo . Fedra ſcoprì final

mente il ſuo ſuoco allanutrice ,› cui nulla tener ſolea

ſegreto , la quale adoperofiirnolto con Ippolito, ma`

[l‘0
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trovollo-ſ'einpreinfleffibile. Vintá'da vergognaſë'- I

da diſperazione Fedra ſ1 strangolò , avendo prima at- 7

mccat’e alle ſue vesti certe lettere, che facean reo Ip- Î

Polito di quel delitto , di cui Ella ſola era colpevole’.

- Troppo credulo Teſeo bandi Ippolito , e pregò Net

tuno , che lo faceſſe perire ,- facendogli questa doman
. ( .

'da , come una di quelle tre , che promeſſo avea que-l

Dio di concederin . Nettuno l’eſaudi, e ſè perire Ip- .

polito . Comparve Diana a Teſeo , gli ſe paleſe l’ in- ' '

nocenza del Figlio, al quale comando che ſi rendeſſe

mi dovuti onori . Cis’ offrono a conſiderare in que

ſia Trag'ediai vari e quaſi inevitabili pericoli-de’ ma—

` trimonj , e maſſimamente de’ matrimoni replicati .

Il contrasto interno di Fedra `fra la legge del giusto ,.

che avea ’dinanzi gli occhi della mente , e la palſione ,`

che’a for-za la traea ſeco quaſi ſuo malgrado . La ne

.CCffità di por freno alle naſcenti paſſioni, per non diñ_ r

p venirne ſchiavi in appreſſo‘ . La castità d’ Ippolito

canto commendevole , quanto da riprenderſi la ſua . ì

fierezza, che lo ſacea preſumer troppo di ſe steſſo , e

'troppo reſelo audace‘ contro di Venere, che al fine”

vendicoſſene . Quanto le imprecazionide’ Genitori

' ‘contro de’ Figli fieno agli uni , epagli altri pernicioſe.

Quanto-le preghiere, eivotiſonoſpeſſoa que’, che ~

lifanno, contrari . Ippolito non volle mai difen.

. derſì‘, per timoredi non riverſarne la colpa ſu di Fe

dra , e così viulare il giuramento da lui fatto , aman-i

do meglio eſporſi all’ eſiglio , -ed alla morte . Diana - `

comanda ad Ippolito, che perdoni al Padrela ſua

morte 'innanzi morire. Questaèfinzion del Poeta, '

che ignorar non porca-doverſi -i ricevuti oltragj per

donare, maſſimamente in ſul morire , ſendo que- . .

ste verità dalla natura ſetitte ne’ nostri cuori . Egli è' ‘
il Demonio , che muove gli uomini a più gravi dea i

litti , e-Dio lo permette per punire altre colpe . '

ñ X. Nell’ Mec/ſide, avendo Apolline'otteputer
' ‘ ‘ i - ' ` ì dal e -
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dalle Pal-che; che Admeto , ſostituendo alcuno che,

moriſſe in ſua vece, vivrebbe ancora tant’ anni ,

quanti n’ avea già paſſati: il padre, ela madre-gli‘

negarano quest’ ufficio , ma la ſua moglie Alceſ’cide

di buon grado alla morte per lui s’ offerſc . Soprag

giunſe Ercole , e inteſo quel ch’ era avvenuto , ſe n’

andò al ſepolcro d’Alcestide , e trattala dal ſeno

della morte la restituì al Marito . Di quì s’ apprende

che l’ amor coniugale stringe più fortemente gli ani

mi, che non il dover reciproco de’ figli ,'e de’Ge.

nitori . Ercole ricompensò la corteſia dell7 Oſpite,

che l’ accolſe , riſuſcitandogli la moglie , ſiccome

' Eliſeo riſuſcitò un figlio in grazia dell’ oſpitalità . La

morte vinta da Ercole è un’ immagine dal Demonio

imitata ,. della vittoria , che riportò ſulla morte Ge

sù Cristo. La_riſurrézione d’Alcestide da aveder,

che' non credeafi impoſſibile . E così s’ avvezzavan

gli uomini a credere , che potea eſſer ſuperata la

morte , e l’ immortal vita recata a’ nostri corpi inc

deſimi da un Uomo-Dio , poichè tal’ era in certa ma

niera Ercole ſecondo la credenza de’ Gentili.

XI. Nell' .Andromam ſi rappreſentano Òl'incom
venienti della Poligamia ; quanto ha laovirtù di

forza, per conciliarſi amore ne’ matrimoni ; quanto

merita d’eſſer commendata una ſaggia donna, che

faccia bene anco ainon legittimifigli del marito;

quanto era ferma l’ opinione, che poteſſero gli uo—

mini’ divenir figli di Dio , e partecipare della Divi_

nità; che Dio è preſente da per tutto , c che la di lui

Providenza veglia ſopra tutte le coſe; che l’ anime

ſono immortali , e ſe in vita innocenti ſ1 mantenne

1*o , paſſm da quella a un luogo diſelicit'à , Final

mente i rimproveri , che ſanno a’ loro Dei i Gentili,

ci dan motivo di credere, che nel fondo del cuore

conoſCeano quelli non eſſer altro , che Demonj .

XII. Ne'Supplicbewli oſſervaſi, che muoveaſi

TomJ. L ì guerra
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. - guerra per giusta cagione , in difeſa della Religione, 'l

. e per impulſo degli ſ’teſſt Iddj; La vittoria piega ſem

, pre ver la giustizia, Teſeo più di gloria s’ ac uista

modeſtamente uſando della vittoria , che per vit

toria medeſima . Era dover di Religione il ſeppellire

t . imorti, anco in mezzo alla guerra, eTeſeo non

' ' credette d’ avvilir ,le mani ſue Reali, impiegandole

j in quest’ ufficio dipiecà. L’ onor, che rendeaſi a’

E corpi ſotterrandoli andava` unito con un‘ ſincero ris

' ſpetto per l’ anime , che ſi credeano in Cie'l ſalite ,

XUI. Nell' Elena ſupponeſi , che Paride non

i ` aveſſe rapito , ſe non un Fantaſma d’ Elena , eſſendo
i stata questa Principeſſa invifibilmente da Mercurio

traſportata in Egitto, e cOnſegnata alla custodia di

Proteo Re d’ Egitto . Preſa Troja , Menelao ſi ri

pigliò il Fantaſma d’ Elena , e ſpinto dalla ternpesta

'. in Egitto , ivi riebbe la. vera Elena , eſſendoſi allora

'r ` il Fantaſma diſegnato . Raccoglieſi da queſta Tra

\ J gedia , che la proſperità , recandoſi a vergogna il

delitto di Paride , ed’ Elena , lo ha coperto , e ſ1 è

ſ’tudiata di far sì , che l’ aſſedio di Troja compariſſe

la pena non di un rapimento vero , ma di un rapi

-i t mento ſuppoſto. Siccome-i Greci reſero finalmente

' grandi onori ad Elena, così vollero difendere la di

lei memoria con qucsta finzione . Il traſporto mira

, - coloſo per mezzo d’ un Genio dalla Grecia in Egitto,

z' , - non è ſenza eſempio nella Scrittura . Non è vano in

‘ ſegnamento il ſar conſiderare , che per un mero Fan

taſma l’ Europa , e l’Aſia intrapreſero una guerra

casì ſanguinoſa . Lo ſcioglimento di affari i più in.

tricati è mai ſempre un’ e etto evidente , della Pro- i

videnza, che veglia ſopra tutte le coſe. Ad ogni

momento , e in o ni occaſione altro quì non vedeſî
che altari, e ſacri cj , tanto e li è vero , che natu-v

talmente è l’uomo alla Religione ſoggetto, cche

_27… ne’ primi ſecoli avea ancora più luogo mtutti idcivili
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i eidot'n‘estici affari, che non ebbe'dipoi . &Orgefi da

cr tutto, inviſibile l’ a’ſilo de’ templi, eVerg’inia

Èio conſecrate , e per la purit‘a loro alla dignità

di Proſeteſſe innalzare . Olſervaſi l’ antico costume

de’ ſecoli barbari di ſacrificargli stranieri, che capi
ſi tavano in un paeſe ſconoſciuto ; che la natura abbor

riva questa inumanità; e che tal piacevolezza , e

umanità della natura ſu l’ aſilo piìtſicuro, efecesì,

che finalmente queste barbare crudeltà più non s’ in
teſero i. i `

“ XIV. 'Nell’ Errolefurioſo chiaro vedefi qual’ era

la malattia degli uomini , e qual rimedio Volgevano

in mente , e preparavanoa ſe medeſimi nelle Poeti

che finzioni, come in un delirio, o in un ſogno.

Perocchè nello stato infelice , in cui trovaſi l’ uomo,

non puoaxneno di non immaginarſiun’Ercole, un

ñ Figlio di Dio , un Salvatore del Mondo, che purghi

la terra, che ,diſcenda all’ inferno, che-ne ritorni
,Vincitor della morte, e dopo ciò gli resti ancoraſſa

ſostener gran contrasti,per istab‘ilire la ſua posteri‘tà,

e porre ,in ſicur'o la gloria del ſuo nome . Il furor d'

Ercole , e , da’ quali non andò eſente , moſh‘a‘

no ad evidenza , che non potealeſſerfche un’ ombra,
i e una figuraſi"impetfetta del vero Salvatore del

' Mondo, . _ ' i

XV. Nell’ Elettra è da conſiderarſi quanto la

.Virginità eta in pregio fra i Gentili, principalmen

te quando ſerbaVaſi nc’ matrimonj ancora , ed era a

Dio conſecrat‘a. Senza dubbio meritava Clitennc

flra la morte, per aver fatto morire Agamennone

ſuon-tarito , ma non apparten’ea ad Oreste , edEletſi

tra ſuoi, figli-di ſarle Portar qu'èſla pena. Furono

perciò puniti del loro delitto questi due Parricidi

dallo steffo momento , in c‘ui lo commiſero , dive

nendo ſuriofi è `Quindi vedeſì , `che Dio medeſimoî

quegli era , che castigava gli Empj , gli’ uni* per

2. a mezzo
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mezzo degli altri , moffo per una parte da puro amor‘

della giuſhzia , e per altro ſervendoſi della-prava v0~~

lontà degli uomini, per punir loro stefli- . Gli Dei de:

Gentili comparivano come gli Autori , e instigatori

d’ ogni più grave ecceſſo , e lo ſono in fatti ,‘ perchè

non ſon’ altro , che Demonj ; non lo ſono però ſe

non come ministri -, ed eſecutori` della divina Giu

stizia . Clitennestra data avea la morte ad Agamen

none ſotto vano precesto di giustizia,e pietà,per ven

dicare la morte di ſua figlia Ifigenia da lui lacrifica

taÉed Oreste,ed Elettra ucciſero Clitennestra per non

laſciar’ invendicata la morte d’ Agamennone 'loro

GenitOre . Imperocchè 'tanto è orribile la colpa agliñ -

occhi medeſimi de’più malvagi,c’he 'a quella mai‘ non

s’abbandonano ; ſe non l’anno maſcherata prima , e.

' sànlean- data_ Eglino steffi qualche ſembia’nza di ‘

Giustizia-.Per lo contrario la Giustizia è sì bella,che

gliEmpj medeſimi costretti ſono a ſeguirla da inngi,

o piuttosto di ſeguir l’ ombre di quella , ele ſallaci

apparenze . COSì non può negarſi, che Dio non fac

' cia riſplendere ſugli occhi ditutti gli'uomini la beltà

della Giustizia , con questi allettamenti a ſe traen

doli; e , quando gli uomini moffi dalle instigazioni

de’ Dem-onj dal dritto ſentiero di quella traviano , li '
puniſce per mezzo degli stefii Demoni , ‘olper mezzo

di alti-’uomini . Tutte queste ſublimi Verità veggmafì

riſplendere in questa Tragedia,ma vi ſ1 richiede gran

diſcernimento per rinvenirle.Non men luminoſe ap-…

pariſcono ancora nell’ Orefle del medeſimoEuripide.

› XVI. Nelle Feniſſe Ete‘ocle ſpoglia affatto della

dignità Reale il fratello Polinice , quantunque d’ ac~

cordo stabiliro‘aveſſero di regnarvt a Vicenda . Poli

nice r'itiraſi in Argo , ivi ſ oſa la figlia del R‘e Adrañ
ilo , e ponfi allatesta 'd’ un’iiî

Vere il Fratello . Indarno Giocasta oro madre ſistu

dia di, rappacificarli . Si diſpongono entrambi a com.

' . battere,

ſercito, 'e‘r mettere a doñ'
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‘battere, e l’Indovino Tireſia dichiara, chela vit-‘ ,

toria ſarebbe stata de’ Tebani , ſe aveſſero ſacrificato

a Marte Moneceo figlio di~ Creonte . Ricuſa Creon

te di dar ſuo figlio , ma Moneceo ſi ſacrifica da ſe

medeſimo . Segue la battaglia , Eteocle , e Polinice

-l’ un l’ altro s’ uccidono, e Giocasta ſi uccide anch'

Ella in ‘vedendogli estinti . Da questa Storia ſi vedé ñ

chiaramente l‘a fralezza della vita degli uomini, del—

le `grande zze— loro , delle ricchezze , de’ loro Stati’,

e de’ precipizj , onde ſon cinti ; gli: traſporti della

l‘oro ambizione , e degli altri affetti , e le strane ca

lamità , che gli cagionano . ln tutte le coſe ſi rich; `

’ re agli Dei, s’ offrono loro ſacrifici , e ſi conſulta’no

iloro Profeti. Creonte anſioſo prima diſapere la

volontà di Dio , dav cui dipendea la ſalute della Pa

, tria , quando l’ inteſe poi dalla bocca di Tireſia , vi

ſìoppoſe, Perche dovea costarne a lui la vita del

figlio. Questo figlio-ebbe più di Religione, che il

Padre, e di buona voglia ſacrificofii pel bene della'

ſua Patria . `Quest’ è una copia del ſacrificio del Re

""d’ Edom , che ſacrificò ſuo figlio , come leggiam

nella Scrittura. La volontà di Dio giammai non pie

gaſi , per quanto gli uomini vi ſi oppongano . Tire
› ſia appare quì di quel-l’ ardita invittaſſ` costanza arma'

to, di cui ſovente parlato anno i Profeti del vecchio

Testamento , e che affatto è neceſſaria ‘per avere il

coraggio di dir coſe tanto contrarie alla paſſione , e

alla volontà de’ Grandi , ſiccome allora , quando

convenne intimar’ a Creonte , che dovea conſentire

alla morte del figlio per la ſalute delle Stato .

XVII. Non dobbiamo por fine a queste oſſer’vfl

zioni, che c’ eravan'i propost'o di fare ſulle Trarsedie
D

rd' Euripide, ſenza aggiungnervi ciò, che da Seneca il

Filoſofo ci vien riferito . `Narra , che in una della_

ſue Tragedie avendo reCitati l’ Attore alcuni verſi,

che ad ammirar moveano la felicuà de’ ricchi , ne re

Lg stò
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ſtò così offeſo il popolo, che alzo'ſſt per cacciarne"

.‘1’ Attore@ far ceſſare la rappreſentazione. Fu d’uopo

che uſciſſe fuori Euripide , e lo pregaſſe ad attendere ’

con ~un pò di pa'zienza la Catastrqſep l’ori‘ibil castigo

di questo profano` ammirator delle ricliezze . Cum lai

no-wffimi 'verfirs i” Tragedia Euripidispronuñriati eſ;

ſent ,~ tomspopirlm ad ejicíendmn (9' .Ab'lorem , (’9' cdr- ñ ñ

men conſurrexzt rino zmpem . Donee Euripide; in mediano

Prcſſiluitpetem , ut expeäarent ; viderentque quem ad

mírfltor aurz exitumſmeret. Quella diſpoſizione d’ un”

intero popolo ci ſa conoſcere, che non—era ſolito-‘aſi

ſcoltar’ altro da’ Poeti Tragici , ſe non‘ virtuoſi am- ’

maestramenti, non potendo ſofferire, che inÎ-taliaduf

nanze .compariſſe il delitto ſenz’ _eſſervi punito . 7 A

L
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*i Si paſſa alle'Tragedie di Sofocle, ed’Eſchilo,

a?? ed alle Comedie d’ Aristoſane , per
f.

iſcoprire ſe la lettura può eſſerne

utile per gli costumi . '

I. Si continua ad oflervare ,le *verità più importanti

della ReligioneſCrzstiami , e alcuni beiprecetti di Mora.. .

le nelle Tragedie di Sofocle , e d’ Eſt/”'10 . Nell’ Edipo

Tirarmo di Sofocle . .p i ,

Il. Nell’ altro Edipo . .

Ill. Nell7 Ercole Trac/Zinio .

IV. . Nell’ ”fiore Mafligofiro,

V Elettra o

‘VI. Nel Poliorcete .

VII. Nel Prometeo d’ Eſcbilo .

’VIII. In quella de’fiette Generali rl’ .Ai-mataſolle

parte di Teoe. > j

IX; Ne’ Perſiani . ‘

X.. Pero/;è que/le oſſervazioni accompagnate .non ì'

fieno
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fieno dalla teflimonianze , e dalleParole di que/Zi Poeti.

XI. Nel Pluto d’ ufrtflofane .

XII. Rifleffioniflr qucfla Camedia .
XIIlſi. Dell’ altre C”medie in generale .

XIV. Di quella da lui apps/lara Nubes .

XV. Di quella intitolata Rana: .

I. Ralaſcio l’ altre Tragedie d’ Euripide per

venir’ a quelle di Sofocle‘. Nel ſuo Edipo :7

Tiran’no,-Lajo Re di Tebe, e Giocasta per divertire la

redizion dell’Oracolo,cheil loro figlioucciſo avreb

be ucciſo il Padre , e ſpoſata la madre , furono eglino

` stefli gli strumenti,e i Ministri dell’adempimento di

quella. Tanto egli è costante, che gli ostacoli medefi

mi, che al Divino volere s’oppongono ne divengono

.mezzi.La maggior ſelicità,qual’ era quella d’ Edipo,

eambiaſi in un momento , e ſ1 cambia in una estrcma

ſventura . Non v’ è ſra gli uomini chi ſia felice , POÌ

chè _ſon tutti a sìſatti pericoli, e timori ſOttoposti.

Edipo dà a veder nella ſua perſona , 'quanto s’abbor

rivano i parricidj , e gl’ incesti ; i quali delitti ſono

tanto abbominevoli , che orror maſſimo destar dei)

bono in noi, quand’ anco per mera ignoranza , ed

errore commeſſi fieno , come avvenne ad Edipo z

Queſto Principe non detestò ſolamente questi delitti

commeſſi per ignoranza , ,ma punir ne volle ſe steſſo

ancora , credendo di non poter ſopravivere a così

grande infortunio . Si ritirò Egli steſſo dal conſorzio

degli uomini,e civile,e ſacro,come ſe maiſempre col

pe s`i atroci portata ſeco aveſſero la ſcomunica. Quel- ›

la legge della natura, che portano gli Empj ancora

ne’ loro cuori ſcolpita quella è , che ſomministra lo

ro questi lumi, e imprime ne’ loro animi tai princi

di Religione , di Giustizia , e di pentimento per

ogni grave commeſſo delitto . Il precetto d’ Ariſto

tele e qui a meraviglia eſattamente oſſervato . Im

L 4. peroc
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perocchè avendoſi ad ammaestrare i popoli propò

nendo loro un pentimento , e un pentimento ſince

riffi’mo d’- un graVe delitto ,, per accreſcer forza all’

inſegnamento , e per imprimere maggiOr’ abborri

mento , per la Colpa , ſi volle ſupporre , che tai falli

non ſurOno commeffi cla-un figlio contra il proprio ,

padre , e la madre ,’ ſe non perche non gli conobbe.
ſi II. L’altro Edipo daSoſocle ſu appellato Coloneo,

rchè ,' eſſendoſi cavati gli occltj per punire in parte

almeno ſe ſ’teſſo de’ſuoi delitti , condotto amano dal

la ſua figlia Antigo’na , ſi ritirò ‘in età molto avanzata

'in Atene per morire , ſecondo il comando dell’ Ora’

colo preſſo‘ilTempio delle Dee Terribili in un luo

go detto Equeflrir Colonus; dove onoravaſi Nettuno

ſopra‘nomato Equestre . Vi è 'da riflettere come tutti

tutti generalmente in ogni coſa pendeano dalle divi;

‘n'c predizioni , e da’ comandi del Cielo , ciòcchè oſ

ſervaſi quaſi in ogni pagina della Scrittura .~ Vedeſi

la gloria , e lo ſcadimcnto delle Città dipendere uni

camente da Dio’, e l’ oſpitalità' mai ſempre riſpettata.`

li uomini trat'ti , e precipitati in più gravi colpe

dalle colpe antecedenti. Tutte le coſe avvenire de

terminate ne’ decreti immutabili di Dio . Lerbene

dizioni, e le maledizioni de’ Genitori ſu i loro Figli

efficaciſſime . La morte d’ Edipo nell’ esteriore ap

parenza poco diverſa da quella di Mosè . L’ incer

tezza in cui viviamo del-l’ avvenire , e del giorno ve

gnente ancora . La neceſſità di ricev'er di buon grado

`que" mali ‘,- che Iddio permette . '

III. Nell’ Ercole Tra-:binío ci dà Ercole a cono

ſcere nella propiataſai mali, che ſeco porta la plura

lità delle mogli , la geloſia , e ſue funeste conſeguen

ze . Severiffimamente puniſce ſe steſſa Dejanira d’un

fallo. involontariamente commeſſo , e ſenza neppur

penſarvi . Ercole non diparte mai dagli altari, in

tento ſempre“a’ Sagrificj, e agli Oracoli divi‘ni, i qua~

li

‘ ſw
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-li ſi ristringean tutti-a fargli comprenderegçhe la pre;

ſente vita , è un giuoco della fortuna , e che alle miſe

rie degli uomini altro non può recar fine , ſe non la

morte. Ercole che fu da’ñGentili come un perfetto

: modello di coſtanza , e valore riguardato , cedette fi

f nalmente all’ impazicnza ,' allo ſdegno , e furore .

-Onde ſi comprende , che valor vero non truovaſi , ſe

-non nella carità del vero Dio , qual ſl vede ne’ Santi

Martiri , infra i pih lunghi , e i più atroci ſuppliçj riſ

plendere; non avendo potuto formarne il Demo

-nio, che immagini, ed ombre imperfettiíſime . Il

Gentileſimo non laſciò per tanto di can'onizzare, e

deificar’ Ercole dopo la ſua morte , fingendo‘, .che in

vCielo ſpoſata aveſſe~Ebe,o la giovanezza figlia diGiu—

`none , per ritrarre più vivamente Gesù Cristo , ilv ve—

ro Liberatore, il For-te , che fu morendo Vincitor

della morte, ed acquistò la vita , e la gloria immorta

Île per tutti gli uomini . . ñ

b ' ‘ IV. 'Nell’ -Ãjace szlígofbro , vinto Ajace da

*Uliſſe nella conteſa, che ebbero ſull’ armi d’ Achille,

diventò furioſo , e pigliando un branco di pecore per

‘1.’ armata de’ Greci, ne fece una grandiſſima strage ;

e malmenò erudelmcnte fra gli altri un montone ,

ch’ ei preſe in iſcambio d’ Uliſſe , che lo stava in quel

, mentre oſſervando , e ſe ne ridea- con Minerva . Ri

tornaro‘ in ſe Ajace dalla ſua follia -, e inteſo quel che

avea fatto , tanto ſe né cruciò, che dicdeſi da ſe steſſo
la morte . Vedefi quì , che una brutal ferocia vnon è

4 Vero v‘alore . Ajace -tutte aſcriveva alla ſua propia

_- gagliar‘diale ſùe'im'preſe ,~ Uliſſe tutta la gloria delle -

— ſue l’ñattribuiva a Minerva . Questi due Eroi ſono

l’ immagini del Forte , e del saggio , de’ quali , giuſta’ ’

ì‘ »la Scrittura ,4 men ſoggetto a restar Vintoè, ‘il ſaggio .

Non dal valor degli uomini,v ma dal volere di Dio

‘riconoſce‘r ſi debbono l‘eìvittorie ; -e‘d il fidar nelle

* proprie ſome più tosto, che nell’ ajuto divino , è lo i

steſſo
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steſſo che divenir folle , e rovinar ſe medeſimo ; pu

nendo Iddio talvolta gli uomini , come già Nabucco- t l

L - donoſor , col toglier loro la mente . Non è già da

i - prode‘, e coraggioſo il non poter tollerare qualche‘

, avverſità , qualunque ſiaſi , e l’ infamia steſſa, quando ‘

i ‘ ſostienci la testimonianza ſegreta della propria con.

` ſcienza . Uliſſe , che ſaggio era , mostra non ,ſola- '- mente più di prudenza , ma più di valore` ancora ſoc-- `

' g correndo Ajace nelle ſue diſgrazie , e facendo del be

ne aun ſuo dichiarato nemico . AjaCe in ſe ritornato

dalla furioſa pazzia , mostrando in apparenza di

voler tollerare con moderazione la ſua ſciagura, ſpan

ge per entro i ſuoi ragionamenti belliſſime , ed otti

me maſſime di ſaviezza , e moderazione; ciò nondi—

, meno non era , che ſimulazione , poichè poco appreſ— 1

i ſo ſi diè la morte . Questo. è un contraſſegno infalli

Î bile , che tutte queste grandi verità ſcritte ſono nel

f cuor di tutti gli uomini, , ma le paſſioni loro tutte

i ` ì ' confondono queste divine orme , e tutti questi celesti

l lumi estinguono. Uliſſe dà a, conoſcere nel ſuo ope

rare , che in tutti i vicendevoli ufficj di umanità , e

di civiltà , e la mente, e il cuore debbono attenerſi in

, ſeparabilmente_ alla divina Legge , di cui come parti—

, ,- I celle ,i e come raggi tutte queste umane leggi deriva '

no'. Vedeſi ancora in questi eſempli , chei Re fra'gli

uomini tutti quelli ſono , che, più an biſogno d’ aver

al fianco ſinceri Amici , edi aſcoltare i loro conſigli ;

e che i diſordini cagionati dalla 'mol‘tiplicità de’ Re",

e de’ Capi nell’ eſercito de’ Greci invtempo , che aſſe; i

ñ _ diavaſì la Città di Troja, ſono tante evidenti pruove, i

che l’ unità d’ un Re , e d’ un Capo è ſempre ‘di’lunga ì’

i., ` mano più vantaggioſa . - . v i .r l

V. Nell’ Elettra ci rappreſenta Sofocle punito

Egisto del ſuo fallo-nello-steſſo momento , in cui lo l

'- ' commiſe , eñnelluogo medeſimo, dove ne ſacca p0m~_

pa . 'Againennone ſu ucciſo per aver fatto morire .Ifi

- genia ,

Î"i?"-ì“’—’_"“‘“
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genia; ,quest7 era illreo pretesto di Clitennestra, ma,

la Div-ina Giustizia n’ avea giustifiime c'agioni .i Veg

gonfi quì degli’altari, e’l culto divino in tutte le caſe,

e perſino ſull’ ingreſſo delle medeſime . Nulla intra

prendeaſi, ſe prima invocatinon s’erano almeno que

sti Dei domestici ,~ tanto erano perſuaſl , che il buon’

eſito anco nelle minime coſe dipendea dalla divina

Providenza . Vero è , che ,tutto questdculto era-anzi

profano ,che religioſo ; ma tutto il male in ciòcon

fistea ,, che quegli onori -a’ ſalfi Dei fi rendeano , `che

ſono al vero Dio dovuti ; e in conſeguenza cambian

doſl unicamente l’obbÌEtto , la ſuperstizione diventa-s..

, va un’ ottima Religione. La natura , e gli stirnoliz

della conſcienza muovea gli uomini al culto divino ,, _

e ad aſpettar tutto dal Cielo s`1 negli affari pubblici,

come ne’ privati, moveagli ancora a non riconoſce

re; che un ſolo vero Dio . Ma l’ errore, el’ invece

chiato eostume di‘venerare i Gen , e gl’ Idoli'questa.v

‘ relioi-ìoſa naturale inclinazion divertivano, facendo-la‘

tra-lignare in ſupcrstizione . Ripeteſl ſpeſſo in queste

Poeſie , che i morti non ſon più nulla , 0 non ſon’ al;

tro , che cenere . Ma ciò `non intende-ſ1 , ſe non de'

corpi 5 Imperocchè ſovente ancora vi ſcuopre, che

vivono l’anime , e immortali ſono , o ſra tormenti

nell’ Iznſerno , o ne’ Campi Elisj‘ in mezzo alla felici

t`a\. Oltre di che gli onori , che colla-maſſima attenñ*

zione rendeanſì a’ trapaſſati; ſon chiari argomenti ,_

che non ſi penſava già . a " render questi ufficj ‘di 'riſpet—

to , e d’ amore' aun Podi cenere . ’ y _ g

i VL - 'Nel Palin-rete vanno a Lenno Neoptolemp,

ed Uliſſe , v per indi condur ſeco al—l’Armata dc’ Greci

ſotto Troja Filottete , che ſolo era stato in quell’ Iſo

la da’ Greci medeſimi abbandonato a cagion del puz;

zore , che mandavan le ſue piaghe . Aſſeriva Calcan—.ſ

te , che-Troja non ſarebbegiammaicaduta,,ſe non vi

'veniva Eilottete colle ſue frecce ,, che già ſurono;…

' d’Er
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172-` ;Pella Lettum- de’ Boats'd’Ercole . Ricuſando questi ostinatamente di‘ andar

vi , convtnne ricor‘rer’ all’ arte . Pirro non ſeppe ri

ſolverſi ’a fingere , o a mentire . Uliſſe ſorpreſe di .

.notte tempo Filottete, lo legè , e ſeco a forza lqtraſ

ſe . Credeva Uliſſe , che per lo benffipubblico Vietatiz

non' foſſero gli ſpergiuri , e le'menzogne -. Ma Pirro

. co‘stantementea questo ſentimento opponeaſì . Silla

ſciò vincere nonv per tanto da Uliſſe,e acconſenti,con~

tro la ſua conſcienza , alla frode , alla menzogna , ed

allo ſ ergiuro . Sebbene , conoſciuto poſcia l’ ingan

no , l animo grande di Pirro , e i rimorſi della ſua

conſcienza , l’ induſſero ben tosto a pentirſene, a di- i

ſcoprir la frode, e a render l’armi a Filottete , che gli

erano state involate . Ercole vi s’ introduce come in

una, inaſpettata macchina , e ſcioglie il nodo della. _

Tragedia , preſcrivendo la maniera , con cui portar

ſene Filottete . Nelle dub'biezze , e nell’ angustie ,

che ci ' ſembrano inſuperabili neceſſariamente de’ ri'

chrrerſl @Dio . Quì Pur da per tutto truovanſi alta

n , Sacrificj , Oracoli, Dei, o Angeli Protettori di

Città , o Paeſi . La gran ſaviezza d’ Uliſſe degenera

talvolta in" astuziar, nè ſi pu'ò a meno di non preferire…

a questa ecceſſiva accortezza-il candore, e la generoſa.

ingenuità di Pirr‘ol 'Vedeſi final-mente in quest’ Ope

ratciò‘chedi rado incontrafi negli Scrittori Pagani, i

la riconciliazione-,di due fratelli poco prima di mori

re ; cioè d’ Eteocle , e Polinice , dopo d’ eſſere stati

mentre viſſero, nemici, dopo d’ eſſerſi moſſa l’ un

l’ altro una ſanguinoſa guerra, e dopo d’ eſſer venuti

infingolar tenzone alle mani, onde . ne rileva’rono a

vicenda le ferite , per cui entrambi ſimorirono . Ii

Poeta ha'riferite le coſe , come dovean farſi z beniper

ſuaſo così fatte riconciliazioni eſſere aſſolutamente

neceſſarie . * , . ’ - t `

Veli. Laſciam da parte l’ altre Tragedie di Sofo

cle , per paſſar’ a .quelled’ Eſchilo , nel Prometeo del
_ 1 . ñ
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quale poſſono oſſervarſi quell’ orme {leſſe , ſovente

ià da noi conſiderate , della malattia degli uomini,

edella loro miſeria , della medicina che chiedeano i

loro mali , ‘e dell? idea», che ſen’ eran formato eglino

’ medeſimi-nelle favole , e nelle pubbliche Voci, come`

“in un ſogno . Rappreſenta Prometeo la ſapienza ,

"che , preſaſia- cuore la nostra ſalvezza , ci ha inſegna-ì

te tutte le ſcienze , el’ arti, -recandoci dal Cielo un

fuoco tutto diuino , che tutto ſopra di ſe ha fatto ca*

der lo ſdegno di ſuo-Padre , e varj caſ’tighi , per gl’ in-v

numerabili beneficj agli uomini compartiti . Giove

` alcuna volta ne’ Poeti pigliaſi pel vero Dio, e talvol

` ta ancora per un de’ Principi de’ Demoni , nel qual

‘ſenſo predice Prometeo il fine , e la total rovina dell’

Impero di Giove , ſenza ,più chiaramente ſpiegarſi ,~
Prometeo prorompe in invettive, ed in i iurie con-*ì

tro di Giove, e contro degli altri Dei, e f eder mol~

to bene in questa guiſa , quanto era lontano dal cre

derli veri Dei . Prometeo , che paga la ena d’ aver

ſolleVati tuttigli uomini contro Dio, e clic la paghe

rà eternamente , e che ſoffre cotal pena per un’ eroica

azione di carità verſo l’ uman Genere , altro non è ,

che'Gesù Cristo in ſua Perſona , e ne' ſuoi Membri .

VIII; i La Tragedia d’ Eſchilo de’ ſette Generali

d’ Armata ſulle porte di Tebe , Septem ad Tlx-bar ,

contiene tutta la Storia di Lajo , Giocasta , Edipo ,

Eteocle ,‘ e Polinice , e ci poniſotto `gli occhj , quanto

efficaci fieno , le perciò da temerſi le imprecazioni de’

Genitori contro de’ figli 5 le PrediziOni ,— e gli Ora

coli, a cui ricorrefi , e che ſempre s’ avverano; pre

~ghiere , e ſacrifici dÎ ogni banda per implorare l’ aſſi

flenza del Cielo ; e gli sforzi generoſi , che fiſanno

intanto dall’ ’una parte , e dall’ altra ne’. combatti

menti ,~ come ſe niffun’ ajuto s’ attendeſſe dal Cielo..

Për quanto parimente ſi foſſe adoperato di diligenza,

e di forza per distinguerſi in valore *nelle battaglie ,

tutto

..—v
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tutto nondimeno il buon’ eſito di quelle attribllivaſlí

al Cielo , come ſe la bravura degli uomini ſl foſſe per

nulla . I Sovrani medeſimi parean diſpo‘sti a dar la

propria vita pel ben’dello Stato; La ſepoltura è un: ì.

ufficio di pietà ,- e di Religione, che agli ste‘ffi nemici ,

non negaſi‘. ' _‘

_ IX. Nella Tragedia finalmente_ de’Perſianì, Per

ſie, ci dà Eſchilo la S toria della ‘guerra di Serſe contro‘

de’ Greci, e ci offre nuovo argomento per provare,

che i Poetivſono stati i più antichi Storici, e che altro

non è la Favola , ſe non una vera Storia , ornata'dí

dilettevoli finzioni , e di ſalute'voli inſegnamenti. La,
maniera , con cui narra Eſchiloſſ questa Storia, è Vera- `

, mente Poetica, imperocchè tutto a‘Dio riferiſce , e a’

Demoni ,come di Lui Ministri, .ed Eſecutori delle

ſue vendeuç, I ſogni, e gli Oracoli ſono quì sìlfre;

quenti , corſie nelle Scritture . Vi ſ1 fa uſo della N'e

gromanzia, per far comparire l’ anima di Dario ,' ciò _

che per avventura eſſer potrebbe topiadella appari

zion di Samuele dopo morte . La ſconfitta delle' for

midabili Armate di Serſe, e la vergognoſa loro fuga è

un giusto gastigo dell’orgpglio di Dario ,Ke del poco

' conto , che facea degli Dei . La ſoverchia potenza‘, e

le‘copioſe ricchezze ſono talvolta di danno a chi le

poſſede . Tutte finalmente l’impreſe , che tentava

Serſe contro la steſſa natura , aprendo i monti, e voñ_

lendo incatenare il mare , ſonooltraggi ,'che indiret -

tamente andavano a ferire l’ A’utor della `natura . ›

X. Ben m’ avvidi , che più grate ,F e dilettevoli

riuſcite/ſarebbono a’ Leggitori queste rifleſſioni , ſe

corredate le aveſſi delle propie parole di questi Poe

ti .g Ma , oltre che troppo'in lungo portata avrebbe'

_ la coſa l’ inſerire tanti paſìi , certo ‘io ſono, che reche
rà maggior piacere , il trovar’v a ſuo luogoſi'ſitutti questi

be’ palli de’ Poeti Greci , in que” Capitoli, in cui ſ1

parlerò, di ciaſchedun punto ‘della Teologia, della Re

> ligio.
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ligione , e della Morale de’ Poeti in particolare . . “

~ XI. Non ci rimane più , che dir poche parole in

atorno l‘e Comedie 5 e ſiccome in quelle Aristofane

è riuſcito fra gli altri il più eccellente , alle ſue perciò

ristrigncremo le nostre oſſervazioni. Dice Egli nel

` Pluto , che da prima questo Dio delle ricchezze avea

buonavista , e non s’ accompagnava , che' cogli uomi—

nidabbe’ne. Giove privollo della vista, ed’ allora
ſſle ricchezze furono ſenza distinzione a’ buoni, e a"

malvagi comuni. Si pensò di fargliricoverar la vi

‘ ſia . , Quando Penia , che è la steſſa Povertà , viſi op

poſe , facendo vedere , ch’Ella era la Maestra dell’ ar

,ri , delle ſcienze , e delle virtù , _le quali'corrercbbon

` pericolo di perderſi, ſe tutti gli uomini foſſero ricchi. '

Non ſe le prestò fede, o almeno ſi finſe di non creder

la . Ricoverò Plutola vista , e d’ allora i Templi, e

gli Altari degli-altri Dei , e quelli‘di Giove fieſſo fu

rono abbandonati, non offerendo-più ſacrificj tutto

` "il Mondo , che al ſolo Pluto ..

XII'. Il ſemplice racconto di questa Favola è di*

Iettevoliſſimo , e in ſe contiene manifeſtamente uti

liffimi inſegnamenti . Certa coſa è , che lo Stato ‘pri

micro della nostra natura nella ſua innocenza, em

~‘cheit'utti i buoni foſſero felici, e riCChi , ancor de’ be

r ni temporali . Dopo il peccato fu neceſſario,`che porñ`

taflìmo la pena delle nostre eolpe c'olla privazione di

,quelli ; poichè il peccato nOn ebbe origine, ſe non

,appunto da nn’ amor diſordinato delle coſe terrene .

Se l giusti foſſero mai ſempre ricchi , ſpeſſe ſiate del-`

la giustizia loro ſarebbero cagione le ricchezze; E ſe

per lo contrario foſſero mai ſempre poveri, non ſ1

eſerciterebbero- mai in quegli atti di giustizia , che

confistono nell’- uſar ſantamente delle ricchezze .Î Se

foſſero gli Empj ſempre ricchi, parrebbe che le ric

chezze ſerviſſero' di ricompenſa alla loro Malvagità ;

e ſe non lo'foſſero mai, ſembrar pocrebbe chehle ric

~ c ez

.
.- i ~\\ . -` . x .. . .

a, -çf'ffl *R’N- ‘W‘"xs-…ñ _i ...A ""7‘- I— ’ -



  

Ì

176 Dello Lettura de’ Poeti .

chezze foſſero il premio proprio della virtù . Co,

s`i dopo il peccato , ſiccome s’ è potuto ſar buon’

“ſ0 ,ñ 0 cattivo delle ricchezze , opportunamen

te fu proveduto , che i or da’ buoni poſſedute

foſſero, ed or da’ malvagi .— Prima che deprava

to foſſe dal peccato il 7 cuor degli uomini, con ,

ſomma facilità l’ arti, le ſcienze, ele virtù appren

devanſi; ma dopo il. peccato mille difficoltà s’incon

trarono , e reſi pigri altronde dal peccato medeſimo ‘,’B
non mai ſe ne piglierebbero tanta pena il più degli i

uomini, ſe in qualche maniera la povertà , e la neceſñ.b

ſità non _ve gli astringeſſe . -Acciocchè pura , e intatta

ſia la virtù ,` neceſſario è, chepreſentem’ente non poſ-` `

ſa prometterſì alcuna temporale ricompenſa . Since

ríffimi ſono ,'e molto Cristiani questi precetti di Mo’

rale : e nondimeno il ſolo lume della natura , quello

era ,che gli ſuggeriva ad Aristofane , e quello ſolo fa

cea sì , che approvando gli ammiraſſero coloro , 'che

_le ſue Comedie aſcoltavano . Avvegnachè—, ſe rimañ.

nean convinti di queste verità , ciò non avveniva già ‘

per istima , e concetto., che aveſſero'di lui, ma sì be

ne per quella evidenza' , di cui eran conſcj allora ,

quado piacevolmente, le con destrezza le proponea

loro; ſenza di che per altro non le’avrebbero mai_

conoſciute , perchè mai non vi avrebbero fatto rifleſñ

ſione . Può dirſidunque francamente , che i Teatri,

dove ſi rappreſentaVano allora queste Comedie , era

no Scuole_ di virtù, nelle quali non restava , ſe non

per loro , che gli uomini non vi pigliaſſero utiliſſime

lezioni, ed ammaestramenti . Ma la maggior parte

non penſavano , che a divertirſi , e voleano dalla-bel
lezza medeſima della verità , e della virtù trarne pia-iv

Tzu-{es cere a 1enza però pigliarſi penſiero‘ di farſi uomini piu

(zz/Ludabbene , e piu religioſi . Se n01 giudicar vogliamo

d’_ Aristofane da questa ſol’ opera , non ſaremo lonta~ì

ni dal credere ciò , che › narraſi di lui , che‘per mezzo

di

ñ,… a 7 1:‘*—ñ~'"— `
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cogli Spartani , quantunque ne foſſero alieniſſimi .

XIII. Non m’ arresterò giàcosì a lungo ſull’ al

tre Comedie d’ Aristofane . Toltane quella di Pluto,

piene ſon *tutte d’ oſcenità , e di mille ſcong perla

modestia , e l’- onestà della gioventù; ed è da doler’ſi

moltiſſimo , che tanta politezza, ed eleganza ſia staa’

ta‘ impiegata in Comedie s‘t poco corriſpondential fi;

ne , che propor doveaſi l’ Autore . Contuttociò da

ñ quelle’ ancora poſſono ricavarſi ottimi inſegnati

menti. ~ ‘ ì‘ ' ' ’

XIV.

giamo una lunga filza' di pungenti motti contro dì

Giove , e degli altri Dei ‘de’ Gentili , ciò che non po'

tea naſcere, ſe non dall’ eſſere internamente perſua

ſo , che quegli veri Dei non erano, e dal conoſcimen

to del vero Dio, che impreſſo a'vea la Natura nel fon

do dell’ anima d‘e’ Gentili medeſimi . 2.. Eli’ era‘berl
v i coſa strana , che a quegli steffi Dei, che oggetto erano

di queste Comedie induſſe gli Atenieſi a far la pace' v

In quella da lui intitolata Nubesr, noi leg- '

di riſo , e di ſcherno ne’ Teatri, ſi rendeſſero poi ono- \

-ri divini ñnei Templi. 3. Non può “conciliarſiruna‘

` così fatta contraddizione , ſe non vogliam dire , che

per ſe steſſa non può la natura umana andar diſciolta

da ogni Religione , e che nÒndimeno , eſſendo l’idee ,

ch’ ella *ha naturalmente del’vero Dio , dellaſíia Onz

,n.ipotenza , eternità ,Capienza , Bontà , e Santità in

, finita , manifestamente a quella contrarie , che avea'ſi ‘

di Giove ,i e deglialtri Dei, trattener non poteaſî`

.dallo ſchernirglt , e trarne motivo diri’ſo in ue’ luo

ghi’, m cui ſ1 coneedea la libertà di dir tutto impuneó’

mente . ImPeI-ciocchè i Templi eran‘luoghi di riſpet
, . to , e modeſtia", ve i Teatri erano alla pubblica libertà '

destinati. 4. Non oſavano i Filoſofi far paleſe in pub-`

’Ablicoquel che ſentivano intorno i falſi Dei, eSocnat-*el

per aver ciò fatto vi laſcio-la vita ,. quantunqueÎEgl'i.

ſempre foſſe stato ſu-di questo guardingom‘oltiffim‘o‘ ,‘
` r f TomJ. . M ` i
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_e circ0nſpetto . I Comici ſi piglia‘vano pil-i di libertà,‘

perchè la verità fa ſempre minor colpo, quando va’

accompagnata col riſo, ed è con piacevoli ſcherzi

frammiſchiata . 5. Incominciarono i Filoſofi -a ſco

prire , che i tuoni , le pioggia , el’ alti-e meteore tion

venivano dalla mano diGiove, ma da varj cambia

menti, che ſi‘ſaceano ne’ vapori del mare, onelle

eſalazioni dellaterra; (In questa guiſa tolſero di ma

noa Giove ſuoi fulmini, ediPoeti non tardarono

molto a parlarne nelle loro Comedie con diſprcgio .

degli Dei . 6. -La Critica della Comedia paſsò ben.

Pl‘Cſ‘lO da’ falſi Dei‘ a’ Filoſofi , a’ Dialetticr, a’ Sofi

sti , ed agli Oratori ; riprendendoſi iFiloſofi , ’che- ſi

nattenevano in mille inutili quel’tion'i ; .I Dialettici,

,.C gli'Oratori , perchè inſegnaVano. a’ giovani non so_

'quante ſottigliczze, erigiri peringannar. gli uomini,

e per coprirla menzogna , e l? ingiuſtizia con quegliñ.

.ornamenti , che propriamente all’ equità , e alla veri

tà ſi convengono . 7. `Q‘uel che più merita biaſimo
in Aristoſifane , è l’ aver. eſposto Socrate alle riſa del

popolo ,z ſcreditando l'a-ſua Filoſofia , che era la più.

ſublime ,, è la più ſanta , che attender ſi poteſſe da un

‘ſemplice uomo , e che infatti trovaſſi quaſi ſulle por

te della Chieſa , e della verità , quando trecent’ anni

" dopo la verità medeſima in perſona venne ad inſeu

gnarçi la Filoſofia dell’ Evangelio .

‘ñ XV. Nella Comedia, che porta_ per titolo Rane-,x

Aristofane ſe la piglia contro di Euripide , che preſſo

delpub’blico era m maóoiór riputazione di Sofocle ,~

ſiccome Sofocle era piìſ -imato di Eſchilo. Questoi

. Comediante fa die rivedaſi il proceſſo nell’ Inferno ,

e che diaſi il primo luogo ad Eſchilo, il ſecondo a So

focle, e `ſolamente il, terzo :xd-Euripide . Non dirò ñ ,

;nu-lla dell’ altre-Comedie di questoAutore;‘ſe non`

cheda per tuttovedeſi unaſoverchia libertà , ed‘ una

orribile depravazwne dell’ uman, Genere ;We quel’,

` ` che
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;che più fa orrore , ſi è ,che indi le ne traeva occaſioni…

di diletto in vece di piangere', edirimanerne con-.3;
j a ñ . . - .

fuſi . Quest’ era l mpero che acquiſtato s’ era il De

monio nel Mondo , ‘e che‘atterrò Gesù. Cristo , inſe

gnando‘gi a piangere ſuñquel ,che divertiva questi

Stolti, e de’ loro Vle a farne per not materie di

.vrrcù. ` . ' … . ,c -
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Si paſſa alleTragcdie de PoctiLatini, per i“,
iſcoprir, ſe quelle poſſan’ eſſere di qualche .. ‘ ~ i i

A vantaggio peìñbuoni -costumi. p_ `

. ñ ` - \ \ _ _ ! `

_ I. Prov-ua çicerone coll’fluioritzì zie’ Poeti , che l’ora

(lucia nel ammettere ſtellerzzgginl , e luprefiznzz'one‘dell’

zmpumtzì è un mflzgo terrzózle , c/Je mom-la Iddio , e zljzzà

te rrillil [li tutti . ,

` K — II. Continua/i l’ argomento medeſimo ;all'autorità

Eli Cicerone , e de’ Poeti . ~ - \ ~ ;

IIL .Morale {li Cz'cerone cavata da’ Poeti .i ~ i ` ñ ,

IV.` Sipajflz alle Tragedia (li Seneca , e *vi/iſa of;

fervore 1m" impercettibile abborrlmento del delitto .

. V. ñ Con qual’ ardore de’, ilpeccatare odiare, punire', e_

farfig’uítar fia medeſimo . ` * ’. -

’ VI. .Amor toflante atm@ figlia per u .Paula-i:`
infelice . *ñ l -

- ‘VII-J i Sem-'rità terribile al’ unpemztor perni-‘ente (.'on-v` ñ

tro di medeſimo . Colla-”za ’invited contro le tentazioni

della dz’ſperazime'. " ` ` ’

VIII: UnPenitente punzſiſca ”ſede/lino di que’ (le‘- ’

littl ancora, che innocentemenîe Im commeſſi , .:per

ignoranza . ’ . ~ ~ ~ -ì

IX..` Immagine delpocmto orlginale'.

' ’X. Maffimqſxmtzflîmeper Principi, mdflimomen:

. . M 2. -Le

,i
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té per' due fmzelli , che ſiano in cantefiz per un::

XI. _ :Altre oflÈMflzíOniJ’ impwſanàü .

' _ It l i‘ AvederCicerone in ‘maraviglioſa manie- A

,ra una maſſima importantiſſima nella.,

Morale , che la cecità della niente è un castigo_ da te

rmerſi aſſai pi`u , che non quello della perdita degli oc

ch‘j del corpo; e che l’ audacia di commetter delitto,

che impunita ſi crede , ella steſſa è un Castigo terribile

di Dio , che mai non laſcia conſeguentemente impu

nito il delitto, eſſendo del peccato pena, eſu plic‘io

il peccato medeſimo. Vantavafi‘Clodio in olente—

riſente di non eſſer divenuto 'cieco , Come a quello av,

Venne, che al par di‘lui visti, eviolati aveaisacri

Misteri della Dea Bona. Ma Cicerone riſpoſegli,

che tanto più Egli era cieco , perchè *non vedeav

I’enormità del ſuodelitto, e che la ſua cecità aſſai

minore ſarebbe, e’ pi‘u tollerabile, ſe aveſſe perduti

"gli‘ occhj del corpo; poichè ciò aperti gli avrebbe

quelli della mente . .An tibi Zur/;init obajſet wait”,

' Pluſquam libjdinis. Augiugne Cicerone, chei Poeti
. :9 .

[in fatto talvolta divenir furiofi coloro , che-macchia- ,

ti erano de’ più neri delitti, e ſe altravoth glianno

ad altri ſeverifiìmicorporalicastighiſottomeſíi, il

primo non era certamente men grave degli ultimi ,'

nè un picco-lo contraſſegno della collera degli Dei .

0”” de JDM" quidem immortaiibus, qua: Pò‘tefl bamini malo

' major eſſe pena furore, atque dementia? Nzſiforte in

"WWF Tragmdiis , quo: vulnere , a: dolore corporis armi-mi , ac

. . . l - ñ . .

conſuma -wdes , gra-wwe.; Deamm zmmortalmm :ras/M”

re, quam illos, gm' furente: induumtur, pura:. Non

-Ã- film illi ejulamx, C9‘ gemitu: Pbiloffetc mm` mifim' ,

91411quthfimt acerói , quam illa exultatio .dì/.:amantis ,

w è’? quamflìmnium matriczdamm . Il maggiore di tutti

I ſupplic) quello è di commettere un ,delitto allegra~

men

 

  



›

Lio. I. Cap. -XIIL ñ: 8'!

mente , e con piacere , e di luſingarſi colla ſperanza

dell’ impunità , questa allegrezza medeſim.a eſſendo

una pazzia , un’ accecamento, ed uno strano castigo .

Mſeríor es con: in omnemfraudem report': orali: , quam

ſi omnino ora/o: non balle”: . '

II. Questa maſſima , che il ſupplicio più grande

del peccato , e che’piìi da quello tener ci deb-ba lon

tani , ſia `il peccato medeſimo ; ſiccome la maggior

ricompenſa , `ed il più forte allenamento della virtù,

e che più debbe di quella invaghirci, e la virtù medi:.~

ſima : questa maſſima , diſſi, è una regola la più, uni.

verſale , e lapiù importante della Moralè ; e Cite,

rone n’ inſegna , che intorno a ;queſta ~la mag'giqr

parte delle Tragedie s’ aggirano . vI delitti non vi‘ ſo.

no mai impuniti , e quando par chelo ſieno ,perche

.la pena nel ſolo furor conſiste , e nell’ accecamento

E …un…

î'.

interno dell’ anima , allora è che ſon puniti più _ſeve- .

ramente , Lo st‘eſſo ripete quest’ eccellente Oratore

nella ſua orazion contra Piſone : che il' delitto èſem-:M
. pre un castígo , un furore , un’ accecamento di men-‘03‘ ,ì '

te, una ferita mortale nell’ anima , e una certa ven‘- `

detta di Dio . Le Furie de’ Tragici Poeti ſono que’

rimorſi medeſimi , quelle inquietudini , quegli affam

.ni , quelle diſperazioni , e que’ furori , che comp-,1.

gni ſÒno del delitto ; .e ſe l` animo ne rimaneſſe in,

ſenſibile , -questa steſſa inſenſibilità ſarebbe una pena.

anchemaggiore . Nolito’ enim parare , _ut inſcena UZ'? v

detis , bomines 'confieleraros impulſo Deorum tori-eriſo—

ridrum tea-dis ardentióm* . Sua quemguefrau: ,1fiumifa;

cin”: , uumjèelm , ſito audaci-1 de fimitate , ac mem

te demi-bat . Hieflmt impiorumfurizo , [Mflflmmm , [ne

face; , Ego `to non ueoordem , nonfurioſirm , non mente

raptum , non tragico illo Orcflo , aut Miami-rante demen

tiorem putem P qui ſi: ;mſm Ò’f. _Ella è una pazzianon aver riguardo ne agli uomini , nèpalle leggi : e ſe,

è da frenetico il ferire il proprio corpo, lo ſarà ben"
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più il lacerare la proprja riputazione , e la conſcien-~

tentare corPuSL/me le-ve 'est ;

A aliitisſizze value-ratio . ` ,

OflZeÎ-lib- \ IH. Altrove ſerveſi Cicerone iti diverſe‘occa-fio

2L- ` 'ni d’ alcune ſentenze de’ Poeti Tragici , o"Comici
ſſ per istabilire alcuni punti di mbſirale‘utiliffimi . Seni:

ſerve ne' ſuoi Uffic medeſimi ,~ ſiccome allora, quam

major [ma est -vim , ama?,

\ ~ {3 -za '. efl 'aliadfiirere ,, ni/ì p ”im cognaſcere hommes, b

‘i non mg” ce'replegess ,nonſenamm , non droit-item‘. Cm~.

'do riferiſce quest'e 'parole (li-Ennio: erein mettmnt

.- Mei-”nt ; quem quiſgue Miami-fiſſe expetitñ .- per far v‘e.

‘ dere, che molto è meglio farſi amar , > che temere;

perchè" s’ odiano color , che ſi temono , e vorrebbefi -

~vè`der peri‘re coloro ,ñ ehe s’ odiano *. E quando in tiri’

altro luogo‘cita ‘que-ſie par’ole dello steſſo Poeta Beh

- 'mf/if?” male 10mm male-ſnai; arbitro? .* per inſeönarci,`

the ſon perduti que’ beneficj, che ſon‘. mal coſlocati,

e che in certo modo‘ è lo steſſo , che ſar del~male, ilſar

a… benea _chi non l‘0 merita, defrauîlandone quelli , che

gn-i ne ſarebbono . _b " i . î “ ‘4 ‘a

, _. IV`. Le Tragedie vdi Seneca eſprimono da p’er

tutto 'l’ orrore, _che anno gli uomini ,‘*e’gliDei del

x' .l

delitto ;, inſino‘le mute inſenſibili creature’, par che z

`ſenſibili div’engano per detestarlo , e per condennarñ'

_. lo‘. 'S’arretra il Sole, veſi cuopre `di tenebre, e te- ‘
meſi’ che la natura non torni nell’ antico ſuſſo Caos

ñ ’ . .- . - ñ . … . 3

quandoAtreo sbrana [i figli del fratello'Tieste,e glieli

"T/WM“; porge a "mangiare .’ O PLÉÒF Fatima , ſagem ”trp

da 4 ht’et ,’ Medioque mptum m‘erſeflx Crt-10 diem ,‘ ſera’omzlt

. i ; lamina? nato; parer, ”riuſqzèé manchi oreflme- o

_fit-as (’97:. Trèpidant, trepizímt peéiòm Magno Percaſo p

met” , “nefatalís muffa mimi quaſſata lflá’eiii, {term-”que
Dear 'bomùn’ſquel Priamar deforme ”mar , Tieste ,` clic i.

, 'non era reo di questo’delitto , che peringanno ‘altrui

. e per`propria> ignoranza , ne ha_ nondimeno un’o’rror

ti’ſul
f

`s`1 grande , che prega .Giove ,,cheVoglia ſcagliartut- ›

,^
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Lib. I. Cap. XIII. 183*

ti ſul di cui capo i ſuoi fulmini : jacularefiammax, lu.

mm ereptum'polofulminióm exple . ,

V. ì Nella Tebaide Edipo , che non avea colpa‘

ne’ delitti commeffi, perchè non avea conoſciuti , nè

potuto Conoſcere i ſuoi Genitori : reputa nondime

no leggeriffirna la jacna d’ eſſerfi cavati gli occhi ;

Vergognaſi d’ eſſer visto ancora ſulla terra , e non cer

ca , che pre'cip’izj :

` ,Quantuíum ha: egi manu P

Non *video ”ax-t conſcium noflm diem ,
Sed vide-or .~ i

Così cieco com’ era', (parendogli veder’il Padre ,' che ì

gli rimproveraffe il` ſuo Parricidìo , el’ affrettaſſe a

For fine interamente a una vita 'fi rea . ` -

Nata genitore”; vide: P ` _

Ego 'video . Tandemſpz’w‘tum inimicum exp”:

Defla’rtor anime , fortís in partem mi ;’ _\ 3.

Omitte prima languidas lang@ mom* , ` i’ f ì"

Totquue mortem recìpe , " `

Egli teme ancor di ſe steſſo , teme di commetter- nno-ì

vi delitti 5 e l’ ecceſſivo abborrimento di quelli , ch’

Egli ha commeflì , non lo fan ſicurosì , che nón poſ

ſa commettere antora degli altri . .

- ,Quid "vi-uo P Nullumfaceva jamPqflhmſcelm ,

‘Poſſmnmiſer . Pmdiro , dzſcedeaPatre ,7 -

Diſcede , *virgo . Tz‘meopofi matrem omnia .i -,

— VI. ñ La figlia Antigona’, che gli ſerviva di galà

da , nulladi ciò‘ temea 5 ſapendo che il Genitore non,

avea. fallito , ſe‘ non per ignoranza , riſoluradi noli‘

abbandonar la perſona di quello , ‘cOme la ſua Eredix

tà , e la ſua parte del Regno ,a della ſorte di cui coli-ì

armi alla mano ne decideano ifratelll . ‘ ì ñ² ì

Opulèntqfeflo regnagemmnipemn‘t", ‘- ~

Parsſhmrna magna1mm': e regno ”tea efl < ~ -

Pam- ipflz . Non bunc‘auſeretfmt’er mi/fl';
Profeſſaſi , che non laſc-íeràſſ mai il Padre , pronta a

ſeguirlo ne’ precipiziancora. › M 4. Pe

ñ.
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184. Della Lettura de’ Poeti

Perireſine me non Poter , mecumpote: ,

Si morerir , antecedo ,- ſi zii-vis , ſequ 'r .

Conſorta ſuo Padre alla costanza , poich per quanto .

grandi fieno i mali , e violenti, è ſempre mal’mag

giore il cedere alla violenza di quelli .

PeEZus* antiquum ;td-vara ',

Viflaſque magno rubare zerumm” dama .

Reſi/Ze . Tanti: in mali: *vinci , ’malum eſZ .

VII. Ostinato Edipo , e riſoluto di morire , dice

che non v" eran tenebre denſe abbastanza , nè abba

stanza profondo inferno pe’ ſuoi delitti .

Numſceleri [ma mea _

Parum alta ”ox efl ; Tanaro tondi iuvut

.Et ſi quid ultra Turturum efl , Tandem liber ,

` ,Quad olím apartet . '

Soggiugne p0i , che , ſe ſi avea cavati gli occhi , non

'preten eva d’ aver con ciò'eſpiato interamente il ſuo

delitto , nè ſup penſiero ſu di redimerfi con una parte

del ſuo corpo , avendo anzi voluto a tante morti ſot

toporſi , quante eran le ſue membra :

Non ego hoc tantum/Edu;

Ullu expiurì credidipcrnaſhtir . i.:

Unquum , nec iſla morte content”: , q ì

Nec me redemiParte , membratim tibi l a

, Voluiperire . '

'Suggei'ivagli Antigona la figlia , che quelle non eran

- Kruove‘di coraggio , ma di viltà; che il vero valore

a posto nel reggere il peſo de’più gravi diſastri;e che

conlistendo il vero cor Gio, nel nö temer nè la mor

.te,nè la vita, era un daffiîner vinto‘il volger le ſpalle,

abbandonar la vita , per non tollerarne i ſinistri av

venimenti . . 5

Et boe dere-bat mbar-is tanti 'virum

Non eflèſub dolore , ,nec 'w'ölum mali;

~ Dare terga . Non eſl , utPuma' , 'virtus ,, Patent,v

‘Timere vimm . Sed mali.: ingentióus '

05/2125}
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i ,

Ohflare , neoſè *vertere , ac retrodare . . ì

VIII. Studiaſi questa generoſa figlia di ſar com

prendere al Padre, ch’ Egli era innocente , echela,

ſua innocenza* era un bene , che togliergli non pen

te‘an tutti gli Dei : , ‘

Et bot magi: tegenitor inflmtem *vom ,

,Quad innocem" es , Diir quoque inviti: . _

Edipo nondimeno, tuttoche certo fo'fi'e, cheil ſuo,

Volere non ebbe alcuna parte 'in quegli strani acci

denti, a cui tratto l’ avea la ſua diſgrazia , non ſapea

determinarſi ad affolver ſe medeſimo di que’ delitti,

ne’ quali ſi conoſcea innocente . u

Mefugio , ſugio conſtíumſcelerum omnium

Peflm , manumque [Jana fugio , C’S" 110; C(glam ,

Deo;` l i -

Et dirafugíoſcelera , quaeſeci innocem' . ,

Sebbene reo non ne foſſe , che d’ una maniera s`i in

nocente , riputavaſi tuttavia indegno di cammina::

ſulla terra , di reſpirar l’ aria , di gustarc i iii ſem~

plici cibi, di con'verſar cogli uomini, di alcoltarli.

Ego bocſhlum , frugifera quofitrgit Cere: ,

i Premo P La: ego aura; o’repeflifera trabo ?

Ego latici: baufluſamr ; aut alla ſmor 3

.Almaparentis numero ? Ega caflam manum ._ .

Nefandu: , hinceflifìcur , execrabilis , "
-. ì Aia-6870 P Ego_allor au” concipioſònos P i

IX. Gli Oracoli , prima ch’ Ei naſceſſe , pre.

detto aveanoi delitti, o le ſciagure piuttosto , in cui

dovea cadere; di modo che parea , che‘ Dio prima

,di farlo naſcere , l’ aveffe fatto colpevole:
.Ab/?mſlm , abditum i ,

.. , , Duàiumque a” eflîem ,ſi ſalari: infandi”um

Deus egit . q . o l l v

Dopo quello-peccato , per così dire, originale, la

gnafi d’ eſſer caduto in que’ delitti, ch’ erano fiati

predetti, e d’ eſſere stato punitodÎ un fallo con altre~
ì‘ ~ ‘ ſcel

I.
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;WB-li, .che deponeſſero l'armì , e non combatteſſero i

Della Lettura (le’ Poeti ,;36' _

ſcelleraggini : Scale-riſque pretiam main: arcepijìelur;

Dichiara‘, che da’ ſuoi figli, ſiccome nati da un pec
cator sì grande , .com’ Egli era , altro' attenderſinon’. b

’dovea, che ecceſſi

sì grande nobiltà : . e A

Me nanoſequantur , tando' CD‘ agooſeo liber” 69':.

` _ Faoietis ,piro ~,

Sic eflir orti . Srelere defungi band levi , ‘

Haad uſitato , tanta nobilitaspotefl . ‘ -

Io non «credo già , che di più‘g ande , o di più eſſi-é’

caoe nulla immaginare , o dir-ſi Paſſa, per muovereaſ

detestar’ il peccato , per l’ amaro pentimento ,A che

concepir ne debbe il Peccatore , e per la ſeverità, con’ l

cui dee castigar ſe medeſimo . Imperocchè , ſele col‘- l ’

pe per ſem lice error commeſſe destano così viviñ `

ſentimenti i dolore, ed una sì vigoroſa riſoluzione ì

d’ eſpiarli colle- pene più atroci ; che non faraffiper

que’ delitti ,î ` cheîpremeditati ſono ', evolontarj‘? `

' ' X. p Nè meno _rigidi ſono i prete-tti di Morale,a cu‘î _

s’- attiene la Regina Giocasta moglie d’ Edipo in fa,

4 Vellando a’ſuoi figli , quando intrapreſe a perſuader

gravifiìmi ,› quai contraſſegni di

per ztorſi l’ un l’ altro la Corona‘. Non-nego, che

Polinice ridomandar non poteſſe lo Scettro , ipoichè ‘

Eteocle `ſuo fratello conſentito avea alñl’al'ternazio—ne, ma ſofferir non potea, ‘ehe-‘lo'ridomandaſs'e' _ l

coll’ armi in mano. › - ſi _ 'ì J

. , v Cauſa rape-remixóona‘eflr,` 4 i ‘ f."
Mala ſii: ”pete-mir. ` " ' ' ' i A l

’Stava Ella ſoſpeſa come madre fra due ſuói figli ; ma*

.finalmente non era il più ſente",~ cheíla’ moveſſea

"compaſſione—,- r‘na s`i bene il-più—rn-iſerabile, pi'eganñ

do ſempre la bontà a favorir piuttosto gl’ infelici :, U

~ Sed atramgue quam-vis diligam affeflupari ,' ì ` h _

7 ì *Qua oauflz Meli-'or ,' ſhrſque deîerior tra/”r , i_ .

. EdMar-1M”, ſemper-fue infirmofa-p’e . `

N ,.-. i ›. e

  



1 ~ Miſt-Kos* magísfoîruna contíh'fltfiiir . 7

-Si determinòa dividcr la battaglia , caccxandoſi iii

.'í"Wfl—

»La i: Cap; m. *737 W

' , mezzo fra le nude ſpade de’ſuoi figli , e a diſarmarli

, una guerra,… cui mi

, ,

s eſponea . ‘

Stub” inter arma , Peterè qzriſmtremdal”, x ' ‘

Petat :inte Matrem .v Tela,qui ſoci-it Pins ‘

Rogante portar matre ; gm' ;daneſi-pù” ‘ i

Colle Preghiere, o colla vista de’ pericoli , a cui
, a , ` ` a p

3

5m, Incipiatña me .’ a q

Fece comprendere a’ figli , che intrapreſa :i'veano

' gliore riuſcii* dovea'la condizio

ne del vinto, che del vincitore . Id .genre bellum'

,aipitís , in quo eſZ optimu‘m vinti . _RapPreféntò ad

`"Eteo’cle ,' che ſe temea gl’ inganni del fratello, ben"

` _i , 9 . . . l. A . ` r L. . a

leia pei lui di maggiorgloria, il ſofferite un’ ingiuiia,

'che nOn“il farla . e

fi‘ ` . `Vertu-is fatrixinfefli (114115524

@reflex neceſſe éflfallçre , :mt falli aſia': ,

Patiarir potim ipſe , gimm’fzitíasfi‘el‘m

E prima della" battaglia gli fece conoſcere‘, 'che ſeb

bene non 'aveſſe ſ arſa’ ancora una stilla di- ſangue,

era già un gran de itto l’ eſſere st’ato s`i vicino `a ſpar

gerlo ,-ì e ch’ Ella riputavaſi infelice , Perchè manco

poco nÒn-'l’ aveſſe veduto . ` p -

' Hoc quoque efl'magnum neflís‘ ~²` L

TamFropefm’ſſe (97. _
i Lite: tímoratantifáciñoris *vatem‘f ‘ ` ‘

Videamgu'e ”il jam tale , fiimìnfelíx Mme” ,’ ‘i *

E i -Q'Aodlîene 'vidi . ' ' ‘ * ~ ' ~

`Dimostra finalmente'a Pólinice ,‘che‘l’ eſilio ſarebbe

ſtato Per rlui più glorioſo‘, che nonun ritorno s`i ſtiñ‘

v‘ *“\l c ñ

.-1

` {neſſo alla Patria; che eſule per colpa di ſuo fratello;
v-era aſſai più‘ di quello ‘felice , perchè più felice è ſem_-v

pre l’ innÒCente deli-eo . ’ ' ` ,

' Melia: exí‘lium efl tibi"; * ~ . '

_Qi-”m1 reo'ítu’s’ zst‘e . Crímíneflſieko exit!” ,

` “’ì Tuo realiſm- . C.lie
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188 Della Letttmz ele’ Pam' .

Che quando foſſe rimaſo vincitore , queſta vittoria

ſarebbe stata per lui ſunesta , e vergognoſa ; che non

dovea impeanarſi in un combattimento , in cui la

vittoria stelſ; recar non gli potea un piacer’innocen

te, poichè è forza verſar lagrime ſu di quelli medeſi

mi, de’ quali s’ è verſato il ſangue .

, Exultes licet ,

Viflorqnefmtrisſjyolia dejeéîigem: ,

Frangendapalmn efl . ,Quale tu id bellum pnt”,

In gno execmndum 'viffor admittit nefax , ,- _

Signndet P Hunt’, quem ‘vincere infelix cupi; , p

Cnm vicario', -lngebis .

Gli fece veder finalmente , che non dovea temere,

che l’ infedeltà del fratello restaſſe impunita , poichè

'il Regno steſſo di Tebe , che contra la data fede rire'

neaſi , erane ſup'plicio abbaſtanza grande , almeno fl

ſe volea prestar fedea tutti i Re di Tebe ſuoi Ante

ceſſori , a’ quali era Prata quella Corona una ſorgente

di mille tragicheavventure . - _

Ne meme , piena: (9' qnídemſòluetgmms ,

RegnnbitPoLHzene eflpwnnPJOCJi dnbítaguſſvo,

Enrique crede , Cadmnx boo ditet tibi ,

.Cndmiqneproles . Step!” Tbebnrum fuit ,

ImPnne nulli , gerere . Nec qui/"qnnmfide

Rnptn teneónt illa . ]am numerex lite!

Fram-etn- inter iflas . ,

Contro tutte quelle rimostranze ſeguì la battaglia,- e

i che ſratellil un l’ altro s’ ucciſero .

XI. Difficil coſa ſarebbe il trovar fatti, che deſ

ſero luogo a inafiìme di virtù così ſante , e così Eroi

che al par di questi.Più difficile ſarebbe ancora porta-

re a più alto legno la purità , e la magnanimità .delle ‘

virtù di quel che fieno quì porcate . Tragedie di tal

'natura non poſſono non rieſc1re di grandiſſimo van

taggio a’~ Leggitori , e dalla antichità di questa Storia

ben ſi vede ,mie eſſere stata la natura delle più flmwhe

, Tra
K



.Uh. I. Cap. XIII. ` -- 1-89

Tragedie . Somiglianti oſſervazioni di leggieri ſar ſi

Otrebbono ſull’ altre Tragedie di Seneca . ‘Eſclama.

-p’políto,che gli elementi doVrèbber confonderſi, er

vendicare gli aſſalti , che diede Fedra alla ſua castità;

che, ſebbene Egli Era innocente, ripuçaVaſi non

meno preſſo che reo, perchè potè Îpiacere aglioc

chi d’ un’ impudica, o perchè la ſua costanza non"

o Parveaquella inacceſſibile: ñ ' i

Sum noce”: , ”temi ma‘ ,

.Placid Novena’ . Dignm enfluprís ego’,

`?celere-que tanto 'vifiu .7 Ego/?11m tibi '

Materia facili: .9 Hoc meu: memit -w'gor .9

' Mille importanti verità offervar potrebbonſi nella

’k

Medea ancora; ma temo d’ eſsere troppo lungo. Mi

tratterrò ſoltanto a Conſiderare l’ag '

PrIHCIPCſSH,ìC la tempesta che movea nel ſuo cuore la

paffione da un canto , ela ragione , e la pietà dall’ ala_

1 _’tro,che ancor non era nel di lei'animo estinta. Quest’

è la guerra di cui ſavel-la S. Paolo , v che il cuor degli

emp) divora , e che non è interamente acchetata nel

cuor niede‘ſimo de’ giusti ?

7 `Ira pietatemfugat,

Iramqueptetas .' cedetpxetan dolor 69'”.

.Dice Seneca il'Filoſoſo, che da qualunque bocca le

Verità ſe n’ eſcano, ſono un pubblico teſoro, che

I’ eterna Sapienza a noi comparti: per mezzo di que

iÉZione di quella

EPM-8_- ì

gli organi , chea lei piacciono : _Quartz tu iſZas Epica-”7 `

”bevi-Pure: , nonpuólims P Ma Soggiugne in appreſſo,

che i Poeti anno ſparſe quelle maſſime steſſe , che an

pubblicate, o pubblicar doveano i Filoſofi; che i

CorniciLatini-anno inſeriti nelle loro Opere molti

' inſegnamenti degni della Tragedia non ſolo ’, ma del

1

la Filoſofia ; come quando diffe Publio , che , quanto‘

dipende dalla fortuna , e può eſſerci tolto , non è no

I’tro', e che conſeguentemente, o ci ſi dia , o "ci ſi tolga

dee ſempre con indifferenza riguardarfi . @am mu!

. ' ’6 y
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. 19° Della Lettura de"--PQeÌÌ . ' - i

- MPoetre dirunt , guri: a P/Jiloſhpbis aut diffaflmt, aut di,

renda P Non _ attingam Tragica!, aut Trogatar rio/?rar .

.Hallent enim [ma quoque aliquidfizverztatis ,‘0‘ ſunt inter

Tragedia: , ('9' Comadias media’ . @tantum diſerfijfi

morum 'ver uum intermjmos jacçt 3 ,Qta-rn multa, Pri/7h',

non exmlcéatis , ſed cat/zurnatis dicenda ſunt P, ‘Unum

'eius verſum., qui ad P/Jdoſhp/;iam Pertinet, quo negat
fortuita zſin noflrírſi habenda . ` , 'f

.Alienum efl omne , quidquz’d optando zenit;

.Hunt *uerſuma te dici non Paulo rue/ius, O‘ajíríëi‘ius

memmt : v

' Non efl tuum , fortuna guodfecit tuum

Illud etiamnum melius diéZum a te nonpra-terióo :

` Dari bonumquodpotuit, auferríPotefl .

“Cita altrove lo ſteſſo Filoſoſo un’ altro verſo

un Comico , che dice non eſſere ſelice alcuno, ſe

non è perſuaſo di, eſſerlo ed aſſeriſce sì fatti lumi
uſcir del pubblico vteſoro della verità , che sta eſpoſio

a chiunque è di ragione capace , .e che noi abbiam di~

mostrato eſſere-Iddio medeſimo , al quale i Filoſofi ,v

ediPoeti davano il nome di natura . Ut ſciar autem1105ſenſi” communes elſe , Natura_ſcilicet diflante , apud

Poetam Comícum invenies ., ~

è r Non e/Z deatur , eſſefi: qui nonPutat . .

.Aggiugne Seneca, ch il ſavio ſolo , e l’ u‘om dabñ

bene poſſon’ eſſere peîſuafi, e perſuaſi mai ſempre,

che tanto il loro stato è felice., quanto può eſserlo

,ſulla Terra; e che gli altri uomini increſcono ben‘Î

presto a ſe medeſimi : Non quid dicut ,ſed quidjèntiaìf

'reſi-rt; nec quid uno dieſenti/tt ,' ſed quid affidue .fapíentifim non Flacent ; omnis flultitia laboratſaflidio

fili . Grandi ſono , e ſublimi questi ſentimenti, e`

.nondimeno l’ Autor dellaNatura comuni li rende ~

(a tutte l’ anime ragionevoli; quando per poco-vo

glian rientrar’ in ſe- steſse . Fa menzione Seneca in

' un’altra delle‘ ſue pistole, uomo rieço,- che
. ì ‘ ' . ,in ² ’ vo

. o î j '\
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vol'ea ,parer dotto , e che fi comperò undici ſchiavi,

ciaſcun` de’ quali ſapeva a mente perfettamente un

Poeta, e gli ne ſuggerivano all’ occaſione i più bel

e paſſi . Questi undici Poeti erano Omero , Eſiodo , e

gli altri nove Lirici . p i

,CAPO XIV.

Le Satire furono inventate per riprendere

i Vizi, e riformar’i costumi.

I. Ãristofane contravvenne alle leggi della Come}

dia , eſPonendo Socrate alle pubblic/ze riſa . A

~. Il. La Comedia potra eflèr’utile , nonſi nominando
`PflrfiWt , nè biaſimandoji _altro , che il ‘vizio g - i

III. La Comedia Greca degenerò in maldicenza 3

la Latinapiù lungo tempofragia/Zi limitiſi concenne .

IV. Continna lofieſſo argomento .

V. _Quanta fia riuſcito eccellente Orazio nella Safi- _ _

ra , e nel riprendere i uz] .

VI. Il Coro anticamente compone'a tutta l’ opera ,

ed era una continua riprenſione del 'vizio , ed una lezione

di *virtù . b

VII. Giovenale fa 'veder , che un Poeta non è moflo

mai , che dall’ abborrìmento del 'vizio . 7

VIII. Marziale ſala piglia col *vizio , e laſcia in
`tati-‘e lePerfime . , i . i , ` “

IX. De’ Comici Latini..

I. Îce’mmo .già d’Aristofane ,- che nellelſue’ i

Comedie fece paſſar per ridicolo Socrate: `

'Plutarco narra, che ,maravigliandoſi gli amici di

Socrate , che ſ1 mostraſſe inſenſibile_ a questi ol‘

traggi, Egli riſpoſe loro, che quando trovavaſii‘n

'Teatro, s’ immaginava d’eſſere ad ungran convito,

dove non men degli altri ſeggetto era agli altrui

,z 4 ,morti
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De Liáe- morti , e facezie . In Tbeatro mint in magno convivio

ris edu- difleriis wxor: ai; e’v ;Dymo-:'512: 5457i”) 7-93 Gesù-pal)

;an-di:. ”ain‘t-opaca. Saggio, e virtuoſo era il ſentimento

di Sacrate, poichè i piacevoli motci sì ne’ teatri, co

me ne’ convici opportuniffimi ſono a temperar l’

aſprezza delle correzioni, che troppo dure parreb

bero porcate ſeriamente , e in maniera , che per cor

rezioni ſ1 riconöſcano . Ma Aristoſane di troppo ha

ecceduto, cimentando la virtù di questo Filoſofo.

Hifi-U4. Aſſeriſce Eliano ,’ch’ eſſendoſi proposto Anito di r0

,i‘e [ib,z,v1nar Socrate, ſoll‘ecitò, e ſpinſe Aristoſane a pi- ç- '

(,13, gilarfi quést’ impreſa , e a lacerarlo _nelle ſue Come

, die ; e che da prima agli Ateniefi ciò increbbe ;. ma:

` . poco dopo godeano di divertirſi alle ſpeſe della Filo

-~ ſofia, e della virtù di Socrate, ciò che li diſpoſe

finalmente a conſentire alla di lui morte. Questo è

finalmente l’ abuſo , che ſ1 fece della Comedia, quan

, De Gy. tunque ottima nella ſua prima instituzione stata ſia,

"Ma/;i5 . e indirizzata a render facile il cammino della virtù .

II. Luciano ſa dir lo steſso a Solone in deſcriven

do ad Anacarſide l’ educazion della gioventù: che

do o aver’ inſegnate a’ giovani la Storia, › e la Filo-E

ſofia, ficonducean’alTeatro, acciocchè ſcorgendo

nelle Tragedie , e nelle Comedie colme di gloria le

virtù, eivizj coperti d’ infamia, ed eſpostiagl’in

ſulti, e a i castighi, via più ficonfermaſsero nell’

amor della virtù, e nell’ abborrimento del vizio.

Prflerea ipſhs quaque in tbeatmm çalleéîim perduö‘ox

emdimm , i” Publica Commdíamm , ac Tragztdiarum

ſcenicix affianiómprifl-omm -virorum *virtutes atque vitiá_

ſpeéîantes ; ut ab bis avetfifewentifludío ad illa: am

pleffendas contendant . ' Liberam quoquePra-vox cives di

&eriír ihreflèndí, atque invadendi fluulmrem Comici:

Poeti:. Permittimm, quoſcunque turpia, ac fiagítia'ſiz,

(E‘ Reipubliae dignitate indz'gna exercentes intellexermt.

Homm enim opera male audientes meliores avarith , ut

postſiflc
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n.; « 'TMA-“i.

` 'i primi, e

La. I. Cup. XIV. :"92
pojlbar 'vulgi repre/;enſìonem 0b Furiafucinard eflugiflnt-z‘ Î‘

Quest’ ultime parole di Solone ci danno a conoſcere,

che la ſatira andava colla Comedia congiunta ; che ,

nella libertà, che all’ una , ”e all’ altra ſ1 concedea dì .

riprendere con pugenti motti ivizj de’ particolari,

non altro aveaſi di mira , che di rendere i-l vizio infa

me, e con questa infamia indurr’imalvagiacamu

*biar modo di vivere, e gl’ innocenti a tenerſi più

strettamente uniti colla virtù . Riſpoſe Anacarfide a

Solone , non già per diſapprdvare ciò , ch’ avea

detto , ma perfargli paleſe la maraviglia , che in lui 7

deſiato avea ilveder gli Attori dalla Tragedia innala

zati su di alti magnificizoccoli , ma di molto impacfl

cio , e gli Attori delle Comedie cÒn zoccoli più baffi,

maſcheratigli uni, e gli altri, ma pieni di gravità

gli ultimi diſposti a muovere 'a’ riſo gli

Spettator . ›III. Cicerone ha ſcritto in un tempo, in cui la’

Comed’ia tralignato avea in una ſmodata libertà d’in

famare gli uomini iù dabbene . E però ne’ ſuoi libri

della Repubblica ſi: parlare Scipione l’ Africano in

maniera , che par condanni affoluramente questa‘inë- -

ſolenza de’ Poeti Comici. Egli è S. Agostino , che

.'\7

- ci ha conſervati i frammenti ’di questopaíſo de’ libri '

"della chubbiica’ di Cicerone , ed ecco ciò , che leg-`- . . - 1 . ‘ì. i ' -l ,

giamo preſſo questoPadre : _Quuì auteln- bmcſenſmut Cambia‘, r : ,. p

Roman; veteres, Cicero teflaturm Mms, quo: de Rfl*1‘z*c,93 ' ›. ~ -

Publica _flwP/ìt , ubi Scipio dzfimtam‘ alt , Nunqudm

Count/lia?, mſi tonfuctudo vimpateretur, Praha” ,

' tbeutrís `fiflgítía Potulfiènt. .Et Greci-quidem antiquio.

res 'odioſa-’fine opinioni: quandflm convem'entiamſewa- , . — '

-verunt , apud quo: fuit eri-1m lege conceſſum , ut quod

*vellct Comedz’a uominutim , {le quo *well-et, {liceret . Im- .

que ſicut ‘in eisde'mlibris laquítur -Ãfl-imnus, quem ille
` . . 9 , . t . p . .z

non uttzgxt. 'uelpotzus quem non Uexumt. czlzpeperut. ,

Avrebbe tollerato Scipione, cheſlaComedia , ela

N- ſatira
\

ñ., _. J

i. ’

`~`~ '1‘.:QA
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'manifestamente ſcandaloſo ,

' ?'94. Della Letturaiìde’Poetìr . v .

,ſatira ſcaricati aveſſero i loro colpi ſulle‘ pei-‘ſone

e ſedizioſe z ſebbene '

quest’ufficio di carità meglio ſorſe ſarebbe ſtato com*

metterlo a’ Cenſori, che a"Poeti. Ma ſofferir non

otea , che una tanto licenzioſa maldicenza pigliaſſe

alacerar in pubblico perſone per virtù inſigni , e in

*alto grado di dignità collOcate . Eflo, Popular” 110-»

wines imPrQIm-s ,› in Republicaſeditiaſos , Cleone'm , Cleo—

Pboutem , Hyperbolum leſit -. Patiamur , inquit , …et/i

bujuſmodi ici-ver a Cenjòre welius efl ,. quam a Poeta ’n0

t‘ari ñ Sed Periclem tum jamſun’ civitati maxima auíla— ‘
i _ 'fltare plurimor arma: {10ml , (9‘ belli prefuijſet , -m’alarz`

merfibus, eo: agi in ſcena nanplur deouit , uamfi

Plautu: inquit nofler 'voluiſſet , aut Naz—via: Publio , (9‘

`_Cneo S'cíPìoui, aut Cacilius Marco Catani maledieere.

Onde ſcórgeſi, che la Comedia Latina’ſu aſſai più

, nioderata 5 nè ſe la piglio mai con perſone di qualità.

Avvegnachè la IEgge_ delle dodici Tavole prevenuto

’avea coral diſordine -. Naflrie contra duodecim Tabula

eumper-paura: res céitejäuxiſſent , in bis bano quoque

[anciendam Pura-vermi ,ſi que*: affitta-viſſe# , [i've carmen

tondidtſſet , quod infamiamfacerer, flagitium-ve alter).

Perocchè ragion Vuole, che dalla propia vita , ed

~ ;operazioni rendaſi conto a’ Magiſtrati non a‘ Poeti;

. ...d—.- ;iAL—-Î’Òxz Ici-i... 'dz—ó: ` › d

e che coloro, che vengono accuſati -, nohlo’ſieno` ſe non davanti un Tribunale , ove poíſan difenderfi:ſi _

Judiciis enim, ac Magiflratuum'dzfieptatìanibus legitiñ.

-mix pupi-dimm *vitam non Poetarum in‘geniir babere de

lzemus: ”ecprobrum audire ,` ` m'ſìea lege , ut reflaondere

{irene , (’7' iudicio defendere . ,

. IV. Era di neceſſità riportar questi paſſi di S.

Agoſtino, e di Cicerone, per dar’a vedere, che le

Comedie Latine non ebbero maitquel difetto , in cui

caddero la Greche, e che nelle Greehe medeſime non
x ſu biaſimata , ſe non lſi’ inſolenza,’e l’audacia de’

Comedianti, o deÎ ſatirici, ehe nelleloro ingiurie

a …f
’ a

…Ln-só .1.- .,



Lib.“ L‘ Cap. XIV. ‘ 19‘;

ſe Poeſie additavan le perſone, e nominavan, anche -

le perſone di gran qualità , e virtù . Cicerone però.

’ punto non bialima le Comedie di Plauto , di Neviofiì;

e di Cecilio , e abbiam’ oſservato , che in var} luo-'

ghi alcuna coſa ha preſo da Terenzio . E dopo di’Ci. -

‘ ’r , cerone S. Agostino steſso racconta, cheiGrecital

. . volta diedero importanti commeffioni aque’lli‘, ché '

composto, o rappreſentato avean Tragedie . Sigur', ` Civit

dem quod in eo quoque de Republica libro commemoratur, [ill-;Z- ‘6'

Efi/;iner uſi/Jenienſìs 'vir eloquei‘ztilſìmur, rum adole- IO

ſcans Tragedia: affita-vi/ſet, Rempuóliram capeflivit:

h…

(9‘ Ahflodemum Tragicum item añorem maximi: de re-` ' ;~ . T ,

but paris , ao belli Legatum ad Philipan .Jr/zenienflo, ` ‘ '

_ſa-Pe mzſerunt . ’ - ' '

V. Tempo è ormai, che proviamoquel, che

abbiam detto in difeſa delle ſatiriche Poeſie coll’ au

torità de’ Poeti medeſimi, e principalmente colle

proprie loro ſatire , premettendo il giudizio , che ci ’

ha dato Quintiliano d’ Orazio eccellente cenſor de' ' `

costumi . Multa efl terſior Lucilio , acpumi magi: Ho; 0rat.In-’

ratiur , C9‘ ad notando: bominum ”lore-:Precipqu . Feli. flit. lib. '

.cemence ha Perſio rappreſentata quest’ arte maravi- to. c. L*

. glioſa d’ Orazio d’ inſinuarſi con piacevoli ſcherzi ‘ '

nell’ animo , e nella più ſecreta parte del cuore , ad

effetto di altamente imprimervi con tal’arte , e come

per gioco quelle verità , e que’ ſentimenti, che ſen~ ,P '

A za di ciò non vi ſarebbero mai penetrati . ‘ ‘O è
' Omne 'vaſer -wſitium ridendi Flaccu: amico

A Tangit , (’9‘ admiſſus circum prarordia ludit ,

Callidus expulfi) Populumſuſpendere nafi) .‘

Racconta Orazio Egli medeſimo , che ne’ primi terri

.. pi i verſi ſatiriciavean grande ſpaccio, echele leggi ,-ì

@enon andavan contro gli Attori, ſe non` quando fi: ~

piglia vano la perniciola libertà d’ inſamar le perſone ñ* jEpifl

v più onorate . ' ' \ libia.Ej:.
FeſcenninaPer bum- inventa hanno morem ‘7 z. ì

' e., , v N 2- VCi"

. . . ` f l .
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196 Dello. Lettura de’ Poeti . `

` Verfilzut alterni-s opprobrin ruſlicu fudit ,‘
; ~ ſi l . ' - L. Libertaſque recurrentesvacceptuper anno: v,

‘ i ' ‘ ' .Du/it amabiliter: donec jnmſie'vui ”Permm ~ .

In rubiem caepit -verti jocuc , (’9‘ per bone/ius

Ire domo: impune minax . Doluere cruenta

p . , , Dente lacefliti i Fuit intuflis quoque cum

3 7 -, - _ Conditionefliper communi . @un etiam lex .

A. »ì , i .. ~ Pennque latu , malo, quae nollet carmine quenquqnî

' ~ ` ` p › Defiríói Ò‘ci _ ’ ‘

~ Death Lo ſ’teſso Ei dice dell’ antica Somedia , che tutta era

, ". ~ . .Poeti. di.. ſatirica , per bandir’il vizio , e ſostener la virtù 5 ma

è' ì - -ſſ . @80. f _ſcadde finalmente allora che s’ avventò contro gl’ in

Î’ ~ ' ` z” ~ ì potenti , e additò le perſone ñ

_ ' ‘ ' Succeflit 'vetus bis Cama-dia , nonſine multa
, ._. i. , ' i Lauda', ſed in *uitium liberta; excidit , Q’mim

’ _ Î ' ~ ’ Dignam lege regi i Lex efl neceptu , choruſque

-‘ - ‘ ñ' . — Turpiter obticuit , ſublflto iure nocendi .

k ` -. ‘ i , l, f - ` VI. Quando accenna Orazio , che meritò la

- - k. Comedia d’ eſſere frenata dalle leggi , Lege regi , non

_ `dice già , che ſia _stata ſop’preſſa .. Anzi Ei non’ ſila
-1 -r . i . i ~ Z ‘ſſ gna , ſe non perchè, toltale la libertà d’ inſultarei

z ’ - '-`- ` q ., particolari -, diſmeſſo avealil Coro, che n’.è la parte

dee preſcrivere , ſe non maſſime di probità, e ſaviez

. - ' za , ſecon do 'che Orazio medeſimo ce lo deſcrive .’

' ` Mid. 'o, w Ille óonisfn-veatque , C9' concilietur amicis ,
, " ’ 1495‘, ſi _ . ~ ñ Et regattirato} , (9' amet ;leccare cimentec ;

“ . _ ‘ Ille dapes laudet menſa; bre-vis ,- ille ſalubrem
` i _ ſti/litio”; , legeſque, (’9‘ aperti: ot‘iuportii’t . i‘ ç

’ l 7 i ' Ille tegut commiſſa , DeoſquePrecutur , @flat-ei;
i - * - , ,.ñ Ut redeat mzſeris , uóentfortunufiiperbis . ſi

2 . a,

Confidérar debbeſi , come una lezione di Religione,ſſ - i ~ * .2:- ;edi virtù. Or ‘ u`1 d’_ quoèrichiamar’alla memoria` "…J ', “quel, ehe già’ i è detto, cheil Cpro_*eral’un1co~

~ . ñ' ,ì perſonaggio nelle più antiche‘Teati-ali opere parlarti `.

, i ’ 5 ~ . ì à

i ’ , ~- n A..

  

- - . . L

. _ ‘ ~ più mnotente , e più utile , ſiccome quello , che non i

‘Quest’ era la natura del Coro , che per conſeguenza ~



‘ ñ _. to alcun di queſh Vizj , , ’ ` i

  

_ ì Lib, I, Cap. XIV. 197' ~ ‘ . . .. ‘ ,

te, e chei Poeti gliene aggiunſero ſucceffivamente - 7un’ altro , poi ‘due , poi tre , ,~ e più ancora . Seguita - ſſ - < f ñ l

di quì manifestamente, che l’ antiche Teatrali rap. ' ‘ ' ~ ~"

y preſentazioninon avendo, -che il ſolo Coro, erano '

tante lezioni di virtù; poichè, giusta Orazio, dec ‘

quello favorire-ibuoni,rappacificar’inemici, teme' ì ` ` , . - '

perar gli ſdegni, accarezzareigiusti, lodar la fruq. ' .

galità, la-giustizia , leleggí , la‘pace, la tranquilli; . ~ v A ~

_ tà, la fede nelcustodire iíegreti , epre‘gare gli Dei, - ~ . pche'muovanfi a pietà dc’ miſerabili, ed i ſuperbi com ’ . _ ' ‘ ’ i › ' ` ,

ñ fondano . . ' , … ` _ "` VII. . Dalla continuazionedi quest’ Opera, -e dia `› ‘ i ~ 1. ^ u‘

, fiintamente dal Libro, in cui parleremodellaMo— ‘ .\ "

rale-de' Poeti, vedrafiì chiaramente, che tutto in ſe ` , , ì‘ ` Î

contengono le ſatire , quanto la più ſincera Filoſofia - 4_

`ha poruto diſcoprir di luminoſo, e di ſanto per ben .x ’3 o v

-regolareicostumi degli uomini . Giovenale prote- ‘ ` ` ‘

fia , ſe eſſere stato ſpintoa ſcriver ſatire dagli orribili .— * ‘ ñ

ì 'diſordini , e dall’ enormità de’ vizi non più inteſl, in; - ~ 7

cui le ricchezze precipitato aveanoi Romani : ` ‘ ' -, . i

'.- Nam quis iniqum‘ _7 “ -l

Tam Patiem Urbir, tamferrem, ut teneatſè ? . › '.\_' , p

ñ E dopo averci rappreſentato nel ſuo più orrido aſpetti ' ~ ' f‘

…-_c…

_̀_,.W.…AAA—…óóì

i

;— Het ego non ”adam Venti/ina a’ignulmèma, l ' ` ’ v

, l 7 Het” ego non agitem P : ' Q

“g Il ſolo orror di tanti abbominevoli vizj'fembravala’ Î ' .

` . , lui, che bastaíſe per aceender queſto fuoco,e queſto ,` ‘ ' ’ l ‘ ’

ardore , onde creanfi i Poeti : ’ ’ - ~ . ì . , ì `

ſi i .ſi ’natura nega; , fari:: indignatío *ver-firm , ' .p _è "

_Qualemcunquepofe/Z , ‘ ' ‘ ' i _ ‘

E coloro , che ſon’ complici di alcuno di que’ delitti, ' _o' ,
che riprende la ſatira, non poſſono a meno _di non re; p ’ ſſ . Î

fiarnevivamentecommoffi , , L . — `

E”fia *velut flriöì‘o , quoties Lurilim‘ :zi-dem , ` '

Trafic-mu# , mbar nua/im , cui_fi-;34'114 ma”; P’fi_ '

` l` l a ñ

1

r

1 .- ‘ - i

o l
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198 Della Lettura De’ Poeti.

- Criminiäux ,; tac‘ita fifldantpraetom'in culpa .

Lib. I. .—:VLIL Oſſervò Marziale nella Prefazione a’ ſuoi

Epi‘grammi , che gli antichi Poeti vollero farſi ono

re a ſpeſe della riputazione degli _uomini anco più il~

lustri, chenominandOQli infamavano . .ſpero meſe
‘ ,l .tutum in Zibellis meis tale temperamentum, ut de illit que

- 'ri nonpojſit , q’uifijuis deſe benefimſerit .P cumſal-un in

fimarum quoque perſonam”; reverentin ludant ; quod

.adeo untiquíi aufloribus defuit , ut nominiáux non tantum

veri; abuſi/int ,fid'etínm magnis .‘ qſt mibífainn -vilius

con/Zar d"a. A_vendo Marziale frammiſchiata ſpeſſo

n’e’ ſuoi Epigrammi la Satira , gli fu biſogno uſar di.

, questo temperamento , e riprendere ’i vizi , riſpar.` ~

miandóle perſone , corn’ Egli steſſo dice‘alörove . , t

Huneſer-unre modum noflri n'a-vere libelli ,i ' ~
Eng33`~ ‘ Partere petſhnis , (licei-e de -vitiis . i ‘

IX. Infiniti belliſſimi inſegnamenti potremmo

ñ‘ rqu‘l aggiugnere , tolti,da"çomici ,Poeti Latini ; ma)

’ " queſh troverannoſi ſparſi in tutta queſt’ Opera . Ne

\

r- ~ darò quà un’ eſempioſolo . Che può mai dirſi di più

_ b bello di quel, che contienſi in queste parole d’ un'

Die _ Poeta Comico, riſerite da Cenſorino ; ove diceſi,

Naz-M_ che le coſe di quaggiù ſono beni, e ſono mali ſeconñ.

ì' ' do la diſpoſizione di colui, che le riceve , oſecondo

il buono , o cattiv’ uſo ’, ’che ſe ne fa P

Perindefimt , ut illius eſt animu: qui eappffidet .

z ' ‘Qui utiſcit,ea bona illi .* qui non utitur refffl, mala.

. .

ñ

*u,, 'a

‘Cioè , che le coſe medeſime beni ſono per coloro, che \ -’

ben ſe ne ſervono , e mali per quelli ſi fanno , che ſe

- ' ſe ne ſervono male .
E

v Afferiſce Donato nel .libro della Comedia , che

non ‘s’ arrestavano, come fecero poi, gli antichi Poeti

alle ſole finzioni ; ma rappreſentavano» quel, che

accadea, ſenza riſparmiare il nome delle perſone,

i ‘ Tornava-ciò in acconcio a’ ſuoi tempi, perchè ciaſcu—P

i no guardaVafi dal cadere in fallo,v che aveſſe potuto

i . ` ‘ ,z ~ ` ì eſpor- .

. l ` , ‘

‘I i_ ’ ' l
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Lil:. I. Cap. XIV. 199 '

eſporlo alle”pubbliche riſa , ed all’ infamia : PerPriſi

ſe” Poetas non ut nuncFenitus fiíla argumenta : ſed res‘

geflze a ci-vibuspalam, cum eorumſzepe, quigeſſerant no

mine decantaliantur . Idea ipja ſuo tempore moribut mulo

tum Profuit Civitati ,~ cum unuſzzuiſque cat-er” cul

Pam neſPeëlaculo ceteris eſſet , O‘ dame/Zimproóro . p

CAPO xv.

Gli ,antichi Poeti verſatiſſimi erano nella

,Filoſofia , diſtintamente in quella de’

, Platonici, e de’ Stoici ,la Morale

de" quali era ſeverifiìma . A ’

I. I Poeti Greci ſono ſlatii Padri, e iMjCflflnde’

Filoflzfi , ſiccome que/Zi Filoſizfi medeſimi fimo fiati i

Maeflri de’ Poeti Latini .

II.

III-4; /Eipruavm che la Filojòfia è la maeflra della

Poe] .a , perchè l’ artedel óenparlare è una conſeguenza , b

ed un’ effetto del ben penstzre . ' b _

IV. Vuole, che ilprincipal dovere del Poetaſia d’oſ;

flirt-ar le leggi della convenienza , e d’ eſſere non meno

utile , che dilette'vole , ciò che dipende dalla Filoſofia .

V. Vuol finalmente , che l_’ antica Poeſia fiaflata

quella bella Filoſhfia , che moflita fabbricare , a P0120- -

e

, lare , a ripulire , e a formare ilgoverno della Città .

_ VI.

”tiratore , efiguace de’ Filoſhſ . p

' VII. Ei propone daPer tutto i loro ejèmpli , e i loro

eretti .

VIII. .Jbbraccia Egli ne’1220i ver/z' tutta 14 Mara

le de’ Stoici , 4. IX.. Quelli-Poeti ”anfiobbliga-uanoadalcunaſëtta l i

particolar di Filofiifi , per Peter”: ricar’var 'vantaggioda '

tutte. a
‘lvÎÎtil `x

\)

v

i

L-…w

a...) 'Pa-…

Orazio eraſeguace di Platone . - i"

Giovenale daper tutto ſi,fagloria d’ eſſere am… q

H ,
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X. Per/io a'a’firoi primi anni a-vea fludiati i .pre- ñ,

‘ tetti della Filoſhfia . Rzstretto di queſli eccellenti _I

 

|

l q . 2 ' `precetti . t j

g y " . , XI. Ei rizzonca la 'gloria della Poeſia nell’ inſegnare

‘ ‘ ~ , ‘ un" eſatta Morale ,~ e preferiva a qualunque altra la Mo_
É ` i 5 i rale de’ Platania' , e de’ `ſtoici . - ;

, ' _ _ ~ XII. Di Terenzio . ..
, XIII. D’ Ennio , e Virgilio . ſſ

.› _ ' _ XIV. .De’ Poeti Greci . `ſentiti-nenti di Plutarco in- l

' 7 'torno la neceflità di unir colla Poeſia la Filofizfia .

` ' XV. Sentimenti dello fleſſo Plutarcoſulla necefl'ità’

d’ inflillar neglianimi de’ fanciulliprincipj diſapienza ,, x

- e 'virtù inſiem collefavole a ciò opportune . _ i

. XVI. .Altre Pruove dellaſlretta union de’ Filojbfi

:ja . ~ to’ Poeti . -

, ì ` ~ XVII. ’Riſpoſla ad’ urina/'azione toccante Omero .

° ‘ l ' . I. I Ntorno a’ Poeti Latini principalmente ci

‘ a _ o ì . studierem di provare il nostro aſſunto, poi

. chè i due più illustri Poeti Greci Omero , ed Eſiodo ,

`* ſono stati molti ſecoli innanzi tuttii Filoſofi , e i me

' - no antichi , com’ Eſchilo , Sofocle , ed Euripide , an

no anch’ Eglino preceduto, e Platone, eZenone.

.1 , .Abbiam mostrato ancora , che gli antichi Poeti Gre- '

, A , v ci ſono stati i Teologi , ed i Filoſofi de’ loro tempi,
* ` i 3 prima che la Grecia aveſſe potuto veder fiorire que’

' ~ celebri Filoſofi , che tanto s’ ebbero in pregio ne’ ſe

coli, che ~vennero dopo, e che iì Poeti Latini ſi ſon re

,Cato a' gloria di ſeguitare . Egli è dunque vero , che

i‘Poeti Greci ſono stati in qualche maniera i primi

" Maestri de’ Filoſofi della Grecia ; e che i Filoſofi

medeſimi ſono stati in certo modo i Maestri de’ Poe
' › _ ,… "ti Latini . ſi i >

, ' ‘ " .Lib. a..., ,IL -, Orazio ci ſa ſapere, ch’Egli incominciato
. ſſ ‘ Ezzífl- avea lo studio delle belle lettere in Roma in leggendo

, 'U- 41( l’ Iliade d’ Omero; ma che s’ era ſi poi perfezionato

`È ~ . nella Filoſofia di Platone ':~ ì Rom-e‘



_' arte di formar giuste preciſeidee delle coſe-imparast

inella Scuola di Socrate; _quindi non resta più diffic'

’ ſi III.

* LIE. ‘1'. Cup. XIV. zot

' . Rom-e nutriri mihi contigit , atque doceri ,

Imiu: Gruiis quantum nocuzflet *Achille: . ñ *, '

.Ad/'etere bone-Pauloplu: arti! «ft/;ene ,

v.ſcilicet utPoflem eur-vo dignoſi'ere reflum ,

.Atque inter .ff/l‘un! .Ai-;idemi quaerere *uerum . \

Ma nella ſua Poetica Ei piglia dalla ſua ſor— l

gente questa verità dicendo , che l’ arte di bene ſcri- ~.

vere è fondata ſull’ arte di ben penſare , e che quest’* - " A .

1 l

›

la

A

-r,31!,--tj .,-~

L

‘x

coltà alcuna per ben’ eſprimere ciò , che ſi ‘e ben pen- `

ſato ,spoichè alle coſe vengono appreſſo naturalmen- i

te le parole ;~ cioè nella nostra mente l? idee delle pa- .A

role vanno ſempre coll’ idee delle coſe accompagna

‘ te ; e non ſi ha , che a riflettere per poco~ ſu quel, cho ` .

s’ offre alla nostra mente, per perſuaderei, che i nostris‘ -

penſieri , o non mai, o di rado nudi , o ſemplici ſi ' .

formano , ma naſcon tutti inſìem colle parole . E in . i"

qu‘esta uiſa l’ arte di ben parlare poco dall’ arte di

penſar idiſ’tingue .

Serilzendi reffeſapere’ efl ('9’ print-:Plum , Z’V’fo’ns .

Rem tibi `S‘ocruticcepoter-unt oflendere clmrtie .

VerbaquePro'wſnm rem non invitaſequentur . ' ‘

IV. Il pregio principale d’ un buon Poeta conſi- , _

ste in oſſervare eſattamente le leggi della c'onvenien-, i

n..a.i|
-

ñ' ` .

:,*Î-irVerſi `~ v .

~ za‘, e dare a ciaſcheduno quel , _che-gli è proprio . Or

r
è questo diſcernimento è un frutto della Filoſofia . *

~Qin' didicit ,Patrice quid debe-ut , (’9’ quid amici! .

,Quo/it amoreparens,quofrater umandus,@’ [Jaſper.

_Quad fit Conſcripti , quodſudicii' officium ,i quce

Porter in bellum Dueis .* ille profeflo "ñ

Reddere perſhnzefciteonvenient’in cuique . -

Propone Orazio al Poetalo fieſſo fine, che al Filoſq— .

ſo di unirl’ utilità col diletto, e di recare altrui pia.. ` ` j

cere ammaestrando . ,4 ‘ - ‘ '

Omne culitPunäum, qui nnfiuit utile dulcz' , i -
i .Le

;eco-‘

3o9--~ A ì
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z-óz Della Lettura de’ Parati .

Lefforem deleffando, paritergue mummia. i l p

Sir: animi: natum, inventumque Poema iwvandi: .,

V. Dichiara finalmente più abbaſſo Orazio, che

in ſua origine altro non fu la Poeſia , ſe non c‘he Filo

ſofia , di cui ſervironſi Orfeo, ed Amfione per richia

mar gli uomini dalle foreste , entro cui diſperſi gli

'avea la Barbarie , e per ridurgli alla colta vita delle

‘ Città , 0nd’ è , che finſero ammanſate da questi Poeti

- le bestie più feroci, e le pietre al ſuon della loro Ce

tra muoverfi di per ſe perla fabbrica delle mura delle '

Città -. Quella Filoſofia , che instillò la prima negli

`animi degli uomini riſpetto verſo gli Iddii , e gli in-v

ſegnò certa regola nelle nozze , e l’ oſſervanza delle

~ leggi . Quella Filoſofia finalmente, che inventò l’ar—.

. c1 , e le ſcienze , e che i più distinti favori , e la più al~

‘a stíma ſeppe guadagnarſi nelle Corti de’ Sovrani .

` Tal ſu ſecondo Orazio l’ origine, e la condizion della

Poeſia , e la ſua str-,etta union colla Filoſofia .

Silveflres baminesfizcer interpreſque Deorum

Cadiáus, C‘Ì‘ *uiéZuf-edo deterruit Orpheus ,

Diffusob boa lenire tigre.: , rabidoſque leone: .

Diflux (9' .AMPbion Tbebana’ Conditor am':

Sax” move-*refimo teſiudinis , (E' pre” blanda

' .Ducere qua *vellet . Fuit ha: Sapientia quondam ,

PublicaPrivatirjècernere ,ſacraprofanis -,

Cencuóituprolyibere *vago , dare jur—a maritir,

Oppida molin' , lege: incidere ligno .

- Sic bonor , (9‘ nome” aſi-vinis Vatíbu: , atque

Carminióus ‘venir . Paſi 170: infigni: Han-term`
Tyrìreuſque mares animos in_ mania bella i r .

Ver/ibm exacuit . ‘Diſſe per carminaſortes

.EE-vita monflrata *via est , (9‘ grafia Regum

Pier-iis tentata modi: luduſque ”Peri-*ur ,

~ Et Zongorum operumfinis . Ne fortepudori

.Sit tibi Muſa (free/51m" , (’9’ Canto#- -Afiùollo .

Da quésta' concluſione d’ Orazio noi raccog—liamoì,

_9 che, -
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che , poſciacchè la Poeſia è stata la prima , che abbia

ridotti alla vita civile gli uomini ſelvaggi, fondate

Città , leggi stabilite, ravvivata la giustizia, governa

ti gli Stati , ed instillata la Sapienza negli animi degli

' ì uomini, non è da maravigliarſi , ſe con tanta premu

ra ſi è inteſo ripeter ſovente, che un s`i gran benea.

noi veniva dal Cielo , dalle Muſe , e da Apolline .

VI. Giovenale ha fatto vedere anch’ Egli, che

non era men verſato nella lettura, e nella dottrina

de’Filoſofi . Siccome quando egualmente ammira

Eraclito , e Democrito ,- il primo de’ quali non potea

'frenar le lagrirne, l’ altro dal ridere non ſi potea tran

tenere , qualunque coſa ſi preſentaſſe loro dinanz1 gli

, occhi, tanto le occupaZioni tutte degli uomini, le

grandezze , le ricchezze , e i piaceri, parean degne di

l ‘pianto all‘uno , e all’ altro di riſo .

ſnmne igitur laun’ns , quod de Sapientibus alter

Ridebnt quoties a` limine mamma‘ unum ,

Pratuleratquepedem , fleóat conti-”ius alter P

Mostra in appreſſo, che a’ ſuoi tempi in Roma v’eran

ben’ altri motivi, e di ridere , e di piangere , che non

a’ tempi di que’ Filoſofi in Grecia . Loda altrove la

Filoſofia , che inſegna a regolare i costumi, e ad’ eſſer .

ſempre egualmente costanti , nella proſpera , ‘e con

`~ ’ti-aria ſorte quantunque meno non &PPrCZZi C010.~

ro, che di per ſe stefii -s’ impongono leffii di Filoſofia;

> `e di virtù in riflettendo agli strani avvenimenti della

.ñ.

vita .

Fortume *viflrix Snpientia . Dimmu‘ autem

,Has quoquefeliees , quiferre incommada 'vite‘,

Net jaffare jugum *vita diditere magi/ira .

VII. Oppone un pò più abbaſſoi precetti, e gli‘

eſempli di piacevolezza , che danno Criſi-ppo, Tale

te , e Socrate , agli traſporti di coloro , che dalla ven

detta delle ricevute offeſe ſperano riportarne lode, ri~' ‘

Putazione , e piacere . _Cliff

l

. i M»’;W"`i`-' i»

..- ...ñ-..a . ..7. ’QLL-— -

Sat. IO.

Magna quidemſea-ii , qua.- dfltpreteptn libeliix , dt. '13. '

r,

r
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2-04 Della Lettura de’ Poeti

o' Cbryſippuc non dicet idem `, non mite Tlmletir

Ingeniunt , dulciguefimex *vicinus Hymetto ,

`Quipartem acceptreſa-ua inter -vincla cicutze

-Accuſatori nollet dare . r

’Quest’ eſempio di Socrate, che non avrebbe voluto

far parte del veleno a colui, che glie l’ avea fatto be

re , e i ſuoi precetti agli eſempli conformi, parvero a.

Giovenale efficaciflimi, per far comprendere agli uo

mini , che la vendetta, conſiderata come un contraſ

~ ſegno di gran valore , ella è per lo contrario l’ effetto

dicativo . ‘

d’ un’ estrema picciolezza d’ animo ,-e viltà di cuore; ~

ond’è -che il ſeſſo più debole è ancora il più ven

è* ` Paulatim *vitia , atque errore: excutit omne:

’ Prima docens reflui” .ſapientia . .Quippe minuti

Semper , (fl’ infirmi efl animi exiguique 'voluptas' ` '

Ultio : continuo/ie collige , quod oindiëì'a ' i

Nemo magisgaudet , quamftt-mina . .

Gli opposti eſempli di questi illustri_ Filoſofi ,ñ e d’una

Donna mostrano chiaramente, che vi ha un .piacerv

… più ſodo ,‘ ed una - loria più degna d’ una grand’ ani

' ma, nel perdonar l"ingiurie , che nel farne vendetta .

Sat. I 3.

VIII. Antepone altrove__ la povertà tranquilla ,

e la ſaggia parſimonia de’ Cinici, di Diogene , d’Epi-’

curo ,.e di Socrate alle ,grandezZe de" Principi, ea

quelle d’ Aleſſandro medeſimo , il- quale non potè a

meno di non ammirar Diogene , che più di lui ricco

era , perchè nulla deſiderava 5 e che , non avendo che

una botte- per ſua abitazione , era più felice aſſai

ci’ un ſorſennato ambizioſo , cui parea troppo augu

sto il Mondo intero .

' . ` Dalia nudi `

Cru: ardent Cffinici : ſifregeris, altera fiet

. Non domus , auteademplumbo commiſſd maneñit .

2 {HZ/it Alexander ”flacum oidit infila ›'- '

a

Plurima felix ' i

Magni-_W j" ~L i

  



leññ

r

‘ “ ` ' Lib. I. Cap. XV. ~" , 203*

Magnum baóz'tatarem . Quanto felici” hic qui

Ni! mperet , quam qui totumſìhipoſceret orbem ,

Paſſa”; geflix d’gfldfldfl perímla rebus . .

'Nullum name” ”be/Z ,ſifitpmdentia J* ſed ”as

Tefacimm Fortuna Deam . Menſum tamen gun:

- . ufficiat cenflzs ,ſi quis me conſulat , adam . `

z , In quantum/im , atque fama( , (’9" frigompaſmnt ,

,Quantum Epica” tibiparvis‘ſuflècit 'in/70m': , '

.'1, `Quantum fanatici. cepemnt ante Penne: .

, Nunqmm alimí natura , aliud Sapientía dicít .

IX. Confeſſa -in altro luogo molte coſe eſſer ne

ceſſarie per conſervare la vita; ma che parimente

. 've ne ſon molte, dalle quali aſ’cener ci dobbiamoa

costo ancor della vita , ſecondo inſegna Zenone .

Sed melius nosx

Pro witafaciendflputat .

'Î Zenonixpra-’capra manent. Nec enim omniffiqmedamì

Satffifaiì'ſſ " i

.Contrappone finalmenteGiovenale ì mitiffifni ſenti—ñ ñ

menti di Pitagora , che riſpai‘mìava la vita ancor de;
ì gli animali , al pazzo furor degli uomini, che l’ un

l’ altro a vicenda crudeliffimamente ſ1 trattano . ‘
i _Quid diceret ergo’,

Vel quó nuncfugeret ,ſi mmc [ma monflm *vide-ret

Pftlzgoms', cunffis animalíbm aóflinuit qui
e . . . a I `

_ Tanquam homme, (’9’ *venm mdulſìt non omne

legumen . L

Per le quali coſe io non dubito più , che questí Poeti '

lungo cern-po non aveſſer’ atteſo allo studio della più

rigida Filoſofia, c- loro penſiero nOn foſſe di chi‘uder
. ne’ lorove‘rſi quanto eravi di' più utile, e di più ec- ſſ

. (eellente sì negli eſempli de’ Filoſofi, che nella loro

Ì' dottrina. Quindi fors’ anco. avvenne, che nè Gio, '

- ` Venale , nè Orazio non,s’ obbligarono ad alcuna Set

’ ca particolare, per pcáteiL ſervirſi delle ricchezze .di

-* _ . . .. X. N93

i ,`_ ì n‘ N‘? . ` , i

h ñ - l

.. *’_i’x à '

‘i' A...“

,. ` J"ì. r

ì *hà-‘oil‘ .

~lſi,..,-` i ”za-g—J’tnu ñ ….,suñ‘ i ó—-T‘

”lamp-MZ”; ,mi-e i7; 'verba Magi/M.
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Délld Lettura de’ Poeti

z, X. Non minore riſpetto mostra- Perſia pe’ Filo‘.

ſoli‘, narrando, che da’ ſuoi primi anni gli fifacean' `

apprendere le parole diCatone , poco prima , chÎ E'
ì fi deſſe quel colpo mortale , con cui ſperava di paſſar

i 206` '

tosto alla beata immortalità; e che ſe gli faceano

ilnparar’ a mente , acciocchè declamando le ripeteſſe

-' ~ Sat. 3-dinanzi ſuo Padre , quando avea ſeco molti amici .

Sit-Pe 051410.- Memini tangebamparvus oli-vo ,

Grandiafi ”allem moriruriveróa Caronia*

› Dzſcere ”ó infimo mu]tum laudanda magi/Ira ,

i _Que Pater adduíiísfizdam audiret amici; .

Poco dopo mostra ancora , che lo ſtudio più impor

tente a farſi , è di conoſcer noi steſſl , perchè ſiam’ al

Mondo , come regolar ci dobbiamo nel corſo dino

stra vitañ, quai termini preſcrivere alle nostre brame,

qual’ uſo far de’ nostri beni , e quanta parte 27 biſogni

della patria , degli amici , e del proſſimo c‘onſecrar ne"

dobbiamo * e final-mente in qual posto ci ha la. divina
i . > . . .

PrOVidenza collocat1,e quali ſono 1 dover1,che Quel

- la c’ impone . .

Dzſciteque o miſeri , (9‘ eau/21s cognoſcíte rerum ,
Qyidſumm , C9' quidnam -vifllm' gigmſimflr . Orda

. Luis dan” ; aut mette quam mollisfiéxqs, ('9‘ ande.
i ,Qgflſis modus argento , quidflzs optare , quid afjäer

Utile nummus habet ;pan-ire ,.cbariſquePropinguis

@tantum elargiri deceat . Que”; te Deux'eſſe ,

ſuffit , (Thun-lana quaparte 10mm: es in re , `

Diſce . 7 `

Quello è certamen

te un Compendio della più’Reli- i

, ‘gioſa ſevera Morale , poichè ci determina all’ adem-

i pimento di tutti i doveri da Dio impostici, quello‘

fiato abbracciándo , in cui piacque alla divi-na Proviz

denza collocarci . - ,ñ k “

_XL , Appreſo avea questo Poeta- da Corn uto,~Fi-- _

loſoſo Platonicoz; che gli’fu Maestro nella ſua giova-

'nezza , a‘nnnkriporre la …gloria della lîoefiahella leg

gla
. ,I
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giadrìa , o nel fasto delle parole , ma sì bene in una ‘a’

forte , santa , ed eſatta Morale . Jat."- v Non equidem bocflua'eo , óullatis ut mini nugís ‘ i l_ M

Pagina turgeſcat , dareFondi” idoneafumo Ò'e. i

v ‘ . ` Cumque iter ambiguum efl , (9’ *vita ”eſcius error ' . v _ '
Didurit trepidas ramoſa in rompi” mente: , * i ‘ " ' i ` '

Me tibifirppoſui , tenero: tuſuſcipis anno:

Jocratico Cornuteſinu . Tunrfallereſole” ,

.Ajypoſita intortor extendít regula mores, ñ , . _ , _

' .Exprernitur ratiane animus , *vincíque laborat; ' _ y. ,
drtificemque'tuo [lucitfirb pollice -vultum . ' ~ i i ,,

Saggiamente queſto Filoſofo Platonico temperar ſ0- ,, ſu

ſea la Morale de’ Sto-ici con quella di Platone , ſicco~ ñ ’ `

,' me accenna poco dopo questo Poeta medeſimo, eſor- * r ` _ , '7 › ~
ſſtando tutti i giovani a `portarſi da questo Ma‘estro,per ‘ .ñ _ì ' ›

apprendere ciò, che un giorno potrebbe recai‘ loro ‘ ` ì

‘forza , e vigore , per ſostenere gl’ incomodi della' v

' vecchiezza . _. /. f

.At te noflurnis iuìvat impallcſóere ”barrie- .*

Cultor enim juvenumpurgatas inſert': aurea‘ L. . i

Frage Cleantnea. Petite bin: juvéneſqueſſeneſquest q . . `Finem animo eertum , mzſeriſque -viatzm cam“; . ì .i ' ñ '

XII. Gli steffi Poeti Comici ſi facean’ onore col- - ' L - ` ' " . 4 7 i

lan-Filoſofia; eCicerone, che così’ſpeſſo cita’Te‘ren- 7 ' ‘ p l ' , `

"

zio , aſſeriſce ’di lui in alcun luogo, che molto `preſo _.

_ avea‘ _dalla dottrina de’ Filoſofi. Multa Terentzus e Tujzuz, p

i ;sz‘loſhpbiaſumpflt.Altrove chiamalo il latino Meu‘ Wiz-fl; ‘ ñ .. ~

inandro..EMenandro benfisa, chef-'ra tutti iP-oeti‘lié, 3, '

comichepuò dirfi‘quafi fra tutti i~Poeti-Greci,'que- ‘ 1- , . -

gli fu, che nelle ſuePoefie inſegnò più di Morale. Eo- __ ~ 4 “
'

cole parole diCicerone: - ~ H i' .z

Tu gnoque, quifllnr leöZojèrmone'Te-renti, In Li. . . ' ‘

Con-verſano , exPreſſurngue Latina *pace Me- mom. ' ' h
nandrum . ' ` “ ; t ‘ ` ` ſi - ~ ‘

' >` In mediopopulifidatîr‘mcilzux , ere ,ZT-c. x

l ' Forſe Ceſare ancora_ fu 'dello ſteſſo entimento,quan~

~ ~ ² ` ` › do

4 . , ` .
_ . 1‘ - \

(q' l‘



  

r‘ . i `~ 7") . J“ i ,, …il.L . 208 ſi‘ Della Lettura de’ Poeti — ‘, …

‘ ,‘Liàd Io. do chiamollo un‘Semimenandro, o

i* ‘ u. \

i, ’

LiVio riferiſCe~, 4 che Terenzio ſegui Scipione nel ſuo

trionfo col capo coperto ,e che l’ onorò mai ſempre' ,

.i ‘come l’ Autor della ſua liberta : ut rligi‘tum erat , liber-ñ ›

tatis-rzuè’lorem coluit . Donato .riportaci di Cornelio

,‘ - z - ' Nipote un certo racconto , dal quale chiaramente ſ1

‘ ' racCoglie , che Scipione ſ’teſſo composti avea alcuni

_ . b di que’ verſi,che leggiam nelle Comedie di
' g I' - - - , l Gli eſempli de’ nostri giorni ci poſſono abb‘astanza

‘ perſuadere, che gli uomini più grandi, e i più ſublimi

V p -.-‘

~ i Dimidinte Manin-r x

4._ ' fl ,In/tie, der. Dice Quintiliano, che quest’ Opere di Teren-z

- . i‘ - ‘ Grattag. zio s’ attribuivano a Scipione l’ Africano . Licei: Te
K‘ `,- ,_ . rentiiſcriptn ad Scipione”; Africanan referantnr . Tito i ſi

Terenzio:

.4; .' '~ _ ſpiriti talvolta ſi compiacciono divertirſi in compa-ñ. v‘

., ' _ 7 nendo taliOpere, che ſotto mentiti nomi ſogliono

` ~ ,- * l‘ - pci pubblicare. Nè torna punto in diſonor di 'ſe-‘

'ione l’ Africano ' Perocchèanzi reno orand‘iffi.
› b o

DD

3:" eſſe v’ abbia posto mano non ſolamente il più grand’ —

' " K ,i ‘,- Î‘avutol’ Impero Romano, ma il più ſaggioancora, >

\ 4 v o `-\ ’ * ’ n - ~ u k `

› eil piu grande amadOie de ſaggi , e degli eruditi .

XIII. _

‘ ci, de’Lirici, e de’Com’iCL, giuſto è che paſſiamo

,~ i . ~ñ `a,;_z,liEpici.Cicerone dà il primo luogo ſopra tutti gli.;

‘254

.‘. . ~
o ,. l

. ._ u‘ ,

  

. ſſ ‘i ` fra i Tragici, e fra i Comici a Cecilio . Im licei: direi—e , \

. - Liz-’29 C9‘ -Ennium ſummum Epieum Poetnmî C9’ Pizcuvium;

1 - PPP'ZÌ'Ì‘ ngieum, CV‘ Cecilium fortnſſe Comirum. Che-che ſi

‘ 9’”- " foſſe de’ tempi diCicerone, iPoeti che vennero do.
` i ;mi '2:ſſ _ ’po ſenza‘dubbio la gloria oſcurarono~ di quaſi tutti

f F quelli ,che l’ avean pi'eceduti , ed Ennio ſcomparve
.2“

I . ' a ñ
al comparir di Virgilio . Abbiam giadettoialtroveñ,

‘ giulio motivo di dire', ch’ Ennio non era men Filoqff

' ' ' ' ‘ -'\.i'` "pſOfo,`›.

*. - › p ' , 4.- , , .
z

*L v *fr-"7%.

’~ -ì m0 all’ Opere di Terenzio—acoiunneſicol dir , che in… `

` i- ' . . uomo, che foſſev allora, e che abbia forſegia’mmai ~ ñ

Poichè parlato abbiamo de’ PoetiSatiri

i altri Poeti Latini ad'Ennio fra gliljìpici , a Pacuvio ‘i

‘ > ' ~ che i p’afii d"Enniocitati cla-Cicerone ci danno ben- i

` ` . 'ì renzio, il farlo per pochi momenti compagno diSci- ñ *
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ſoſo , che Poeta . Lo steſſo ancor più chiaramente Fa

rem veder di Virgilio in var} 'luoghi di quest’Opera;

contenti quì d’ oſſervare ciò, che leggcſi nella ſua vi— _

ta , che in leggendo Ennio , dallo sterco delle ſue roz- ‘
ze Poeſie ne ricavava dell’ oro . Se am'um colligere da p ſi- i

‘flerrore Ennii . (lucst’ oro altro eſſer non pote-a , ſe .

non ſe le rifleffioni ,e gl’ inſegnamenti Filoſofici , di f" l

’cui ſparſi erano i PÒemi d’ Ennio , che non laſciavan ' ’

di traſParire , e riſplendere in uno stilc , che per la ſo

Ia antichità baſſo era riputato, ed incolto .~ Del resto, -

che Virgilio fiafi molto inoltrato negli studj della `

.Storia della Natura , dell’ Astronomia , della Filoſo

'fia , e della Teologia, Platonica, non ne potrà dubita

re , chiunque per poco rifletta alle di lui Geor

giche , ed all’ Eneide , maffimameñte al ſesto li

bro , che tutto abbraccia la dottrina di Platone

ſull’ immortalità dell’ anima , sù i premj della virtù ,

e le pene de’ malvagi, le delizie del Paradiſo , e i tor

menti del‘l’ Inferno . N’ è da porfi in obblio ciò, che

nota S. Girolamo nella ſua Cronaca , cioè che la na

ſcita di Varrone cadde nel primo anno della cenſeſ

ſanteſima ſesta Olimpiade , dandogli il titolo di Filo~ `

fofo , e di Poeta . M. Terentim Varra Philoſophy , (9‘ -

.Poeta nafiztur. Nulla ci rimane delle Poeſie di que

í’to grand’ uomo; baſta nondimeno questa testimo~ In .Alle.

nianza di S. Girolamo a mostrar , che nella ſua perſo-gonfi .

na unite avea le qualità di Filoſofo , e di Poeta .

- XIV. Laſciam da parte iLatini , e venghiamo

a’ Greci . Eraclide di Ponto dicea , ch’ Empedocle

avea cavati dall’ Iliade d’ Omero i primi fondamenti

_ della ſua Filoſofia , in cui stabiliva per primi principj Mar.

di tutte le coſe , oltre i quattro elementi , l’ amicizia, ſlm”,

e la diſcordia: Litem ("9‘ amicizia”; . Qnm-um utmmqae 1,418,267

‘ Homerus innuens,Ci*vítatex ./fclzillz's cìypeó includitſhémc

Paci; , ide/Z amicitiie , iſlam 'vero belli , id ejZ liti; . Se

Omero ha fatto :appreſentar due Città ſullo ſcudo

miracoloſo d’ Achille , l’ una in pace , e l’ altra ‘in

TomJ. O - guer
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, -, . . ~ guerra; pretendeſi, che non ſia queſto l unico luo o"

L , l - `dove naſcosti abbia questo POe—ta 1 ſegreti della Filo.

i' , ſofia . Riferiíce Plutarco, ch’eſſendo paſſato in Aſia.

` ` . :Licurgo , indi il primo ne riporto in Greciai Poemi

l d’ Omero , ſcoprendo in efli inſiem co’ vezzi della

A i ._ ~ i Poeſia una ſoda prudenza , ed una profonda crudizio

ſi ' V Liógde ne : ./fm'maa’vertem in iistdentiam oivilem, Ò ema-'i

È è. l Ora!. tíanem non minoristua’io dz'ſflerſizm . Cicerone dice), ché_

" ~ . 'ſu Piſistrato Tirannoffld’Atene quegli, che ricompoſe_

i. . l’Odiſſea , eîl’ Iliade 5' quali le abbiam preſentemen

* › , te: . Quelli uomini inſigni trovavan ben’ altro ,in

..Omero , che quel brio , dietro cui vanno i giovani.

.,*Scorgendo in eſſo più onor ,'che negli altri Poeti , un,

fondo di dottrina , di Sapienza, di Filoſofia, e di buoñ- `, ’i ſi .ì 'ſi i ’ - ' > , na Morale . Giò che ha fatto dire a Plutarco, che co.

` loro , 'che ſpiegano i Poeti nelle Scuole_ , debbono apq
' i 'ì Poggiar la dottrina , de’ Poeti ſu quella de’ Filoſofi, .l

diendís demmflrajionióur , id E") teflimoniis Philofitpbomm quaſì

Poeti: . mutriémm , atque a'ugebimm , bíſque eorum mwntionem,
ü'.- . ~ ~

` ’ aſmbomm. ſos/Zum emm hoc efl, Ò'unle cam-obama; l
_ . . . x . .

1m , (F‘ auffafide J* cum tz: , qua: mfi‘an dzcuntur- , aut,› I. 'l’ ."v/v

,

l, i I . , eademque tendant Bim/”is Sentezztire, quo iflze'puenles

' , ’ ’ v ` ’ preleóìiançs. Non Vl ſarebbe coſa più bella ,.,nè più.

4 ' vantaggioſa , quanto l’un-lr’ in così fatta_ guiſa i Poeti
co’Eilolofi, "e i primi, inſegnamenti; che dannoſi i.

i I . . ‘ .nelle baſſe Scuole, colle. maſſlme Filoſofiche 'della’

ſ ' ‘ , ,più finceraMorale. ` _ r -

' ' ‘ . XV. Soggiugne_ Plutarco eſſere, una diſgrazia

grande, 'che le Madri, eleNutrici, iGenitori,v e

i . ‘i Maestri stcffi empiflno la mente de’ Fanciulli di que..

` . — ‘flifalfiinfamipregiudizi, cheiricchi ſoli fieno feli.

` ci., che la virtù per nulla cantar ſ1 debba , sc_ non è
. dalle ricchezze, ;e dalla gloria tſixccornpagnata1,` clic

- ’ ſi - ' la

_ oichè gli unidagli altri indubitatamente l’ an pre} 7'

* I , Da .Maſa . _Quidguid in Poetis in-ueniemur elegans, atque utile .. ~

V , 721d Lyramzmntflntur, *vel in Schola diſounturfPflbng. "

P ` ~ ' ' . M,Platomſ-ue decreta conſentiant,@‘Cbilonirpmcepm; `_

‘s
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la morte , e il dolore ſono i più gravi mali,che poſſan

tenerſi ; perocchè gli animi così pervenuti, e quaſi

avvelenate con, queste m,affime,_ſi turbano poi ; 1 e gli

f aventano, quando ſe gli propongono‘ le verità io—

a,M_orale de’ Filoſofi ; ne ſenza difficoltà grandiffi

ma indur ſi poſſono ad abbracciarle .~ D’uopo èadun- a

que pervenirgli anzi_ con utili favole , e coll’ ottime

,maſſime , che in uelle ſi contengono ,_ acciocchè fi
trovino appreſſo qben diſposti a ricever con piacere l’

impreffion’i d’una ſoda Virtù. Niſi‘ tanquflm_ ex tenebrir

ad `S‘olem prodituri a/Picíendum , -udſheſhant tanquam in
adultewſſnu luce , (’2' ”evitate tempemtisfabulis lenem '11214

bente» ſplendorem , intueri in i/Za', neque reformidare;

Avvegnachè_ quandoi giovani fra_ le luſinghe delle

favole e le delicatezza della Poeſia_ appreſe, avranno

.queste infallibili‘ verità ,Îche quelli che naſcono me

ritan d’ _eſſere compianti , anzi che quelli che muo

iono ,_‘ perchè in naſcendo entriamo in un’ abiſſo di

miſerie ,z da cui la ſola morte' può_ trarci ; Che per

ſoddisfare( a’ biſogni della vita , ei basta', che non

-manchi il pane , e l’ acqua ; Che l’ambizione , e l’

avidità di fignoreggiare, più {i conviene a" Barbari ,

che ad uomini colti“; e che finalmente i più felici in

questa mortal vita, ſono coloro , che un pò, men degli
altri ſono infelici ' i `

,Qui nqfiitur lugendur- e/Z propter-Mala ,

In'quae *venir , conti-aqua’ qui dolori”:

7 Solutur , zerumnirque ,_ morte tollitur .

Cum gaudio , faustir (9' ille write”:

Domo' efferenrlur qll (Fc… p

Nflm [meter beer due , ’qua tandem marta/ibm

Reſit opus P uflme tellurls cum fruglbux‘, -

Tum_ queſithſalubri: unda temperet , OT.

Jo Tymnnir amica genti [verb-1M (Kc.

- , Hcec e/Z enim m0rtaliumfe’licita.e ,

“L ` .Colere quanzfieri queat mnſſ-Îme .

1 ` O Z ' al.

\

  

-..c›r…ñ..-

.ñ...of-.r9
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allora , diffi , che i giovani eſcon dalle ſcuole , e dal;

la lettura (le` Poeti con queste verità impreſſe nell’

animo , quai pregiudizi della loro infanzia , entran.

do poi nelle Scuole della Filoſofia , trovanſi molto

docili , e diſpostiſfimi a laſciarſi perſuadere , che la

morte non reca danno veruno ad un’anima immorta.

le, che non ſi può eſſere mai tanto povero , che non

s’a bbia con che ſoddisfare a’ biſogni della natura, che

ricco è quegli, cui non manca il biſognevole, che a

poco riduceſi ; che la felicità vera non è già posta nel.

l’abbondanti .ricchezze , ne’ grandi onori ,, e nel,

poter molto : ma sì bene nel non pigliarſi affannon'di

nulla ,› nel tranquillar le paſſioni , e nel non preten²~

dere , e non deſidera re più, che non richiede pe’ſuoi’

biſogni la natura . ,, Ubi jam ante apud Poetas haec

audiverint , ac legcrint , minus perturbabuntur ,

aut offendentur apud Philoſophos, audientes mor

tem nihil ad nos attinere; Divitias naturaz eſſe de

finitas; felicitatem , 8c vitam beatam non in mul.

,I

J,

I)

J’

9)

,, tu , potentiaque conſistere ,a ſed in vacuitate dolo

,, ris , affeë’cuum animi moderatione, animique af

,, fefiione nature finibus res omnes circumſcriben

,3 te . ‘ ~ ’

" XVI. Lo steſſo Plutarco oſſervò altrove, che; i‘

ſegreti della loro Filoſofia naſconder ſoleano gli Egi

zi ſotto le favole ,‘, e gli enigmi; e perciò ſulle vPorte

de’ Templi avean delle Sfingi , .quaſi .periſciogliere ,

Lib. deeſpiegar que’ miſteri; CheiPitagoricimtendean l’

-lſin'ren ‘ unità ſottoil nome d’Apolline, il numero di due

ſotto quel di Diana, di ſette per quel di Minerva , e. ~

il cubo per quel di Nettuno 5 cioè `che le ~favole era

no le figure delle verità più importanti , o nella Fi

loſofia degli Egizj , 0 in 'quella de’ Pitagorici . Lo

Preſſo dir potrebbeſi d'i quella de’ Greci , come fi ve‘

drà, Jùando moſtreremo , che nelle loro favole tut

r N,
`

1/»—

titudine pecuniaz , aut opum mole, aut principa- …
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tà là Storia della natura , e tntte le parti compreſe‘

*avean dell’ Univerſo. Ma , ſiccome la materia di

duesto numero vuol’ eſſer trattata più diffuſamente ,

ei ſarà bene perciò al ſeguente Capitolo riſerbarla .

` XVII. Finiam col riſpondere ad una obiezione

cavata da Seneca , il quale dice , che da alcuni ſacca

ſi Omero Filoſofo Stoico , da altri Epicureo , da al—

tri Peripatetico, e da altri finalmente Academico;

onde conchiude Seneca , che non era d’alcuna Setta ,

perchè lo era di tutte , e che , s’Ei ſu Filoſofo , lo ſu

prima d’eſſer Poeta . Laſcio che giudichi il Lettore ,,

SC in que'sto luogo Seneca, come in mill’alt‘ri , non

ha ſeguito piuttosto l’idee della ſua mente, che la ven‘

race Storia degli uomini, confermata da tant’altri di

lui più antichi, che abbiam citati . Quello contra

`(fit) fra le Sette de’ Filoſofi è un Contraſſegno , che ri

conoſcean tutte Omero er loro Padre ,— e che nelll

L Opere di lui rinvenivano i ſemi delle varie opinioni,

che poi se non dopo molto tempo , non s’ estinſero .

Ein questa guiſa può; dirſi con verità, che Omero_

non era d’alcuna Setta , perche l'0 era di tutte .

,_
.

C A P Ò .’ XVI. ‘

' Gli antichi Filoſofi , diſtintamente i Pitagorìc'i , e

’ i P—latonici facean’uſo di Favole , ed’Enigmi,

per coprire la loro dottrina . E iPoeti

Moderni an compreſa ne’ loro' , ,ì

verſi la Filoſofia. '

I. Platone, Pitagora, e gli 'altri antiebi Filoſofi’
‘iſimitarono‘i Poeti, che furon prima di loro naſcondendo le

7;e›*ita`ſhtto il *velo di 'malte faziole a

IL Platone in que/Z0 imitò Pitagora', e Pitagora

{Mirò altri'Filoſhfipiù natia/n' ,' come_ Numa ‘Re di R0- -

1.* ‘_ Q
3

mi] ,

lEp.. 88. ff, i, ‘i

.

~
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‘
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- ma , edo/cun’altro , chepiù ancorafa *uicmo glſeaalo rl*

. - Omero .` - ’ 4
Lſi. y’ III. Minas, Limrgo, eNmm‘f ſl jèmirmo delle,

, ' Favole, Per ”arredam- le loro legga; m.: queflefa'vole

. . Î *7 ,unicamente ’indirizzate erano a flabílire que/la *verità ~,

. _ ’ ' che ultra l’umane ‘leggi, che ſim giu/le, eragione-voli…

, \ ' ' dall’etema Didingz'leggeſan derivate; ` _ z ` ~

v . ' , ` - ,. ~ _ IV~. Gli .S‘toz‘iciz non men che iFilojbfi,_cdiLeà

- " i ~ ,~ ~ -_ gislatori ,~ cron’ertero che la Favola, meſcolata comune
ſſ ' ; ‘ _ mm” colla S'toriáz 'atta foſſè zz ‘renderla più amena, e

i più ”ti/e per la riforma (le’ ca/lumi; _ ` _ _ ' ~

V‘ , Tuttigli &final-i , e 'tutte le Naziòm' emo (l’aa-a

tardo; che la Favola ben’au'opemta opportùmflíma foſſe

ñ. Per ainmaeflmre , ePer regolare i costumi -.
i j ' e i z -VÌ, Offirvazionimgliſcritti di Num”; y ` ‘ ›

` ~ ‘ VI'I. Il Comico Publio inferi ‘nc’ſuoi *verſi la Film*

_ .- - fia Morale; l‘ ` T ` _ .
-, ", ſi - ' . . ` p‘: VIII. IX. Auſonia, -cClaudianò anfatto lo [leſi

. _ fb i , _

’1,, p ~ i . ’x, AtrieſemplidellaFiſica,

7 ‘ - . ‘ ’ I. Clemente Aleffandrino ha ſovente ripetuto

‘ , ñ " A questa propoſizione , che tanto a’ Poeti,

quanto a’ Filoſofi antichi ſu comune il ſervirſi di ſa*

VÒlèz e d’enigmi ~, come d’un Velo,per naſCOndere la

;a ` ’i . Strom. lÒro dort‘ri'na .*- Innumerabilia in-ucm'emm, 'tam aim-J

4 ‘ ‘ 1- 5b ‘Philoſophy, ,quam apud Poet” diéì'a Enzgm’a'tíre 6":.

. ñ E un pò più abba-ſſo .* Sed neque e”, quae‘ .barbaro '

.szloſò hier, neque ſabzllae Pytbagorirre, neque gut

l - - apud P atonem in Republica a!) ./fmzehioz in Gay-'gia ab

ñ ‘ - i Euro , (3* R/mdamamo , (9‘ in P/flérlonefabula Tarta

-. 4, , ('9’ in `Promgam Prom‘etbei , Epimetloeí 5' @PM

' ’ tereafldmla belli gefli `inter oftlantinos, (Tufo/amiam

- ~ ſe: in .Jr-[amico , non ſum in_ omnibus expanémlfl 'allego

‘ffi m, ſed qumrunqueuniverstzm, (9# generale”; ſignifi

:‘ h , P cdrfintentiam . .Aìque imc certe inveniermo’s‘ſígnffimrì

F . 7 .e -, ~ ñ' per
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Pnp-»5014M 'vela allegoria . Questa gran'copia d’al-`

legorie, edi favole in Platone, ed in Pitagora egli

*èancora un chiaro argomento, che iFiloſofi anno

imitato i PÒeti, comeloro maggiori, e che fra gli

uni , e gli altri v’ è paſſata ſempre una stretta corriſ

pondenza -. Dice appreſſo questo Padre , che Pi

tagora ebbe due ſorti di Scolari . Agli uni non favel~

lava se non per mezzo d’allegorie, e questi erano i

Princi‘piantt ; agli altri ſeopriva i ſuoi veri ſentimen

ti . Qui” etiam Pstbagom conſh’e‘tudo, (9* gare cum fa

miliari/ms erat duplex oonjunfi‘io, quo/;Jam OÉKSFHXTP

p 219;, ide/Z Jafiultatoresñ, qua/?Zam *vero Mar/;ematicos‘

vocanrz quiſincere , ao germano P/jiloſhp/Jiam attinge

`bant : ,fignifioat aliud q‘uiddam diHumfuíſſe , aliud m;

”fui/ſe a multis occultamm -. f _

II. 'Se Platone imitò Pitagora allor che ſparſe

‘Per entrole ſue opere alcune Favole , o allegorie , of

enigmi :, può dir 1 che Pitagora imitò anch’ Egli co

' loro, che in questo metodo l’avean preceduto , e fra"

'gli altri il ſecondo ’Re di Roma Numa Pompilio . Fu' '

"questi veramente un Re Filoſofo, ed entrò sì adden- ‘

tro nellaDOt’trina, che diè poi alla luce Pitagora,

che molti ‘per ‘una maſſiccia ignoranza de’ tempi, lo.~

A ‘preſcro per uno Scolaro di Pitagora . Dionigi d’Ali* A7551“,

“carnaffo confutò quefl’errore, moſtrando , che Nu—Rom,z,[,,

ma ſu più antico di Pitagora di quattro generazioni , z_ -

i "re'o-o'otpa-x yèvèotìç; aVendo regnato nella decimaſesta'

Olimpiade , quando Pitagora non aprì ſcuola in Ita—

lia se non— dopo la cinquanteſima . Ma la conformità`

de"loro ſentimenti diede luogo a così Credere , non'

men che la meſcolanza delle Favole colla loro dot'

trina -. Dice lo steſſo Storico , che finſe Numa ‘rice

Ver le-ſue leggi z ele ſue maffime dalla Ninfa Egeria, _,

che altricredettero eſſere Prata una Muſa ñ Fabri/”az

tur ad eum ventitajſe Egeríam Nymp/yam, eumque rea"

giam Prydentiam docmſſè ; alii non M-mp/yam ,- ſed ì.

‘ O 4. W ”nam ‘
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'12-16 Della me de’ Poeti .i mmm Mg’ìrum . Non ſarebbeſi fatta menziou d’una;

Ninfa , ſenza qualche rapporto alla Poeſia . Dice fi- i

nalmente questo Storico , che fingeſſe Numa d’aver

’ ſiffatti abboccamenti con una celeste Donna , accioc

chè ſ1 credeffe , che le ſue leggi erano come raggi delñ,

l’eterna Sapienza , non _altrimenti , che Minos ſá- l

lendo `{pelle fiate sul Labirinto'dava ad intendere,che

favellava con Giove, ‘e da Lui riceve; quelle leggi ,Ì

che proponea ; e come Licurgo finalmente , che pre- `

.tendeva aver’avute le ſue leggi da Apolline di Delſo, >

o'alr/neno volea , che’cos‘x ſr credeffe . quue exemplo

-Gnecorumfaélum, .ll/final: Cretensts, ("3‘ Lyrurgi La—

` cede‘monií ſhpientiffi'Morum bominum . -Mnor emm re" ‘

ave‘collöqui diflitabat , aſcenjbque identidem mon-_l

te Dig-eo , in quoſo-vem rece”; ”ag-‘um a Curetibur 'edu- ,

- catum,inſulflnì'fabulflntur, antrumſo-ui Sacrum ingreſ- `

ſi”, lege-f ibi rondebut, atque inde prolutasre u ſave'?

arrePíflepi-zedímbat. Lfrurgur *vero Delplyor Profec‘lusä

e: .Apollinispfflſìrëto .ve lege: tulzflèſimulabat . Verum _

”una ſacíam Ò‘c. -, p '
. ſſ III.. -Questi tre Legislatori s’eran proposto di far.

comprendere , che tutte l’ur’nane leggi , quando giu-A

‘ {le fieno , e ragionevoli, ſon comeruſcelli dalla Di

‘vxna immutabil legge derivati, che è la ſovrana Ra~ 'l

gione‘, laSapienza, la Verità', ela Giustizia.:et`er-.

` -n’az Maſi valean delle ſayo~le,per far conoſcere que-.

- fia verità aÎ popoli rozzi , che formavan allora come

l’infanzia del Genere umano .Pitagora che non viſſe ,7

ſe noniqualche ſecolo doPo questi Legislatorifi ſervì ;g

più ;ſpfſſo d’ enigmi `e d’ all‘egorie, che di favole.,
_Ma tutto ſi ſſriduſſe allo steſſo , _ela diverſitÈ/conſistç '

ſolo nella differente maniera 'di .coprir laverità .

Plutarco ſuo eren’do aj’ iovani le utilità ‘che trar ne
. 8 . a

` d’ovaano’daîleggereiPoeti, confrontagli enigmi di `
p Pitagora' colle favole de’l’oetí, eſigli _ſpiega per far

cono- ~

, .

7 ‘4; ,_Î - …,-l’ *bmw-...ó.— J". …a..- ,.-ñ «--—›— —:-- -W
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zflafaàulofìz, mamma, que ad Deosffiefieruntur. mzſſu_ t
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conoſcere, che in-quegli ipiù ſantiinſegnamenu

contengonſi . Per cagion ’d’ eſempio t Che nonè

Lít. de
Liberi! r

..mai da Paſſat‘ ſopra la bilancia, cioè che non ſidee , :dmn-i.'

;maioltrepaſſar’iconfini della‘giustizia: Che nonè

daſeder ſul ſacco ,. cioè che non biſogna eſſer’ ozioſo, .
ſi _r‘na travagliando procacciarſ-i il vitto neceſſario : Che

‘ ‘in collera ñ.

i antichi Storici—ſi tenneroanchTefli in obbligo' di' `

.frammiſchiar-la favola colla Storia ad effetto di ren

.ſſbiſogna astenerſivdalle fave , cioè-che deeſi star lonta

ñno dalle dignità , e dalle pubbliche cariche , perçh'èxa

v‘voti e'leggevanſi i Magistr‘ati , e i voti ſidavan colle

fave‘: Che non è da stuzzicar’ il ſuoco colla ſpada,

cioè, che non biſogna irritar’coſ-oro ., chegià ſono' .

. . IV. Potreſibbeſi di leggieripfar vedere, ‘che‘vgli

derla 'e più utile , e più dilettevole . Imperocchè non

altro _eſſendo .ſtat-i 1 Poeti medeſimi ,.ch'e’Storicr, i.

quali ſi pigliavan la libertà di ornare , ed accreſcere;

'ñ »_i fatti Storici di favoloſe avventure, e circostanze ,—

7 meno ci dee ſembrare strano., cheióprimi Storici `tan-z `

to aſſomigliaſſero ñ. Ciò che chiaramente è da Stra-

bone 'confermato : Er quidem Primi ,etiam'Hzfiorici ,

(9' rerum natura deſeríptores ſabulasſcriF/èrunt . Enim

dis.. .

in ~ .‘ì *
\ 'ì ‘A

\ v

o

'Liz-..2; ‘

'vero Poeta fabulas ad mora—mformatÌOnesreſerens ,~ 'berí- *_ 31-1?

‘Larix magna ex Parte rationem baónit, -interdum tamen“.

` - etiam mendaeio ad/Jióita .r veritatem quidem arnplefierëxzZ

mendacio autem demuleenr, ac gubernans duri; ira/km‘.

muhítudi’nem; Egli è dunque una verità infallibile, z.

quantunque un pò stranaa prima giunta raſſeiribri'a‘;`

cagion de' pregiudizj ;~ ‘onde ſiampre’venuti, cheñi;

Poeti altro non'furono , :che Storici , e Filoſofi, -ma -

con queſto di proprio , che le loro Storie, ela-Filo.;
ſofia temperavan ,colle favole; ſi. e che gli Storici , e. v

__í_Filoſofi , che vennero appreſſo i Poeti ,. anno bensì

-ſcemato di molto il numero delle Favole‘, ma nona

“l’aa-nno interamente _tolte di mezzo, Strap”: ad!

"1: fl'
;nede
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Della Lettura de’Poetii p '

medeſimo luogo è di parere, che tutti glí‘anticlíî

Scrittori tantopiù s’avvicinavano al carattere d“ -

:Note-'n Omero, quantopiù erano, antichi . p E Caſaubono

.ſmi-b. ſul medeſimo paſſo di Strabone, dichiaraſi del me

rat!

deſìtno ſentimento , aſſerendo , che ogniqualvolta

leggeva Erodoto , che. ſi ſa eſſere-{lato il Padre della
Storia , parevagli di legger’ Omero i Ergo ei'rſeìnten—~

tia Strabonis , antiquiſfimi quoqu’e SeriPtotes proxime ari

ſlylum Poetarum ateedunt, quod. profeEZo iu’er‘um’ eſZ .

.AZ mihi quidem perſa-Pe Herodatum eum lego, Homes

`rum aliquem‘ *videor legere' i Parleremo ‘altrove' più

alungo delle veraci Storiche narraZionide’ Poeti; -`

V.“ OfferVerem qu‘iintanto, che’ gli Scrittori,

Intentl ſolo‘ ad istruir oli uomini, 'anno _tutti Per

‘l’ addietro giudicata utile, ed-opportunifiìma-la‘ fa

' vola ad ammaestrar’i gioVani nonſolo, ma quaſi’

Ogni ſorta di perſone, ’che' eſſendo ſetupre uomini ,f

, qualche avanzo ſempre della ‘prima infanziaconſèr

Vano , ed amano eſſere diverfitiallorchè s’ ari-inizie-v

ſirano . Quindi, od eſponeſſero Storie’, o ſcioglieffizri

gli arcanr della natura , o' de' ero precettidi morale ,~‘
i ' ~ un pò di favola ſempre viframmiſchiavanoñ. Riferiñ.

ſce Strabone tal’ eſſere stato il eostume de: Perſiani ›:
i Liz; ;’5‘ Diſtiplinar‘um Magi/iris continentifflmis utuntm‘ , ‘qui

i

, ,. ,..-PJWW

t ?PL-H"N-e— ’r—-~-:“:_3~"~* *ì* ñ' ~`

('9’fabntas ad utilitatent aoromorlatas intexunt ,‘ eum rana i

tu , Ò'fine cantu , _Deomm , (9* claroru‘m' tim-umſedia“ .

:delirante: . AVrei potuto dir lo ſteſſo dell”altr‘e Na

.aioni delſſMondo, ma ho tr'aſcelti a bello ſluvdio i’

Perſiani, perche ueſla Nazione, e‘ generalmente f

, tutt-ele NaZionÌ-orientaliConſervanotutcàviala steſ-, `

ſa’incli‘i‘iazione‘ alle favole’ ,ì e/tntti gli Scrittori in ciò‘

alloro genio ſecondario i

pia'di'. Poco importa loro, che ſi raccontin’o favole,
èfl’ori'e .v La Religione ih veronon'ammette ſe non -

\ Ò *
veri- i

ñ . 2.1;,

p Per eſſe non ſon paſſatian'ffl

-co-ra‘iſeeolifavoloſi, e ſono in quello ſtato medeſiñ‘ 3

*m0 ,- - in cui l? OCcideñptalitmvai‘onſi innanzi l’Oli'm
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- Lib. I. Cap. XVI. , ”e

Verità, ma , preſcindendo da queſta, meno ſarebbe de,
i ~ plorabile la loro diſorazia , ſe queste favole non ten

vdefl‘ero, che ad inſinu'are , e ſar penetrar più adden

l ‘tro negli animi verità ;,` e ‘mafiìme utili , per toglier’

' ~ il vizio , e confermar la virtù, e‘ l’ innocenza . Plu

tarco ha impiegato tutto il principio del ſuo-Tratta

ñ ’to , Della, Mamet-a di leggerai Poeti ,* De audiendxs

Portia",` in far veder , ‘che la favola utiliſſima era all: ,

_ 'ammaestramenro de’ giovani, e degli altri uomini`

`ancora, quando ſia ben maneggiata ; e riferiſce quel*

_r le belle parole di Go'rgi’a , che la Tragedia-crauti" ‘irri

'posturaz :che rendea più'giustol’ Autore , e l’ Udl:

tor più ſaggio . Et Gol-gia: Targa-diam dixit eſſe impo
’ fluiwmz quam , (9‘ vqui adbiberet , non all/.:Mente juflior; l.

;’3‘ quz‘pqſſos eſſei, ”Dopo/fo èſſet Sapie’n‘tior . ~Narra di

Socrate steſſp ~, .che avviſato in ſogno "di compor ‘ver-e Ò

Ii, e non _conoſ‘cendoſi atto_ ad i'nvent'ar favole, inco

'fni’ncio arleggere ’a’ſu'oi‘ſcolari lefavole d’ Eſopò . Oſ- k

' ferVa Clemente Aleſſandrino, “che… sì fatto p metodo.”

, "z-z

STA-."2
,Sui

“di ſvela-re, e cÒprirla' verità. ſotto fa'Vole, enigmi; .

'allegorie , ‘e parabole ,1 e pr‘o'pri'iffimÒ’Per riſvegliare g

’gd ~aguzzar lo ſpirito, e accenderlo 'd’ amore per le ‘

. ‘lſ‘rnportanti` verità della Teologia, e 'della Morale p

` 'Geom ergo .ſymboli'm interpretation” efl ad multa utili}

~ ,. Jiñmm, ‘ut quod ad reffizm c'onferat Tbealogiamflì'

Figfaìem., (9‘ ad indicdnçlam ingemſii fialeh‘iàm ›, (3'vinti: exercitaì‘ionem , O'ad oflendenda'm ſapientiflm .p VI. *Tanto ,può ’benibal’care in priiova della pri

ma `parte del nostro aſſunto , che l’ antica Filoſofia ,

'ſiccome olia della Poeſia, ſpar‘geva anch’ ella per

.gmr’oiſum diſcorſi larfavola . Il lungo tempo , che

-- pafsò fra Omero , e Platone , o Socrate , direi-anco

ra fra Omero , ` e Pitagora , ci ha fattoper’dere il filo

_ dl queſta ſucceſſione’- Ma quel, che diffi di Numa

può far’oſſervare , che molto tempo innanziiPitago

r'a comune era ſtà dotti queſta Filolſo fiazrne’deſima ,

L’ l

OLI

’ 1.

è

“b'

è?

‘fi,
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"11.6 Della .Lé'ttu'ra de’ Poeti

che appelloſſi poi di Pitagora . ImperOCchè il Regno

di Numa era ſenza dubbio aſſai più vicino al ſecolo

d’ Omero , e d’ Eſiodo . Plinio , che rapporta questa

medeſima Storia , la conferma per mezzo di c'erti ar

chi di pietra diſotterrati a Roma cinquecento trenta-a

cinqu’a‘nni d0po il Regno di Numa, dove trovai

ronſi alcuni libri di Numa di due ſorti :gli uni trat—

tavan delle leffii ,ze degli uſi proprj al ministero de’

Pontefici; gli altri contene‘an la Filoſofiasteſſa dì ›

Pitagora, J‘ai-:Pra Pbiloſopbize Pytbagorim (Fabbro: "

ſeptem Pytbagoricos. Il Magistrato di Roma con.- ñ

. mali . dannò questi libri alle fiamme , temendo che queste

($513. ~

.L. '[7

e. 14.‘

antichi-tà nou ſembraſſero novità, enon turbaſſerot ì

`la già introdotta Religione! Ma queste’fiamme non .

’ci an tolto tutto il frutto di quest’ opere, poichè ſap

piam , che in eſſe trattavaſì della dortrinañdi que’tem.

pi , che ſu poi ristabilita da’ PitagOrici . 7

VII. Tempo è , che paſſiamo alla ſeconda parte

diquesto Capitolo, e proviamo , che ſe gli antichi

..Filoſofi s’ av‘vicinavano a’ Poeti , i Poeti moderni _

an- procurato d’ inſerir ne? loro Verſi i più bei paſſi

della Filoſofia , e maſſimamente della Morale .- Au— ì

," lo Gellio ha raccolte in un Capitolo le più‘ belleſen

tenze del Comico Publio , che tanto `piacque a Giuà ›.

lio Ceſare . Queste ſentenze poſſono ſervir di Com

pendio della più ſaggia Morale de’ Filoſofi . Eccone

` alcune . ` ' -

Malam e/Z conſiliari) , quod maturi-”onpanfl .

Benefirium dando aeeepit , qui {ſigno dedit .

.Fera; , non colpe; , quod *uitari non Potefl .

Cuiplus lio-et , quampar efl ,plus *vult , quam lima -

Comes facundus in *via pro {vebiculo efl . 7 … -

Haredisfletmfiibpet-fina rifi” efl .

Farm-fit [eſaſepiuspatientia .

'Improbe Neptumim accuſa!, qui itemm naufragio” `

e. . faſi!!

ſm_

Il



4 Lib. I. Cap. XVI” zz:
' v Ita umíeum haben.: , poſſe ut fieri Lune inimztum

”tes . ,.

~ Veterem ferenda injuriam Aires: rio-vm” .

NunquamPericlumjìne Pericle -vineimr .

;Nimium alternando ’vent-u emittitur .
l Per: benefieii ejZ , quod periti” ,ſi belle neges . 'i .`-. -‘

3-_ Macrobio ha inſeriti questi verfi medeſimi in una 1.2.. e. s
parte dc’ ſuoi Satumali . i

,VlI~I, - Auſonio ebbe anch’ Egli in costume di

meſcolar la Stoica Filoſofia cogli ſcherzi delle ſue

Poeſie . -

, E/Z joem in mſlm': ,ſuntſeria multa libelli: , '

~ Stoiem /msparte: , ha: EFiom-m" agit .
Sal-va mi/nſi -vetemm manent dum regala mamm,

LudatPermzstisſobria Mufiz jaeis . ,

Egli traduffe alcuni distici greci puramente Filo-i .

ſofici : * - = v

Imipe , dimidíumfaffi efl mpíſſe . Super fié

Dimia'ium ; meſum boe imipe , O‘ effieies . e

. Nel ſuo giornale tutti ha compreſi i precetti ,_ le pra-i

tiche ,, e le preghiere ancora d’ un giorno santo; vi

racchiuſe parimenti quanto la più pura Filoſofia inn'

ſegna nella ſua Morale .

Da Pater beve noflrafieri rata 'vota preeatu .

Ni! metmm ,, capiamque nihil , ſari; boe re” elſe ,

,Quodſatis efl . Ni] tm‘pe 'velim , nec aauſhpudofis

e Sim "mihi. Nonfaeiam em'quam, quis tempore eodem

NolimfaEZa mihi . Nec *ue—ro crimine lrt’dtfl' ,

Nec maeuler duhia . Paulum- dastare 'videtur v

Suſpeöì'm , *veraque rem` . Malepoſſe faeultas

ü Nullaſit , at bene Poſſe adfit tranquille— pote/Zar

Sim teflui‘viflu , atque babiîu (Fe. Mira-:ala tema

.Nulla Putem .` Suprema mihi eum 'venerit bom ,

Nec timeat mortem bene conſria *vin: , nec optet .

Nel Trattato intitolato I Sapzenti tutti ha posti in

ve-rſl i bei ſentimenti degli antichi Saggi della Gre

-Î ſi . cla a

_Ep-W
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Baj-ll. il penſar di questi Filoſofi;ed~ha eſposti in_ varie volte,

22-2, ‘ Della Lettura de’ Poeti .

cia, che tutti alla virtùcrano indirizzati . V’introa

duce ſeparatamente ciaſchedun di que’ Saggi , e pon

loro in bocca quegli ottimi-inſegnamenti ,v che diedeñ.

ro gia ſecondo gli antichi Scrittori. Non ha neppur~

tralaſciati iprincipj della Filoſofia naturale ſecondo.

1 5. I 6. i ſentimenti di Pitagora .,

17.

.De Con- te le di

` [WMA, Fiſica , e inv quanto alla__Mor'ale ._ Questo Poeta in a

Theo.,

IX., Claudiano rendendo ragione degli studj fat-. .

ti dal Conſolo Mallio Teodoro nell’ ore ſue ozioſe ,,

fa ch’ Eflgli ſcorta , e ſcorre Egli fieſſo con eſſolui tut-z

erenti Sette de’ Filoſofi Greci'` in quanto alla

conducendo quaſi per mano un ConſoloRomano.

per queste vaste campagne della Filoſofia ,_ e princiñ…

'alme'ntc della Morale, ci ſa conoſcere , ch’ Egli era

- an quella verſatiffimo , dandone maraviglioſi precet

ti: ſiccome allorchè paragona la tranquillità dello‘

Brico col Monte Olimpo, la di cuiumaiventi, 1` '

mini , e le tempeste_ ſourasta .,
, . , 3 › l Sed ut alt”: Olympi

. Verte: , qui/Patio' *ventos , bfemeſque relinquir ,

L‘ ._ Perpetuum nulla temeratu: nuóeſerenum ,A

Celſiar exurgit piu-uns ,auditque ruentes

Suópodibusnimóos ,CT rauca tonitrua calca: ;n

.Sicpatiens animiper tanta negati-:z liber

.Emergit ,fimilzſqueſui ; juflique tenor-em~ e

.Fleflere nonodiumeagit ,non gratiaſuadetſi -

X. Troppo ſarei lungo ,ſ ſe intraprendesti‘ aſa-`

-‘\

v‘vellar degli_ altri Poeti , che in` verſi eſposta anno la

Filoſofia. ſiccome Lucrezio , che con tanta elegan

za , e felicità_ tutta la Dottrina d’Epicuro ha ſpiegata;

come Virgilio nelle ` ſue Georgiche , come Eſiodo. ,,

,Oppiano , e cent’ altri .

". .
u..
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* o Quanto an di buonoivPoeti, tutti lo an preſo, o
i dalle Scritture ;* …i misteridelle quali ſi studiarono , ì

› ai Demonj imitare nelle ſuperstizioni del,Genti

leſimo; e nelle Favole dc’ Poeti; o dalla _

fama, ch’eraſi ſparſa da lontano delle veri. ñ l ' . -

tà anndnziate da’Profeti 5 o finalmente . ‘ . ~ '. ~

dagli avanzi del lume, e della Legge ( l . _ `

della Natura ſcritta nel cuox: di e .- - q i’

.tutti gli uomini-1. " - . ì î

i

.l

I, ,Quattropunti importanti da Pruo'wnſi in que/Zi» ` ‘ ‘ 1x

i‘ i ;due Capitoli , cl” fizn come quattroſhrgenti della confirz 'ì mità , cbeſcorgefifra le Scritture , e iPocti . . ~ .- - ,. E

' ` II. S. Giuſtino 'vuol , che Orfeo , ed Omero_fienoflati ` ‘ `

in Egitto , ed i-vi apprefl) abbiano , o dalla Scrittura , o ’ ' f ` " I

da coloro , ;Le l’ ;wenn letta , le Principali 'verità della ` ſi

religione . - i ì ~ j

' III. Crede egli ancora , che i Demonj imitare ab. _ ‘

fiano ,x e comunicate agli uomini molte 'verità della Reli- ~ ` 'gione , _di cui eran *venuti in cognizione . ` - ì -v á‘

, IV. Vuolparimente , aloe riſolviumti i Poeti dal lu

rne della ragione , edell’ eterna Legge , indi molte coſe _ ~

` ` tratte ”Mirino conformi colla Scrittura , ebepur dallaſu- . r ~ - i*

l - fremu ragione ,A e dalla legge eterna (ieri-va . . ` ' ‘Secondo que/Z0 'Padre non ſi debbono dunque lega

gere i Paeti _, eLePcr ,ca-varne gran vantaggioPer la Red ,_

i ligione . r i - ii VI. S. Clemente ”fleflkdrino reputa .la Filoſhfia, ‘ - i‘ ' ` -J

i :be comprende l’ antica Poeſia , un dono di Dio , e come‘ i ` ñ

` ` il testnmento de’~ Gentili , . ' r ñ.

P ` VII. " Dice‘, che i Poeti non un , theframmenti z e ó - - ` i

parte di quella *verità , 'che intera non Poſh-diamo . - ‘ 3 - `. * R.,

ñVI‘II. v differiſce , che i Greci tutti ebbero da’ barba,

. i ”i o *i i

L



  

?.24 Della Lettura (le’ Poeti .
ri , qnanto an di bum , c‘ſioè dagli Egizj , da’ Fenieì

eri/:gli , ebe dopo il diluvio mandarono le prime*

colonie nella Grecia .

c IX. Legna t , elve i Greci abbia” 'voluto Pinta/iobare , ebefar z inſegnarla dottrina degli Iſmeliti .

X. .Aderiſce , che i primi Poeti da’ noflri Profeti

appreſe” la Teologia loro , i” cui molti errori inferi-ron” .e

XI. Vuol che la Filofifia ſia 1m dono di Dio , e ’I

Teſlamento divino dato a’ Gentili .

XIL Compendio de’ſentimenti di questoPadre .

XIII. Riſpofla a un’ obiezione , che l’ accoflar le

ſcritture a’ Poeti , è lofleſſo , cbeproſanarle ._

XIV. i Riſpesta ad 1m’ altra objezione; Conformità

ſra S. Giù/lino , e S. Clemente .

XV. Riſpofla alla terza obiezione , eci-vata dagli

.Ereticí , clze meſcolanza lefavole colle Scritture .

I. Uesta propoſizione contien molte parti, che

per non eſſere troppo lunghi, tratterem quì

tutte inſieme; cioè che gli antichi Poeti, e-Filoſofi

ebbero qualche cognizione delle nostre ſcritture , o

dei Profeti, onde traſſeroñ quant’ an di migliore; e

che i demoni , i quali ſono ſempre stati-i proſani imi

tatori della Divinità -, oterono com unicar loro ,

quel— che ſapeano de’ miſFeri della vera Religione , e

inſinuargliene l’ imitazione nelle loro Poeſie . Puoſ

íi aggiugnere un terzo punte , ehenon ha menodí`

verifimiglianza , cioè che dopo il diluvio per lo ſpa

zio dipiù ſecoli conſervar ſi poterono nelle pubbliche:`

voci ſparſe, per .tutto il Mondo, molti avanzi della

Teologia de’Pat-riarchi antediluviani , più di trecen

t-’ anni avendo ſopravìſſutoì Noè , e aſſai più di lui

Sem , coſicch‘e veder poterono le diverſe popolazioñ

ni formateſi dopo la- confuſion di Babele . Queste vo

ci per lo ſpazio di (mauro, ocinque ſecoli furonm

accreditate-da’ figli di‘Nó-É ,. e ſorſe nelcorſo di circa

millÎ

Ì
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mill’ anni , per mezzo de’ -figljo de’ nipoti de’ loro

figlj poteron giugnere fino a’ tempi di Omero , o po

-co meno. Ciò che qui diciamo, non ſara egli men

vero, perchè queste voci non ſi ſieno potute ſenza

, _ quelle alterazioni conſervare, che ſeco porta indiſ

penſabilmente una cos`i lunga ſerie d’anni . Poſ-›

‘ ſiam finalmente oſſervare una quarta ſorgente delle

conformità maraviglioſe ,— che ſcropriremo ne’ſe

-guenti libri {rale nostre divine ſcritture, el’ opere

degli antichi Poeti , ‘ nel lume“ naturale, che per

‘ quanto offuſcato l’abbia il peccato, non l’ ha però

'area ñ
›

affatto estinto . Imperciocchè questo lume della na~ ,

i tura, oquesta legge ſcritta ne* cuori, non può non

eſſer ſommamente colla ſcrittura conforme, eſſen

,do state ſcritte l’una , e l’altra come col dito d’Iddio,

che è lo Spirito Santo, e l’ una, e l’altra eſſendo`

una luminoſa propagazione 'dell’ eterna legge , e del

la ſuprema ragione . Queste quattro conſiderazioni ,

che le diſpoſizioni, e le generali regole contengono,

.i -` con cui debbonſi leggerei Poeti, ſaran l’ argomento

_v -di questi due Capitoli. — ‘

` ‘ II. S’.Giustino`dice, che Orſeo,Omero, Solo

ñne, Pitagora, ePlatone andati in Egitto, ivi s’ac

quista-tono qualche cognizion delle Scritture , ‘e

quindi poi in favor della Religione del vero Dio

-ritrattarono, quanto prima aveano ſcritto del culto

ſuperstizioſo delle profane DeitàrSe diam fedea

questo Pad’re, apertistimamente ne’ſuoi verſi pariò

Orfeo dell’ umanità di Dio , egli che fu- come il Pa

dre di quella strana moltitudine delli Dei de’ Gentili.

_ Non enim aliquos latereputo`Òc;O›-pbeam: @’9' Home

,i
A

‘PX‘.
n

C050m.”tra , è'? Salonem , Pyt/Îagoram ,-(9’ Platonem , (9' non-ad Gm—i i

nullo; alias , qui Egyptum adiemnt , (F .Mafie libri: con'

adjuti ſunt, poflea eir, quzefalſi) {le Diis oenſuerant , conñ

, ”ario . Orpheusſane quidem multitudinis Deo

' _acumprima: author , qualia poſter-ius adfiliamfimm Mia_ ‘

b . `. .-.tTom. I. _ , - i P fit-am , .

l.
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2.2.6 . Della .Lettura de’ Poeti

ſeumflc reliquorgermanormeroſque auditores de uno , eo

* expanere. Riſeriſce poi la ritrattazione d’ Orfeo , e la

~ ' Omero, che non ostante quella turba di falſi Dei,

i - ' che compariſcono nell’ Iliade , introduce nondimeno
i . _ . \ ’ Fenice a parlar con Achille in guiſa,che par non rico

' naſca ſe non il vero Diomi'zm [1,0: v‘vros-ui'n &50‘; uv’ra‘ç,

i, yìpáflç oZ-rroZda-xç., &n'a-64v réor n'Bag'ovroo . Si mihi

. ‘- › ' pollice-atm‘ Deus iPfiz uhflerſi) jenio florentem juve

”tam : e ad Uliſſe fa dir , che ſem re la moltitu

` ~ dine de’ Re in uno Stato, e in un Armataeperi

*f , ' . coloſa ; che non ci debb’ eſſere che un Re , s’n‘ 037x
` r' - _‘_~ ‘_ -Go‘v 'iroMnoxpx-w'n, GT; um'pr 35'”, GÎçſſBxa'txezìç.

, , ’ Altrettanto dice S. Giustino di Pitagora ,~ e di Plato

tone, ch’ eſſendo stati in E itto-vi aVeano imparato

,, loſofia , ela dottrina-medeſima del ſolo 'vere Dio,
'- i' . ~‘ , ì , che parimente preſa aveano da’ libri di Mosè. Pluto

ì' z ”RPM cum Egypro eſſet , ſìrut videtur Moi/ie z aliorunu ‘

Prophetarum {le uno , eaqueſiìlo Deo doffrinu . .

. i; .III. Non era men perſuaſo questo Padre', che i

Demoni aveffer come intercetto qualche raggio del'

`.la verità, e _delle 'divine Scritture, pigliandoſl .pia

-eere di far parte agli uomini del loro furto. Peroc

chè, dopo d’aver detto che i Poeti colla favola di

\ Perſeo 7 -imitata` aveano la naſcita di Gesu Cristo

p “d’una Madre. Vergine, e la guarigione miracoloſa.

@di 2,.-di tanti inſermi colla favola d’Eſculapio; ei ſcuopre

_ . la prima origine di questa ricercata raſſomiglia-nza

z -. dell-‘e favole de’ Poeti Colle verità Evangeliche, dis

. ‘ _ .Yi-;M i cendo cheiDemonj ammaestratiaveano, e ſpintií

' Poeti a questa proſana imitazionede’ npstri divinì

-misteri . ..ſeal quoniam; ante-quam Deus Verhum homo

… inter homines eflet, ”annulli Per Poeta!, instinffu ma

. - ‘ ‘ 10mm‘, quo: diximm demonum, iflaperinde atque-gif”

~ ‘ ~ - J‘ ñ - a '

demque.ſolo Deopredica-veri? neceſſaria”: -vifum efl 'nobis '

conſeffione , ch’ E’ fa del vero Dio . Lo steſſo dice d"

` quelle ſimboliche maniere di eſpor le verità della Fi. .
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`;"fla eſſent, flzbulir compoſiti: inclufit referre occupavan

' runt (i’mOnd’è che tanto o

Padre, che ſi perſeguitaiſero i Cristiani per certi

punti della lorocredenza, a’ quali i miſteri de' Pa

gani tanto* eran ſomiglianti. Cum rongruentzaeum

:Gratis afferamus , ſoli tamen odiis expetimurpropter noñ—

"nen Chriſti . Dice un pò più abbaſſo , ‘che per una af

fettazion malizioſa ſi studiarono i Demonj’di rappre

ſentar nelle favole i principali articoli della verità

i delle Scritture , e della Religione Cristiána , accioe

chè paſſaſſe un d`i tra le favole‘tutta la Storia delVan- .ñ

gelo : Qui a Poeti:faóuloſe confifla tradunt nullam zii-ì"

flentíbus adoleſcentzbus adferuntProbationem ; atque 6d’

iPſh: adfraudem, Ùſhduöìionem generis bumani diſta! i

elſe demonflramus , opera (’9' ſuggeſtione malorum Da

moníorum . Ardito namque Clyriflum a Prey/petit' prie
`dimtum adventurum efle , atque per ignem impias SLOW?,

ne; crueiatum íri .* multos , quiſo-vis dicerenturfilii , in

…medium PoetaPradixerunt ,~ quod/ſperare” hommes effi

oere re , ut pro faóulir prodigioflr ñ, poeticzſque narrati-7

nibur. ‘res Chriſti baberenrur . Fa veder poi ſiccome _la

.favola di Bacco fu una` coperta maliZioſa ed empia "i“

- -rappreſentaZione de’ misteri di Gesù Cristo .

~.. IV. Oltre queste due oſſervazioni ñS, Giu'st—ino

_ame fa un’altra cioè, che riſchiaratii Poeti dal lume_

della ragione anno in più luoghi le medeſime-verità

pubblicate , che coſtituiſcono una parte della nostra

Religione , e della nostra Morale , che‘non è compa.

,st- sta , ſe non de’ raggi più ſinceri-della ragion ſuprema,

*iN-mt ’

e dell’ eterna Sapienza . Quindi viene l’ estrema raſh"

ſomiglianza della dottrina de’ Poeti, e de’ Filoſofi

con quella del Vangelo in molti articoli r; ſebbene `

in altri punti ſiavi una maſſima ſconven—ienza , e con
vtrarietà., perchè è offuſcata dal peccato la ragione; ‘e’

‘la .legge naturale, non ſi poteañmqstrar, il vero , che

z e

\

' ?Permetà- Non quod aliena [int-:Cbnflo Platani.: dog Apo]. i.
i i i*: i ` P .

` Erin”, ‘

0' b t ,
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Della Lettura de’ Poeti . .i

-Hrinre, ſed quodſibi ipſi non omnino conflet, ſicuti ne— ~

que aliorum , Storioarum videlicet C9' Poetarum , (9' Hi

floricorum . Profit enim quiſque ex parte native-,ſibique

inſita’ divina; rationis , in quod affine , (’9‘ rognatum/ibi

efl’èt , cernenx reffepromulgauit . ,Quia autem biſce con

‘ traria de rebus majorix momenti dixerunt , eosſcientiam

conſiſtente”; , ('9‘ notioaem irrefrebenfibilem conſecutor

non eſſe apparet. La Gristiana Religione nulla non

’ ha , che dalla Religione , e dalla Legge eterna deri

. vato non fia , e turce le verità le ſon proprie , perchè

‘ ' l’Autoriſuoèla Verità incarnata. MaiPoeti, ei `

,Filoſofi non con-ſeguirono , che una parte della veri- l

tà, eco’ buoniſentimenti, che quella inſpirava lo

ro, mill’ altre falſe idee, figlie della loropropria

' 'f _ - i . immaginazione frammiſchiarono,, Quaecunque er

I)

J,

“.4..- . ‘ f”

‘S

,1)

b

~runt. Aliud est enim ſemen alicujus, 8c invita

go apud omnes reä’ce dië’ca ſunt, nostra Christia

norum ſunt . Ingenitinamque, 8c ineffabilis Dei

Rationem , 8c Verburn ſecundum Deum 8c adora

mus, 8c ampleé’cimur, quoniam nostra cauſa id

homo faë’tum est ,áut perpeffionum nostrarum par

ticipatione medicinam nobisſaceret . Nam Scri~

ptores omnes propter rationis ſemen illis infitum,

perquam cenuiter ea, quae ſunt , cernere pome

.tio pro yirili parte conceſſa,& aliud ipſum illud,cu-,-.

jus per gratiam participatio, 8c imitatio i-lla- existit.

V. Quì S. Giustmo confonde ſempre 1 Poetl co’

~ i -‘ ñ Filoſofi, ben ſapendo., chei Poeti furonoi più anti

' ' ,chi Filoſofi del Gentileſimo, colla lettura, enella.

Scuola de’ quali fiformar’ono’i Filoſofi, che venner

ne’ ſecoli dopo . Ma questo Padre medeſimo chiariſ.

ſimamente quì ci addita, comefidebban leggerele

. _ favole , ed i Poeti , quali ombre , e ritratti im

‘ ' .- - perfetti della Cristiana Religione, che ſervono ad

accreſcere la ſua gloria , o queſta raſſomiglianza ven.

\ v ` .ñ- ga da’ Demoni , o dall’ efferfi in qualche maniera c0- ~
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municate le ſcritture , o dal c‘onverſar co" Profeti , o‘- ~

da que’ ſemi finalmente , che restati ci ſono del lume, ‘ a'
e della legge della Natura. Egli è ſempre di gran i ` , ſi

vantaggio, e gloria perla Criſliana Religione, che‘ ~ 1 .. 4.
prima di naſcere empiuta abbia, ed occupata tutta - ſi ‘ ‘

‘la terra, o co’ ſuoi abbozzi formati co’ raggi della. ‘, “ì *~-‘ _ - ‘ `,

ragion naturale , o coll’ ombre ſue , per eſſerſi a’Gen; _ ~ f - . l

tili comunicata la ſcrittura; ocolle ſue figure mali- ' ' e

gnamente da’ Demonj copiate , che ha fatta testimo- x i_ . . ñ '

nianza della verità con quell’ arti medeſime , con cui -- v ~ ‘ñ

ſonoſi adoperati, per farne oggetto di riſo , ſommini- ` — ,

firando l’armi per istabilirla in tutto il Mondo inx ' l

quella Preſſa guerra, che moverle contro fi pen

ſarono . " À _

VI. - S. Clemente Aleſſandrino apertamente s’è smm;

dichiarato dello fieſſo ſentimento, cioè chela Filo-1M. i.;

ſofia, in cuii Poeti ſon compreſi, ſiccome abbiam

oſſervato più volte, che la Filoſofia, difii, ſu da

Dio data a’ Greci, per diſporli a ricevere il Vangelo,

uaſi come il vecchio Testamento per lo steſſo fine

. u dato agli Ebrei… Omnium bonorum Deus est

,, cauſa, ſed aliorum quidem principali ter, ur Te

,, stamenti Veteris, 8c Novi*: aliorum autem per

* ’ , conſequentiam, ſicut Philoſophia:. ‘Forte autem

principaliter tunc etiam Grzcis. data fuit, priuſ-_l _

quam Dominus quoque Grmcos vocaſset. Nam v

ipſa 'quoque Graecos Paedagogi more docebat, ſicut; _

lex Hebrazos. Ad Christum prazparat ergo Phi

loſophia, ei viam muniens, quiaaChristo per.

,-, ficitur. Vero egliè dunque, ſecondo questo Pa

dre, che la Filoſofia era come il Pedagogo, o il T J

_Maestro de’Gentili,` che da lungi aGesu Cristoli . ‘l

conduceva ; ſiccome la legge di Mosè, a‘ dir di &Pac-1'

lo , era il Pedagogo de’ Giudei , che per mano con- ` `.

duceagli alla Sapienza eterna ,inn-anzi ’l tempo, e'

‘ in tempo incarnata.. Efficcoxne- S_. Paolo centrato-.z

~ ` P 3 ' loro
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2.30 Della Lettura de’ Poeti. i

loro inveíva, che ostinatamente s’atrenevanoaiia l

.I legge , in vece di paſſar per quelía ad unirſi col ſolo ‘

Gesu Cristo: così S. Clemente Aleſſandrino ’raga-aſl

di coioro , che ncii’ umane ſcienze naveccëiano , lc

  
quali non ſon, che. apparecchi, e cîií;~ fzíom per

Ibi-im. giugnere agîi eterni ampleíſi della verita: ,, Cum.

dixerit Scriprura: Ne Es muitum apud zii-:nam:

uti quidem, ſed non immorari 8( permanere acl

monet in doëìrina ſaecuiari, Verba enim Domi— i

niprzparant, ac prius instituunt, quae tempori- l

bus convenientibus generationi cuique l‘
data ſunt . Jam enim quidem anciiiamm ineiſicati

phiítris, contempſerum dominato Phiioſopbiam `

8t ex ip—ſis aliiquidem conſenuerunr in Muſica,

alii vero in Geometria , alii in Grammariu , plu— i

rimi autem in Rhetorica . Sed quemadmodum li

berales , 8c Encyclicz diſcip'iinaz conſemnt ad Phi
loſophiam, quz cst ipîſiorum domina: iraniana l

ipſe Phil ſophia ad parandam conducir ſapien

tiarn . -

VII. Dice più abbaſſo questo Padre , cheiFilo—

ſofi Greci, e Barkri anno diverſe parti, e flam

. ñ menti deila verità, che gli ha dal Cieloiiiuminari,

in cui riſpiende la Teologia del Verbo ; e che ſe tutti
[eſſere queſti frammenti raccogliere ſirurta intera

fl’ederebbono la verità : ,, Sic ergo 8c Barbara , 8c

,, Greca Philoſophiaaetemaz veritaris amiſarri quan

,, dam particulam , non è Bacchi mythol’ogia ,ſed ex
,, Verbi, quod ſemper est, Theolc-gia decerpíſiír .

~ ,, Qui autem diviſa rurſus compoíhcágl’c perſeflum

,, Verbum unum ſecerir, ſcias furumm ut verirarcm

_ * ,, citta periculum contempletur. Dice, cheiSa@

più antichi deila Grecia, dopo i Poeti che furonoi

primi , ſono stati que’ ſette iiinſtri , e celebri, de’

' ~ quali portano alcuni opinione , chcil ſettimo ſia sta

, sto quegii , cui non iſdegnòs. Paolo citar lc parv—

le ‘
I 7 D

a . ”
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‘ le; dal che ‘noi comprendiamo , che utiliffima eſſer

può la ſapienza de’ Poeti , e de’ Filoſofi, per aggiu

gner peſoa quella delle ſcritture , poich’ eſſa ancora

è un picciolo raggio di quella eterna Sapienza, che

più copioſamente nelle ſcritture diffondeſi . ,, Di

,, cunt Grazci post Orpheum , 8t Linum , 8t Poetas,

,, qui apud eos fucrunt antiquiſîìmi , in admirationc

,, ſuiſſe habitos propter ſapientiam primos Septem,

uu

alii dicunt ſuiſſe Epemenidem Cretenſem, quem

Grzcum Prophetam novit Paulus , cujus etiam

,, meminit in Epistola ad Titum , dicens , Dixit qui.

,, dam ex ipſis propriu-s Propheta &c.& testimonium

,, hoc verum est. Vides quomodo etiam in Greco

,, rum Prophetis det aliquidver’itatis . Non erube—

,, ſcit 8c ad 2dificationem , 8t ad aliquorum conver

,, fionem differens , uti Grecis Poematibus . Da

I’

’7

ui cognominati ſueruntSapientes Sec. Septimum _ -

queste parole di Clemente Aleſſandrino , e di S. Pao- '

lo medeſimo ben fiſcorge, che fra’Gentili gli stefiì

eranoiPoeti, iFiloſofi, ed i Profeti, e cheiloro

ſcritti ſparſi erano di molte ntilifflme verità, eop

rtuniſſime a metter vieppiù in chiaro le verità del

la Cristiana Religione ,i e della nostra Morale . ,

VIII. Nel corſo della medeſima Opera fa questo

Padre una lunga numerazion de’ Filoſofi-antichi , fra

quali dà luogo ad Orfeo, ed Omero: per mÒstrar,

che i più antichi di loro viſſero molti ſecoli dopo

Mosè , e do‘poi Patriarchi, e i Profeti del vecchio

IbidJ. I .

Testamento, che iFiloſofi Greci conobberoiFilo- `

fofi Barbari cioè dell’altre Nazioni fuor della Grecia;

che gliebbero in pregio ,'ñche ah posto Pitagora, ‘e .

gli Egizi tra i Filoſofi Barbari , che facean profeſſione di studiarli, di andaraconſultarli, di ſeguir-li, e'- i

d’ imitarli; che i principali ſra que-ſli Filoſofi Bar'

bari furono gliEgizj, poichè Pitagora, ePlatone, , '

7 per racer degli altri bevettero alfonte d’ Egitto, e ` ’

`

P final”
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- finalmente , che non poterono questi Filoſofi Egizi

farſi eccellenti‘, e divenir Maeſtri degli altri , ſe non

perchè Abramo , Giacobbe , Giuſeppe e gli Iſraeliti

12-32

er molti ſecoli in Egitto ſoggiornarono, ela vici

- nanza della Paleſtina, e dell’ Egitto apriva loro fa

ciliffima ſcambievole comunicauone, di maniera

che, ſiccomei meno fedeli degl’ Iſraeliti {i prostitui- › f

'rono al culto delle ſalſe Deisà dell"Egitto , così .i più

' vlavveduti -fra gli Egizj molte importanti verità dagli

Iſraelitiapprendevano . ,, Temporaeorum qui fue

. ,, runt principes, 8c auflores ipſorum Philoſophiz,

,, ſunt dicenda conſequenter, ut in conferendo osten

,,- damus Hebrzorum Philoſophiam fuiſſe multis ge-` -

,, nerationibus antiquiorem &c.Orpheus fuitThrax,. \ i

_‘,, Homerum multi dicunt fuiſſe Egyptium . Thales

,, 'cum eſſet Phaenix , &c. Plato non it inficias ſe ea,

, ,, quze ſunt praestantifiìma in Philoſophia mercatum

,, *eſſe a Barbaris , 8c ſe fatetur veniſſe in Egyptum,

5, &c. Plato magni facit Barbaros, ut qui meminiſ

.,, ſet ſe ,’ 8c Pythagoram plurima , eaque notiſſlma

,,, dogmata didiciffc apud Barbaros &C..Narratur Py—

' ,, thagoras *fuiſſe diſcipulus Sonchedis-Archiprophe

,, tz Egyptii , Plato autem Se‘chnuphidis Heliopo— ‘

. litani . Barbari chiamar ſoleano i Greci tutti quel

`lì,(:he Greci. non erano ; e gli Egizj perciò, i Fenici,

ç gli Affirj eran Barbari . Quando Platone fa s`1 gran

conto della Filoſofia de’ Barbari , e confeſſa aver da

loro imparate le più belle verità , qvnest’ è una pruo~

va , che la ſua Filoſofia traeva l’origine dalla Teolo- ‘

gia degli Ebrei. Omero avea anch’ Egli viaggiato

nell’ Affiria , ed in Egitto , e ſe noi volgiamo atten

tamente lo ſguardo alle novelle popolazioni, clic

‘qualche ſecolo dopo il Diluvio ſormaronſi, emafii
mamente ſe con quelle popolaſſzioni vogliamparago

narle, che fi ſon fatte da ducent’ anni nel-nuovo.

Mondo , cioè nell’indice Orientali , ed Occidentali;

ve~
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vedrem chiaramente , che i Paeſi , onde da principio' le popolazioni novelle fidiramarono, confiderarfi .i i

debbono mai ſempre, cornei Padri, 'e i Maestri a ri.

uardo delle Colonie , che ſono quaſi dal loro ſeno,

, uſcite , e che ſovente an biſogno di ricorrere alla pu

rità , e all’ abbondanza della prima loro ſorgen

te . Noi non ceſſiamo di mandar Maestri, e Dottori‘

in quelle lontane Colonie , e s’Ellenopoteſſero man

… dar’a noi una mano de’ loro migliori ſoggetti ,‘ ſarebñ'

‘ be queſto un mezzo anco più ſalice , `ed opportunoì‘a

renderli colti perfettamente . Lo fieſſo giudizio for.

mar ſi dee de’ popoli , e de’ Saggi della Grecia , dellî.

Italia , e del resto dell’ Occidente; uſciron’eglino.

da principio dalla Soria, odalla Fenicia, caddero-

immantinente , o poco dopo nella Barbarie per l’inq

,felicità delle nuove ſcoperte , e per la poca corri-v

ſpondenza co’ Fenicj , ch’ erano stati i loro Padri, e;

Maestri , ſu loro d’ uopo , che ricorreſſer ſovente a? .
, paeſi della loro prima origine, perimparar di nuovo_ i l ‘

ñ quellgdiche con questo cambiar di paeſe ſi erano di~. `

menticati . t

lX, Altrove Clemente Aleſſandrino fa un ri- fzmm,

v firettò di tutto, che dianzi ha detto ,’~ che i Greci le 1,5_ z

verita più importanti della loro Filoſofia da’ Profeti 'd A 1,.*Ebrei appreſero 5 che vollero rubarpiuttosto, che* ' j', `

farſi apertamente inſegnare , poichè non confeſſato-‘

' no, onde ricevuti que’ teſori aveſſero; chei Demoni”
ancora molti ſegreti della Religione ſcoPerſero a’,Î i

Gentili, e che i Filoſofi, trovata avendo posta già,

in istima da’ Poeti la Filoſofia , molte opinioni ſalſe.

col vero Rſrammiſchiarono . ,, Ostendimus in primo

,, stromate-Grazcorum_Philolbphos‘dicifures, qui a;

,, Moyſe , 8c Prophetis prazcipua dogmata non grate -.i _.,, acceperunt . Quibus illud‘quoque adjecir_nus,‘quod _.

,, Angeliilli , quibus ſuperna ſors obtigerat-,A delac`

,a pſi ad voluptates, enunciarunt arcana mulieribusffl

` n 8‘ IW'.
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‘,, 8c quazcunque ad eorum venerant co ‘icionem I_ ,

,, cum alii angeli celarent , vel potius -re ervarent in

,, adventum Domini . Illinc profluxerit doéìriñ

'., na providentiaa, 8c ſublimium rerum revelatio,

,, Cum autem Prophetia jam Grazcis eſſer tradita,

,, traéì‘atio de dogmatibus ſuſcepta esta Philoſophis
,,'_ C. . i

e Più apertamente ancora dichiararſi più ab;

baſſo questo Padre , ove dice , ch’OrfeoJ, Lino,

Muſeo , Omero , ed Eſiodo da’ Profeti Ebrei la Teo;

logia appreſero , ma che i popoli oltrepaſſar non po,

terono il denſo oſcuro velo , di cui ne’ Poemi

loro la ricoperſero . Questo èciò, che alla prima

ſat-em vedere nel vegnente libro, in cui, ſquarciato

" queſto velo, vedraſſl in Omero, e negli altri anti- v z ñ

‘ chi Poeti una ben distinta pittura della Storia , e del

le verità della Scrittura . ,,' Quin etiam Poeta!, qui

' ,, a Prophetis didicere Theologiam , per arcana ſen

,, ſa' multa philoſophancur; Orſeusinquam, Linus

j‘, Muſatus, Homerus, 8c Heſiodus, 8c quiea ſunt

,, ratione ſapientes. Velum- autem eis apud vulgus `

,, * est Poetica deleéìatio ,ì 8: ſymbola .

5mm. Padre non eſſer vero , che la Filoſofia ſia Prata dagli

P uomini ritrovata, che anzi , ſecondo le Scritture ,hf v

certo egli è che la Sapienza , e l’intelligenza è un d‘o- ‘ ‘ -

.no di Dio : ,, Si quis dicat per hominum intelligen
` ,, tiam ſuiſſe a Graecis inventam Philoſophiammìgui ſi

,, invenio Scripturas dicentes , intelligentiam e e a
,, ,Deo miſſam .-. Che i due Testamenti , 0nd’ è corn-v

Posta la Scrittura ’ſono graZie ſingolariſſime giuſta,

,quelle parole ~, Non fecit talz'ter omni nationi : ma‘ che;
ì

.Èqueste ‘parole medeſime ci ſan comprendere , che l,

altre nazroni non furono interamente abbandonate , '

'antunque non fieno state tanto favorite ; quanto

' ilîlſraelitízn Illud autem,Non-,ſic fccitfcci‘ſſc uidem,

L T_ -.

” ‘Bnl‘
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XI. Dice finalmente in un’altro luogo- queſto' -
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z, ſignificat , ſed non ſic . Che la Filoſofia può a

ſiderarfi come un Testamento , ed una Scrittura , che-ñ ` A e . `
Dio ha data a’ Greci, per condurgli alla vera Religi-o- ` i ' . -

ne,benchè l’ignoranza degliuommi a molti errori ab- x ' . ſi

bia dato luogo in questa Scienza , tutti i lumi della ì ' e

quale infallibilmente da Dio provengono , ch’ è il' . ` i v

Padre de’ lumi . ,, Jam vero ſi univerſa quoque, ao ~. *

l ,, generali oratione , quaacunque ſunt neceſſaria , 8c

,, vitae utilia divinitusad nos venire dicamus , mini-i

,, me errabimus: vel porius ſi dicaÎmus ipſam quoun

,, Philoſophiam Grzcarrr veluti proprium datam'

,, eſſe Testamentum ; ut quz ſit fundamentum Chri-Î

,, stianae Philoſophizretiam ſi qui ex Graecis philoſ0-'~

,, phantur , ad veritatem ſua ſponte obſurdeſcant i,

,, Barbarorum contemnes vocem , aut etiam reſor-i

,, midantes mortis periculum , quod impendet fidelſir

r

jc'ſſ_wñ

ñ‘.

-

›.

,, legibus civilibus. I M 7, ’ , e

XII. Degne di oſſervazxone ſembranmi queste olov ‘Sw _ `

' parole I . dove dice queſto_ Padre , che la Filoſofia ,Miſano

la quale , ſiccome abbiam detto , l’ antica Poeſia ab- Outdoor' ~

J braccia , era come il Testamento , che Dio dato avea ott-?Tous › il

a’ Gentili , perchè in questo corpo di dottrina molte &Zé-rca?- . _ z

’Verità eran compreſe alla ſalute importanti, che alñ’ -' rien '

‘tronde non potean venir ſe non da Dio , ch’è l’eterna ` .

verità, ciò che non togliea, che di loro capriccio non` ' ~ ~ ' ` _ ’ſ

'.vi aveſſero gli uomini'ſparſoperentro molti errori .,_ ” _ _ .ì . ' ‘ j
2.. Che la Filoſofia è ilfondamento dellatReligione. dato' Bal- ~ ſi . ~ ‘-1

Cristiana . In fatti' le verità fondamentali viſon’eſó, Opa? ai— , `

y preſſe :che vi ha un Dio , ch’ egli-è il Creatordel eran!,` .1’ ’ | q l

Mondo, che vi ha degli angeli , gli uni buon-i, cat-”ari p ' . . ` 1|

tivi gli altri, come eſecutori de’ ſuoi' Comandi, expo-0‘» ,z z .i
_della ſua previdenza; che le nostr"animeſonoſiim-loiìxooo—' g

'mortali‘,- che _dopo questa ,mortal- vita aſpettiamfçpi'xç.- o ` f ‘› ,,

oil castigo .delle ónostre col e, oil premio delle nos `

stre virtù; finalmente che I dio ſoVente ſimiſchiafra; , ` l .

j gli uomini., piglia la ſembianrza loro, *con eſſo loro” - , - ' , `.
f f

ì . con~
‘ ' * "L d ‘ i
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converſa, ein una prodigioſa maniera chiam’aglia

parte delle perſezioni divine . Tutte queſte verità

trovanſi chiaramente negli Scritti de’ Filoſofi , e È

"ele’ Poeti ſtabilite , e poſſono ſenza alcun dubbio ſer~ v

vir di baſe all’ altre verità, ed all’ altre interpreta
zioni, chela Cristiana Filoſofia vi aggiugne. 2;.Di- ſi '

ce ancor questo Padre , che bene ſpeſſo i Filoſofi
Greci alla Cristiana Religione s’ oppoſfro; ſiccome i i

l gl’ Iſraeliti flironoiloro più aſpri nemici, quantun

que non ſia da porſi in dubbio , che la Sinagoga , e la

Scrittura del vecchio Testamento non foflero come

un’adito, ed una introduzione al Vangelo. Perchè‘

fian vere tutte e due queste propoſizioni , ei basta,

chei migliori Iſraeliti ei migliori Filoſofi fieno en

trati nella Chieſa, in parte per quella facilità, che

recavan loro questi due Maestri , ben diverſil’ un

dall’altro,ma entrambi ad un medeſimo fine rivolti.

² XIIl. S. Agostino riferiſce,econd~anna nel ſuo

libro dell’ Erefie l’ empietà di Simone o di Marcelli

na ſua Compagna, che prestava il medeſimo culto:

l

all’ immagini diGesù Criſto, di S. Paolo,- d’Omè— ~

-,,*-colebat imagines Jeſu , 8t Pauli, &Homeriſhöc

,, Pythagora’. ,adorando incenſumque ponendo . Lo.

fieſſo diCOn de’ Gnostici S. E‘piſanio , e S. Ireneo.

' ,, Imagines quaſdam Jeſu coronant, 8c proponunt- '

- ,, cumimaginibus Mundi Philoſophorum, Vidcli

',, cet cum imagine Pythagoraa, &,Platonis, &Ari

,,

,, stotelis, 8C reliquorum: 8c reliquam obſervatio

,, nem Circa eos fimiliter, ut Gentes faciunt . Non è

. da dubitar, che S.’Giustino, e S. Clemente la Dottri

na delledizvine Scritture profanino , come queſti Ere

tici l’immagine diGesù Cristo con quelle degli-anti

‘ chi Filoſofi confondendola.diſonoravano. Co’storo

o Punto non distinguean quest’immagíni,quando\gran

'dlffi‘ÌI-Ia differenza Ponean queſti Padri’ fra quest_e .dot-w

. zz J_ _trine,

,e . ,u
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trine , comecchè perſuaſi foſſero,che ve‘nívan da Dio,

ſiccome i beni tutti e ipiù piccioli , non `men chei

più grandi dalla di lui mano egualmente {i diſpenſa

no.Quindi è , che S.Clemente dice ancor più abbaſſo

che i Filoſofi erano e i più ſaggi, e i più virtuoſi fra

Greci, al che molto contribuiva la Filoſofia ; onde

ne Viene, ch’ era un dono di Dio, che conduceali,

t.

. .î ,

»in "

SML: . \ ì

ſebben da lungi al Vangelo . ,, Porro ſi uſus Philoſo- I. 6.~ i

,, phiaz non est malorum, ſed datus est Gta-:comm

,, optimis, 8c prestantiffimis, hinc quoque clarum,

,, a quo data lit , a providentia ſcilicet , quae unicui

,, que distribuit pro meritis ea‘, qua’. conveniunt.

,, Merito ergo Judaais quidem lex,Graacis autem Phi

. ,, loſophia uſ ue ad adventum ,-, . Dice altrove, che ſe

Dio agl’lſraeliti ha data [elegge per mezzo degli ange

li,che eran come gl’mterpreti; a’Greci ancora diede la

' Filoſofia per mezzo di altri angeli , cui data è in guar

pdia ciaſcheduna nazione . ,, Hic est,qui dat Grazcis ſa~ ljb,7, ,

,, pientiam per inſeriores Angeles. Sun: emmjuſſu

` ,, .antiquo 8( divino per Gentes distributi Angeli .

‘ ' XIV. Nè punto ci dee recar maraviglia qualche’

~ I

apparenza di contraddizione , che ſcorgaſi fra S.Giu

stino , e S. Clemente Aleſſandrino , le da preſſo ci

facciam, a conſiderare i loro ragionamenti , ed offeri

viam’ in quelli , che non parlan già delle steſſe parti

della Filolofia , quando l’ un dice , ch’ eſſa è un fur- a

* to de’ Demonj , di cui vollero gli uominiaparte,

per farli complici della loro empietà ; *e l’ altro affe

riſce , efl'er’ un dono della Previdenza , di cui gli

Angeli buoni ne ſono iMinistri, eidiſpenſatori.

Parla S. Giustino delle favole de’ ſacrificii, edegli

altri proſani miſteri , che petean forſei Demoni aver

posto in uſo fra’ Pagani, per eſſer’eglino steffi come

Dei onorari . E S. Clemente -di quelle verità favella,

che a’ Filoſofi , ed a’ Cristianicomuniſono, quan

tunque questi nella loro più pura luce le poſſeggano

Sta-*om
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l ſenza meſcolanza d’ errore , e i Gentili per Id contrañ.

rio piene ,. eintricate l’abbiano di mille vaneifalla- i ' i

‘. , act opinioni. ì ‘ .’ '

, "Lì-5.' 7‘" XV. S. Ireneo rimpmverò già a’Gnostici l’aver’

, ‘ì ‘P‘ ' imitare le favole d’ Omero , ed’ Eſiodo nelle loro

r - _ " firavaganti opinioni . S. Paolo anch’egli ſcreditò ſo- *a

124,??? vente la Filoſofia, chela Poefia abbracciava, poi- .
ſi chè i Poeti forono i primi Letterati, e i primi Filo

Îſofi a' tempi loro, innanzi tuttiiSaggi della Grecia, *,e innanzi tutti quelli, che Filoſofi furono appellati, . —

'Ma ſiccome S. Paolo non ha laſciato di eitar’in varie*`

occaſioni le ſavie utili maffime de’ Poeti, da lui .per- 1‘

ciò impariamo a far lo Preſſo de’ Poeti, e de’ Filoſo

, fi, a ſeparar’ accortamenre il prezioſo dal vile,- ea;

ì 4 non porre più indubbio, che biaſimar, e lodare,

_ ' condannare , ed approvar non ſipofl'ono gliautori,

gîflfñ‘ì 1medeſimiinìdiverſe parti delle loro‘opere, ſparſe di

* veleno ,’ e… d’antidoti di pernicioſe piante, edi ri-_

medi opportuni. Non altramente Minuzio Felice .

dopo d’ aver ſuceintamente riferite le differenti Sette l y

de Filoſofi, ele loro vopinioni, dopo d’ aver deíto ~

. ancara , che Zenone il Padre de’ Stoici , e Criſippo di '
` -' . ‘ "iui Scol‘aro tutte alIaFiſiologia ridotte aveano le Poe- ì

ſie d’ Omero , d’Eſiodo , ed Orfeo .,, Eadem ſere '

,,- Chryſippus enim divinam rationalem naturam , 8c

,, mundum interim ,. 8c fatalem neceffitatem Deum

,, credit: Zenonemque interpretatione Phiſiologiz

,, in Heſiodi , Homeri , Orpheique carminibus:

. nOn laſcia di dir’ appreſſo , che… tutti i Filoſofi ſono`

con noi d’ accordo intorno .la verità d’ un ſolo Dio ,xe

- che può dirſi , che ſu questo puntoifFil’oſofi ſien tutti

Cristiani, oi Criſtiani fien tutti Filoſofi. ,, Expp

z, ſui opiniones omnium fermePhiloſophorum, quiñ. '
,, bus illustrior gloria 'est Deum unum multislicet ì q `

-,, deſignaſſe nominibus;` ut quivis arbitretur, ,aut ,3

,, nunc Chrifiianoslîìhiloſophos eſſe,aut Philoſophm

’ ,, --fiiiíſejamtunc Christiauos. - c _ CA" '
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XVIII.

Segui‘ta lo steſſo argomento .

Quanto an di buono i Poeti lo an preſo , o dalle

Scritture , o da’ Demon imitatori de’ nostri

misteri ; o dalle voci ſparſe da’ Profeti:

ofinalmente dagliavanzi del lu- 4._

me , e della legge della

Natura .

I. Sentimenti di Tertulliano , il quale dice , cbe

Provarſi potea la noflra Religione cogli Scritti de’ Poeti ,

e’de’ Filofiifi , e cbe alcuni l’ a-veanfatto .- -

II. Secondo que/Z0 antico .Autoregli avanzi-del lume

della natura an fatto conoſcere a’ Gentili molti articoli

dellafede Cristiana .

III. La medeſima mano di Dioformata avendo la

noflra anima , e la Scrittura molto ella *vi ba poflo di

convenienza , e proporm‘one .

IV. Secondo queflo Padre medeſimo il Demanio an

cora molte coſe ba imitare . *

V. Pruova Euſebio , cbei Poeti Greci molto avea”

Preſi) dalle noflre Scritture .

VI. Fa 'vedere Origene , cbe i Filoſhfi daglia-uan

zi del lume naturale a-veanprefit quanto a-uean di comune *

con noi .

VII. Seguita loflefl'ò argomento .

VIII. Crede Origene , cbe Platoneprofittato abbia

delle noflre Scritture , e de’ noſlri Profeti in Egitto .

IX. Dellofleſſoſèntimento è Teodoreto .

X. S. Cirillo. .Aleſſandrino moflra , cbe Dio ba[par

ſi molti lumifitpra i Gentili .

XI. aſſeriſce Lattanzio , cbe moltoprofittato avea

no i Poeti de’ lumi della Natura , odella leggeſcritta ne’

cuori , e delle voci , cbejjmrſero i Profeti Pe’l Mondo‘.

II. Ci..

..›

…21"-'

Gimp—“MJu».

` . ’\ p - g . . l ` ò‘

~ A o… US_— (“WWW

…4- _ n , Ari…



-`

G"\`

"‘“’T’r"`ì"—`-‘T

,x

Ani.

  

—-~- "r --ñññzì 7

"à-40 DellaiLettura (le’ Poeti. ,

XII. Cicerone molto ans/J’Egli concede alla legge ,

` ed all’interno lume del cuore in tutti gli uormni .

XIlI. XIV. Continuazione dello/Zeſſo argomento ,

e de’ ſentimenti di Cicerone .

XV. Concluſione . Jquattro coſe ſi dee Por mente

in leggendo , e in iſbiegando i Poeti .

X VI. Gli antichi Filoſhfi eran {l’accordo in una[zar

te {li quel , che s’e‘ detto .

XVII. Come prua-ui il Filoſofo `S`alluſZio , che le fa"

*vole anno una divina origine , efimo imita-{ioni aſc-lla Di- l

*vinitzì .

XVIII. Diverſe/orti eliſa-vole ſecondo que/lo Filo-/'

fifa , che tutte ordinateflzno a conoſirere la Divinità , e

l’altre Nature intellettuali .

XIX, Per correggere , e migliorar la Favola , altro

non an fatto i' Filoſofi , che rimetterla nello fiato della

primafila origine , quando l’anticlje tradizioni , e le *ue

_fligia delle naturali cognizioni meno eran guafle , e dif

_ iformate , ondefiadde nel corſo d’alcuniſecoli diſuperfli.

zione.

XX. Spiegazione data alle favole cla Giuliano

l’aſpoflata, quanto'ingegnoja, altrettanto inverzſimi~
le. ‘ x ~ ſſ "

I. ON molto da tali ſentimenti fièdìlungato

Tertulliano , quando diſſe , che colla dot

trina de’ Poeti, e de’ Filoſofi ſostener fi poteano le

`Verità della Cristiana Religione, quantunque ciò

hon ſiaſi potuto mai eſeguire , se non dopo un lungo

studio , ed una profonda cognizione di tutti questi *

De jeſi. Autori. ,,'Magna curioſicace , 8c majore longe me
,, mona opus est ad studcndum , ſiquisvelic ex lite- - i

,, ris receptiffimis quibuſque Philoſophorum…` vel

,, Poetarum, vel quorumhbet doEìrma ſapientiz _

ſazcularis Magìstror‘um , teſhmonia excerLe-re

,, Christianz veritaus, ut-szmuh, perſecutorçíque

v ejus
9’ .

3.
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5; eius' de ſuo proprio instrumento, &erròrisinsë;

z, 8c iniquitatis in nÒs rei rev'incantur; Aſſeriſeè

che molti doctiſſimi Cristiani avean già dato alla lud ,

ce m‘olt’opere sì fatte , in 'cui dimostrav’ano , o nul‘

ianon eſſere stato proposto dalla nostra Religione;

che regger non ſi poteſſe sull’ autorità di tutti gli

ScrittoriGentili. ,,Nonnulli quidem, quibus de

-,~, pristinaliteratura, &curioſitatis labor, 8t mer

~,, m'oriç tenor perſeveravit, ad eum modum‘opuv

-,, ſcul‘a apud nos condiderunt , commemorant'es,

,, &contestifi'cantes in ſuggillationem , 8t 'origi

,, nem, '8t traditionem, &ſententiarum argumena

-,, ta, per quae recognoſcip’oſſìt, nihil ’nos aut no

-,, vum, aut portentoſum ſufcepiſſe, de quo non

,, etiam commune’sötpubliìîcz literáé ad ſuffragium'

,, nobis patrocinentur, ſi quid aut erroris ejec'imus,

aut acquitatis admiſimus \. I Pagani,che ſi Vedeano

stretti dall’evſdenza , e dalla forza di così dotti Apoà -

logisti della nostra Religione, ſ1 protestaro‘no di non

riconoſcere i Poeti, che come narratori di favole, e i

Filoſofi , come mantenitori di maſſime troppo rigi*

de,v ‘eſeveret z, Sed ne ſui's quidem magistris alias‘

z, probatiſſimisz atque lefliffimis fidem inclinavie

z, humana de incredulita‘te duritia, ſi“cuti ‘argument

,, ta Christianaa deſenfionis impingunt, tune vani

,, Poeta! , cum Deos humanis paſſionibus , 8c ſabud

,, lis deſignant; tune Philoſophi duri -, cum-verita—
,, tisfores pulſànt. ` 7 o_ 5 i .ì i

II. Ma non s’arresta già Tertulliano in questo

‘luogo, nel rintracciar, onde naſcea una 'conformi

tè s`i grande frai Poeti , ei Filoſofi Pagani dall’ un

canto , ei punti della Religione Cristiana dall’altro;

Può ſervir nondimeno a ſpianar queſta difficoltà tuta

tociò ch’E’ dice nel rimanente di questo Trattato, dé

Te/Zimonio enim-e, ’della Testimonianza dell’anima J

Perocchè in eſaminando gli avanzi del natural lu.
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242. Della Lettura de’ Poeti .

me, e le ſegrete univerſali cognizioni, che ha 'là _

Natura altiffimamente ne’ cuori di _tutti gli uomini

impreſſe: vi truovaEgli tutte delle fondamentali’

~verità , di cui-naturalmente_ 'tutti li uomini ſon per`

ſuaſi , ed i Pagani medeſimi, ‘e cñe baſlevol'i ſono a‘

formare ‘un’A ‘ologia, _ed una ‘evidente dimostra.

zione della Relioione Cristiana ~. ImPeroc’chè i Gen

tili medeſimi ne diſcorſi loro meno ſtudiati uſa’van

[queste naturali eſpreſſioni, sè piace a Dio, se Dio

lo permette, Dio lo sa, Dio ‘nè ſa‘ràgíudice, Dio

è buono, quello_ ne avverrà, che piacerà aDio.

Queste eſpreſſioni dalla natura ſuggerite, in ‘cui non

avea luogo la ſuperstizione , perchè nonipremedita

te, erano certamente conformi alla .verità d’un ſoa

lo Dio Sapientiffimo, Cnnipbtentez e' tale, 'quale

i Cristiani lo credono . ,, Nam te quoqùe palam , 8c

,, tota libertate, qUa ’non licet nobis, domi ac fo

,, ris audimus ita prónuntiare», 'quod Deus dede'rit z

,, 8c, ſiDeu‘s voluerit. Ea voce-8c aliquetn eſſe ſi

,z gnifieas,v &omnem illicOnſiteriSPOteſ’tatem, ad

,, cujus ſpeéìas voluntatem‘-; ſimu18< ceteros nega?

~,, Deos eſſe, dumſuis vocab‘ulis nuncìupas, Satur

,>, num, Jovem, Marte'm, Minervam” . Queste

naturali cOgnizioni aquefio ſolo articolo on ſiri—

stringevano , che pur n’abbracciava molt’aſiri; ma

ſi stendevano a mill’altre verità intorno 'l’ immorta

lità dell’anima z le ricompenſe de’ vizj z e delle vir

tù, la felicità de’ buoni , e le pene de’ malvagi do

po‘ di questa vita; come appreſſo fa veder Tertul

liano, quindi conchiudendo, che l’anima ’natural

' mente è Cristiana: 0 teſiimdnium anime naturali!”

Cbflfiiffimt’ ó y ` _ i '

III. Queſ’ci ſemi di verità, che rimaſi ci ſOno

della puritàt,` einnocenza, inrcuicreò da printipio

Iddio la nostra natura , naturali eſſendo, ed 'univera"

ſali, erano perciò agli-antichi Poeti, e-Filoſoſi c0471;

.
“

.
‘
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mania Echi Puòdubitare, cheiPoeti, eiFiloſos

`ſ1 nonpſianfi laſciati ‘guidar ſovente nel-le Opere loro

dagli stimoli ,k e dai lumi di questa ‘naturale ſcienza.,

'Quando cotanto ſpeſſo n’ uſciVan lampi dalla bocca

medeſima de’ più rozzi, ed ignOranti fra ’l Volga?

Quindi avvenne, che i PÒeti, così idolat‘ri com?

;- Erano, nOn poterono a meno, in ammettendo ſe

jñ CÒHdo la loro ſuperſtizione molti Dei, di dar loro

` im Sovrano z un Padre, ed un Signor comune ſe#

condo ſuggerimenti della Natura ; e attribuendo a

'guesti Dei diſcordie, contrasti, adulteer ed Ogni

orta di delitti ſecondo la loro ſuperstiz‘ione , non la— , ..

ſciarÒnÒ tuttavia di ſottoporre a rigorofiffime_ pene

questi delitti medeſimi nell’ Ìnfernoó Infiniti altri-,x

ſomigliantieſemplipotrei quì raccogliere, cuifi

ſcuopre’ dall’un /Canto , ciocchèi pregiudizj del Gem

’tilefimo portarono a ſcrÌVere i Poeti , e_ dall’ 311

tro quel, che’ gli avanzi del lume della Natura gli

an fatto aforza confeſſare . Conchiude quinci Tere

tulliano, ch’eſſendo la noſ’tra CÒnſcienza , e la Scritq

tura dalla medeſima mano di Dio formata, che è la ‘

'verità eterna, el"eterna Sapienza, non è da mara

Vigllal‘fiz Che, tanto ſien Cenſormi, eſiraſſómi li;

`no~, poichè ſon due ſorelle, figlie entrambe dun

medeſimo celeste Padre‘, che è il Padre de’ lumi .

zz QuÒd cumitagſit, non multum refert, an aDeQ _ *
,, formata fit anima conſcientia, an literis~ Dei”; ` ſſ

RiſpondevanoiPagani , che sì fatte eſpreffiònina

ſcean dal-le opinioni ſparſefi dopo Ia~ pubblicazion

dell’opere de’ Poeti, e de’ Filoſofi ñ Ma replies-110m ,

Tertulliano molto fortemente, ch’eſſendö ſenza pà

ragone più antica la Scrittura de’ più antichi libri de’

Poeti, e de’ Filoſofi , v-erifimile coſa è , che da quel

la piuttosto questi lumi di verità derivarono . ,, Et ſic` .

5, aac eloquia de literis uſurpavit anima, utique dà

z, nostris credendum eric‘, non de vel-Iris: ‘quia PQ”

* <~ 2. ,, trota,
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244, ‘Della Lettura de’ Poeti

,, tiora ſunt ad instruendam animam priore, quam

,, postera, quae 8c ipſa a prioribus instrui ſustinebant,

,,' cum etſi de vestris instrué‘ram concedamus , ad

,, originem tamen principalem traditio pertineat;

,, noltrumque omnino ſit, quodcunque de noſtris

. ,, ſumpſiſſe, &tradidiſſecontigit vobis,,.

IV. Non è già, che a Tertulliano, non men .

che a S. Giustino non ſia caduto in penſiero , che imi

tati aveſſe il Demonio varj punti della dottrina, e

delle ceremonie della Sacra Scrittura ne’ costumi del

Gentileſìmo , e nelle Poetiche finzioni ; ma noi

più tosto ad’ altro luogo abbiam voluto riſerbare

I . c-iò ch’ Egli ha detto ſu questo propoſito , contentan

i . idoCi quì di quel che ha laſciato ſcritto nel finedel ſuo

è., libro ,, de Corona—Militis* Agnoſcamus ingenia `

ñ ,, diaboli idcirco quaedam de divinis affeéìantia , ut

.e _- .,, nos de ſuorum ſide conſundat , 8c judicet ,, . Proc

" curava egli steſſo il Demonio, e Dio permetteva que- i

{la ſomiglianza di varj punti della favola, e della ſu

’perstizion degl’ Idolatri colle nostre Scritture. Ma

il fine, che il Demonio proponea, ben’ era diverſo

dal diſegnodi Dio , che tutti in vergogna, e in istrug

, -gimento della menzogna_rivolgea gli attentati del

adrc della menzogna contra la verità . , -

, l. i . V. Ci riferiſce Euſebio un testo ben lungo d’ ì” .

. ' ‘ RME”- Aristobulo Ebreo di naſcita , e Filoſofo Peripatetico,

` ,ñ 'bang' il quale aſſeriſce di Platone ,Pitagora , Orfeo , Ome

l‘b' 15* r0 , ed Eſiodo , che appreſe aveano in leggendo Mosè

` ‘g 1.7"' molte belle verità , di cui le loro Opere arricchirono.

, 5 Dice, che facile era riuſcita loro questa lettura , per

chè il Pentateuco di Mosè ſu dall’ Ebreo'traſportatç

in Greco lungo tempo innanzi ’l Regno d’ Aleſſan

dro , e innanzi ancora l’ Impero de’ Perſiani ,, . Satis ' ~

,, constat Legum nostrarum instituta ſecutumeſſe

,, Platonem. Nam etiam ante Demetrium Phale- ,

,, reum,adeoque ante Alexandri , 8c Perſarum impev

. num,
‘f
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,, rium, ea jam omnia grace ab aliis converſa ſue

,, rant &c. Pythagoram , Socratem , 8c Platonem ,

,, cum nostra omnia curioſe rimati eſſent , omnino

,, ſecutos existimo, &c. Septimum diem , cum He

,, ſiodus etiam , atq ue Homerus id nostris ex literis

,, hauſiſſent , ſacrum eſſe palam cecinerunt .

VI. Origene confutando il Filoſoſo_Celſo-, _che

dicea una parte degli articoli della nostra Religione

eſſere comuni a’ Cristiani, ed a’ Filoſofi,'che gli'

avean preceduti ; oſſerva giudicioſamente , che in

dotti non fiſarebbero gli uomini a credere il giudi

cio , che ſarà Iddio delle operazioni sante , e vizioſe ,

e le pene , o i preinj , che loro ha di già preparati, ſe

queſ’te verità medeſime non riſuonavano dentro i

nostri cuori,e nel più profondo dell’ anime non erano

ſcritte ; che con quest’arte innocente truovanſi d’ac

cordo colla verità delle divine Scritture , e con tutto

ciò , che di vero , e di utile anno potuto mai ſcrivere

i Filoſofi per la santità della Morale . In questa ma

niera uniſce inſieme Origene la verità delle Scrittu- con”;

re , del lume natural della ragione, e de’ ſentimenti Celſum

de’ Filoſofi , quando eglino an colto nel ſegno.1, 1.

,, Nunc videamus, quomodo earn partem, quae ad

,, mores attinet, calumniari ſe putat, dicens com

,, mune hoc' cum ceteris Philoſophis , ’nec magni

,, quicquam aut novi nostrz diſcipline inciſe. Ad

,, hoc reſpondendum, quod introducentes justum

,, Dei judicium, exploderentur una cumipſis pecca“

,, torum_poenis, niſi communis omnium ſenſus prç

,, ſumptionem de morali diſciplina h’abex’et in'ſitarn` .

,, Quapropter non est mirandum , eundem Deum

,, eorum, qua! per Prophetas, 8c Servatorem do

,, cuit , ſemina indidiíſe omniummortalium anitnis,

,, ut in divinojudicio omnis homo fit inexcuſabilis,

,, habens mentem le is ſcriptam in corde ſuo .. 'Que

íti ſemi di ſincere verità della Morale , che ſparſi-..ha

Q_ 3 ' Dio
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" - Dio nell’ anime di tutti gli uomini in creandole,non
~rendono ſolamente più pronti ’gli vuomini ad aſcol-’

tar le Scritture,o i Predicatori Evangelici,che loro le

verità medeſime inſegnano-nè ſolamente tolgon loro,`

ſcuſa, ſe a quelle non ſi attendono , o non fi con~

`formano ; ma in mezzo al Gentileſìmo ancora ſ1 fat,

”mente gl’ illuminano , che parlar poſſono, e ſcrivet

ſovente a tenor di queste divine regole , e

vguenza a tenor delle divine Scritture ., i ..

.i ` i .` VII, Questo princi_ ',o d’O_'gene non riguarda

V . ‘ ſolamente le verità della morale, poco dopo Ei lo

‘ ‘ Rende ancora all’ eſistenza d’ un :ſolo Dio . Impero::—

’ chè o onendoci_ Celſo,che i Filoſofile avevan’anch’

Eſſi riconoſciute', e eh" Eraclito ſolea dire,il pregar li

` -Dei , o gl’ -Idoli, eſſere lo steſſo che favellar colle mu

, taglie; riſponde di nuovo Origene, che queste ve‘

'v y rità da uno steſſo fondo, da’ medeſimi ſemi_ natuy:

ſali, preſe l’annoiFiloſofi Greci_ : ,,, Ergo etiam de

per conſeq
i ( .

,, hac re dicendum , inſitum eſſe hominiſ us eius ſen,… _

. › ~ ,, ſum,quernadmodum moralis diſciplina reliquia,

- ,5 l, ‘ ,-, unde hanc opinionem hauſit, 8c Heraclitus, 8c quiz

*‘ ñ . ‘ 7,, vis alius, vel Greecus,vel Barbarus. Narrat enim_

' ,, 8c Perſàs_ idem ſentire, adducens testem Herodo

,, ,tum , &c. Liquet igitur , quod de hac quoque opi;

,z nione divinis literis inſcriptum ſit hominum cor,

,, dibus,quod'ſequendum ſit e ‘

Î VIIL Riferiſce disteſamente questo Padre nell’

r

Opera rnedefima un testo di Platone , che una lunga i

,favola contiene , ma una favola allegorica , ſotto cui `

1M,.1,4, coprir volle quel Filoſofo molte utili importanti ve

del giardincſ di Giove, che par'non ſia altro , che il

Paradiſo terrestre 5 l’oro Vi compariſce ingannato in

quella steſſa maniera , che. lo. fu. Adamo nel'Paradiſos

..e Penia , che ingannò Pero, ſembra che-rappreſenti

il. Serpente l’ ingannator de’ noſtri Bruni-’Gensuoth

“ . v . ` - x ~ ta.
*'- 4

) rità , Oſſerva Origene , che in_ questa favola favellaſì ~
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Sta in ſorſe Origene, ſe debba creder , che a caſo im

contrato ſìaſi in_ questi penſieri Platone ; o che , avens

do ciò appreſo nel converſar, ch’ Ei ſecein Egitto~

co’ più dotti Ebrei, coperto abbia_ ſotto il velo d’ una

‘ favola quelle verita divine , di cui non volea conſeſ

ſarſi debitore alla Nazione odioſa de" Giudei . ,, Nec

,, ſatis liquet caſune fortuito Philoſophus in hanc ſia

,, militudineminciderit ; an ut quidam putant, quazh

,, dum, in‘ Egypto peregrinaretur ,_ e ſapientum Ju"

,, dazorum_ colloquiis didicerat, `partim ita ut acce-s

,, perat reddiderit , partim mutaverit ,i nc. Grazcos oſa

,, fenderet ,ſi quid diſeeret a ſapientia_ Judaçorurn, ob

,, -leges a ceterarum Gentium institutis diverſas, vulñ.

,-, go infames . Ridefi finalmente Origene di Celſo ,

chepretendea , che noi laſciaſſimo Mosè , e gli altri

K

Profeti, per ſeguir"i Poeti , e i Filoſofi, ch’ Ei’diceaffi~

eſſere, stati da_ Dio inſpirati . Mrtit nos ad divinimr afq

fiato; , ut air , Poetar (F‘ Phiìoſhpbar . Non ho fatta

quest’ ultima oſſervazione, ſe non per dimostrar , che

d’accordo coimmernentev ſetto nome di Filoſofi com

prendeanſi i Poeti ancora; e che forza è credere, che

da alto gli uni , e gli altri illuminati foſſero ,. per iñ

'ſegnare altrui le, Verità_ neceſſarie a ben regolare

la vita. -j

1X. Infiniti paſſi di Platone ci reca Teodoreto, L_

i'?
"

7.

toccanti il Giudizio di Dio, l” Inferno, le pene de’L. 1. a’, o

malvagi; e la felicità de’ buoni, conchiudendo apñfin'e. (y- l

tone , o in_ converſando-cogli Ebrei , o _in leggendo i_

,, loro ſeitti . In Egypto enim cum Hebrffls verſa’.-vv
,, tus Prophetica oracula prorſi-ſus audiverat, &c. Pla-`

,,- to qutedam inde aſſumens , 8t alia miſcens ex Graei .

,~, corum fabulis ſuos his de rebus ſermones ſcripſita;

Sinefio , giustal interpretazion di Niceforo era er

‘ preſſo ; che tutte queste verità imparate le avea Pla: "mb-5,', .

:ſuaſo anch’Egli, che Filoſofi , e Poetifoſſero diffe.- i". `ſſ`

tenti nomi delle perſone medeſime 5 ehe-_i Poeti altri:

. v_ -ó ' Q 4 ’ non
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non avean di mira , che il togliere o raddolei-re, o mi

ſcendere colle loro finzioni l’ amaro de’ precetti alla

.ſantità de’ cofiumi dalla Filoſofia indirizzati; e chez.

, le favole Preſſe de’ Poeti riferir ſi debbono alle verità-4
i i della Religione , e della sacra Scrittura . ,, Conſen~'

mentem , 8t intelligentiam refert lover-n &c.

i’ X. Riſpondendo S. Cirillo Arciveſcovo d’ Aleſ-i

ſandria a’ rimproveri di Giuliano. l’ Apostata contro,

iCristiani , gli fa veder , che Dio non ha mai abbanñ.

donato i Gentili ;- che ſi è dato a conoſcere ad’ Abrañ.

m0 , quantunque nato in mezzo della Caldea; che,

._lungo tempo ſi trattener gl’ Iſraeliti in Egitto ,s‘i che,

poteronoEglino ſlefii diventar’idolatri,e Dio növper-t

tanto non laſciò di dar loro la ſua Legge 5 che la Leg

ge di Mosè non fu data agli Ebrei in maniera, che.

non ne poreſfero eſſer’a parte l’altre— Nazioni ancora;

c finalmente che il Profeta Giona fu mandato. a pre’

,, dicare a’ Niniviti ., Porro Moyſem , ac legem ,

,, adeoque Prophetas Gentium multitudini a Deo,
,, tſſraditos proximis libris abuncle demonfiravimus`

,,rOstendimus enim Abrahami progeni-em , imo.

,, ipſum divinum Abraham , cum eſſe-t alienigena',

,, '8t a Chaldieis oriundUS , vocatum eſſe a Deo ad co*

,, gnitione-m veritatis . Quia 8t Egyptum' inha-bia

,, tantes, licet idolorum cultui addiélos ñ, inter-:ela

J ,, dente Moyſe Deus ſervavit , 8c ad reflum ſince..

‘ ,, rumque vitae genus data lege traduxit . Miſfus;

` ” ‘item est Jonas Propheta Ninívitis. predicatuflc

,, rus Sec` ` , , .

XI` Finirò con Lattanzio, il quale dice d’Or-ſeo,

il. piu antieoPoeta, e quaſi coetaneo degli Dei de?"

Relè. Gentili ’: dntíquiflîmus Poetarom, E?“ egual”,

“I‘ 5" 5. Deomm : che ſebbene Egli abbia ſcritto m favor delle.

- - Deità favoloſe , ſtretto' nondimeno dal lume (ll Natu-t

~ ‘tà z e dalla ragione i Nature 3 E?” Miane dottore. »il ‘le’
_ a . _ _ i. p ma

i‘ ` p .xp
\ I
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ko, e ſovrano Dio riconobbe. Offer—vaſche nelle

improvviſe urgenze non laſciavanoi Pagani di`rico4

noicere , e d’ invocare il ſolo vero Iddio , ſpinti dall’

istinto medeſimo della Natura, e dalla inſuperabil

—-~- --ka

forza della verità : ,, Cum ipſos Deorum cultores vi- 1.4.0.1;

,, deamus ſiepe Deum ſummum , 8c confiteri , 8c pre

,, dicare,&c. Adeo ipſa veritas cogente natura etiam

,, ab invitis peéìoribus erumpit. ,, Ci diſſe già fi—

nalmente, chei Poeti le favole loro medeſime ap

poggiate aveano'ſullc incerte oſcure `voei delle veri

tà, che i Profeti del vero Dio inſegnarono ._ Figmen-ñ `De di*

,,- ta haec eſſe Poetarum q‘uidam putant , ignorances pinoli”;

,, unde illa Poeta: accepermt, Ste. Allter enim quam ”ha [ib]

,, res habet , traditur a Poetls , Sic. quia mystermm e. 2.2.. ~

,, divini Sacramenti neſciebant , 8( ad eos mentio re.. .

,, ſurreéìionis ſutura: obſcurorum ore pervenerat,

,, earn temere, ac leviter auditam, in modum com

,, mentitiz fabulz prodiderunt,&c. Quamvisigitun

,, veritacisarcana in parte corruperint; tamen ipſà`

,, res eo verior invenitur, quod cum Prophetis in

,’, parte conſentiunt. Quod nobis ad probationem

. rei ſatis est. Lattanzio dice molto-bene , che que

Profeti dell’antico Testamemo, era'una ſufficiente

pruova della veritàz chiaro eſſendo , che le diſcordanñ

vze, che vi s’ incontrano, oal carattere della Poeſiar

attribuirſidebbono, che ama ſovente collefavolc

coprir’ il vero, 0d alla natura delle 'voci, che vengono , >

di lontano , .le quali ſempre ſoglion’ eſſere Più altera.

ne , ed oſcure , quanto più della loro ſorgente ſ1 din

langano . -‘ '

XII. Cicerone anch’ Egli s’ è dichiarato in favor Î~

di qùesti lumi della natura , che a tutti gli `uomini fan:

conoſcere l’eſistenza d’ un Dio eterno, e beato ta‘

‘ ,,: Intelligi neceſſe est eſſe Deos, quoniam inſitas e0

1 1:*: “L ` > '

'I’ .

fia conformità quantunque imperfetta de’ Poetl co’

.LJ-dv'

Nat.

WM, vel pocíus innacas cognitíoneshabemus, Da Dem-:fm

(1110
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,,- quoautemomnium natura conſentit,id verum eſſa; '

,, neceſſe est.Quaa autem nobis natura informationem

,, Deorum ipſe-rum dedit_ , eodem inſculpſìt in menti-,

, ,, bus,ut eos eternos, 8c, beatos haberemus . ,,t Costu— '

,x -mavan gli antichi di eſprimere il nome di Dio in-pluñ. ’ ‘

' rale maniera , che adoperarono ſovente gli Ebrei auf..

cora, e Cicerone ha imitata . Imperciocchè egli èv inñ.

fallibile , che la ragione , e l’ istinto della_ natura non ,

i e’ inchina punto a credere molti Dei tutti eterni , ef

v beati . Ciò vedraffi` ancor piùchiaramente da queſt’

«i 'ñ - c, - altropaſſo , ove dice che a tutti gli uomini ha data,

i… Iddio una conſcienza, che rien luogo di legge ſegreta,.

2 ~ edi eenſore ineſorabile de’ loro falli . ,, Maximi aestiñ.

WWW.“ ,, mare conſcientiam mcntis ſua’. , quam a Diis i'm-5.

Chianti”. ” mortalibus accepimus, quae a nobis divelli non pos; ‘

,, teſt; qua… ſi_ optímorum conſiliorum , atque faE’co-.

,, rum testis in omni vita nobis e‘rit , fine, ullo met-u. ,i

,, 8c ſumma cum honestate vivemus ., - -c

XIII. Ma, ſe mai altrove, principalmente ne’ſuoìñ_

. Uffici ricorre Cicerone a questi interni fonti di luce;

,per port’ in chiaro la natura delle_ virtù . Così nonyci);

deeſembrare. {iN-IIA che i Pecci ,i eſſendo. di gran ta-ñ

lento fornioi,ñe facendo. de’ sforzi stmordinarj/ per dir

qualche, coſa_ di ſublime, e di maraviglioſo, ,J tutti que’

‘raggi per entro le Poeſie loro ſpargeſſero , che la_na-.

cura , la conſcienza , il lume della ragione ,, e la natuaÎ-,i

p .t raleinterna legge nel più profondo della loro-anima.,` ,

Wal-Like” riſplendere . Ciceronedicez chc‘la-Ùergogna è:v

~ un frutto , o. un fior di virtù , chela natura medeſima.

nelle nostr’ anime, fa naſcere , e ſu_ i, noſtri volti z

,, Retinenda_ est hujus generis verecundia, przſertim `,

,,, natura ipſa, duce, 8c magistra . ’Ci avverte , che .

dalla natura ſteſſa coſtretti: 'ſiamo adammi’rare, ed

1.‘ ~ - amar le virtù, inſieme ,, e gli, uomini virtuoſi perle

ñ ſplendore, e la bellezza d’eila virtù medeſima, che.

r':- ç‘ ' .naturalmente inoltri animi aſc 'rapiſce ,i ;edallçcoaa

. \ _ l ` 7 ' _ ’k Exe-I -
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3, Etenim i‘llud ipſum, quod honestum decorumque `

,, diximus , quia per ſe nobis placet, animoſque

,, omnium natura , 8c ſpecie ſua commovet, maxi

meque quaſi perlucet ex_ iis, quas commemoravi

,, _virtutibus; idcircoillos, in quibus illas virtutes

,, eſſe remur, a nadia ipſa diligere cogimur. Ag

giunge , che la turba medeſima dell’ imperito rozzo ì

volgo , e ſtima , ed ama il valore , e’l coraggio di co

loro, che con eguale invitta costanza ed al dolore,

ed ai. piaceri reſistono: ”Maxime justitia, ex qua

,, una virtute viri boni appellantur, miriſica quae.

,, dam res multitudini videtur, necinjuria. Nemo

,-, enim justus eſſe potest , qui mortem , qui doloremz

z, quì egestatem timet ; aut qui ea , que his ſunt conñ‘

_,, traria ;equitati anteponit. Aſſeriſce finalmente, .

che la natura , e la ragione è la legge divina , ed uma- `

na _. ,, Ipſa natura ratio, quae est lex divina, 8c huma'-~ .

na ,, e che le più belle virtù ſono più alla natura Cona L ~ ' .,
formi, che non gli altri beni g cheivizj ſon più dea _ ` ' i

gli altri mali all'a natura contra-ri : e che perciò i Poe-s ‘

'ti an posto Ercole fra gli Dei,perchè, ſeguendo l’istins’ _.

xo'dellanatura , eraſi in quelle grandivirtù eſercita’: * . \ j

to, percui di buon grado i_ nostri proprj vantaggi, e ' e `

la vita medeſima al bene del pubblico ſacrifichiamo z , ’. '.

,, Idemque magis est ſecundum naturam ,' pro omni- i

bus gentibus ſi fieri poſIit conſervandis, aut juvam

,, dis maximos labores , moleſſíaſque ſuſcípere : imi’

,, tantes Herculem illum , quem homin-um fama-bef

,, neficiorum memor in Concilio Czlestium col

., l’Òcavit, . -1 ñ ñ‘- ,

f XIV. Aſſai più felicemente ancora ci manifeſtò
HCicerone -i ſuoi ſentimenti intorno questa interna

legge, divina ed eterna, che altro none, ſe non la

legge della Natura ,conoſciuta da' tutti’ gli uomini ,
ſiccome ſcritta nel proprio lor'o cuore ,ì nel ſuo terzo

Libro della Repubblica ,» di .cui Lattanzio ci ha con-,

... , - - ſer

9’

”A

v



...- ,---W—ñ

2.5:. Delia' Lettura che’ Poeti.

ſervato questo prezioſo frammento . ,, Est quidem

,, vero lex, reéìa ratio natura congruens, diffuſa in.

,, omnes, constans, ſempiterna, qua: vocet ad offi`

,, cium jubendoñ, vetando' a ſraude deterreat, Sac

Neque est quaerendus expla-nator, autxinterpres

,, ejus alius; nec erit alia leifflomz, alia Athenis,

_,, alia nunc, alia posthae : ſed 8C omnes gentes una

,,. lex,& ſempiterna, 8t immortalis continebit : unuſ

,, que erit communis quaſi magister, &imperator

z, omnium Deus ille , legis h-ujus inventor, diſcepta

,, tor,lator~, cui-quinori parebit, ipſe ſefugiet, aC‘

,, nat-uram homi—nis aſpernabitur, atque hoc ipſo li;

‘d

4,, cet maximas pçnas etiamſi cetera ſupplima, qua_

,, putantur,effugerit . Vedeſi manifestamente in que,

sta maraviglioſa deſcrizione , che Cicerone ha quaſi

da Platone tradotta , che questa legge è la legge dì

natura ,,la retta ragione , la legge divma, ed eterna, c

quella che dalla natura è ſcolpita ne’nostri animi,che

è a tutti gli uomini-comune, che in ogni luogo è la

medeſima ,_ e in ogni tempo , queſia‘a cui non ci poſ

ſiamo opporre ſenz’ eſſere a noi medeſimi contrari , a;

.cui ſottomettendoci ſeguiam l’ istñinto della nostra

natura ,, e i movimenti della nostra eonſcienza , poi

che altro-non è che la retta ragione, e la legge della

_ ,conſcienza 5 quellaa noi preſcrive la virtù ,, e Vieta

v 1 Vizj , nè laſcia. mai le nostre diſubbidienze impunite

lacerando il cuore co’ rimorſi dell-a conſcienza , casti—v

go , che, quando altro non foſſeviz, per ſe Preſſo è graz

vifiimo . Dice finalmente Cicerone , che Dio mede

ſimo è di questa legge l’ Autore , e il Promulgatore.,ñ

e ch’ Egli ancora_ ſi è l’interprete , ‘facendo la ſua di:

vìna voce nel fondo, del cuor di tutti gli uomini

riſanare. _ - ñ `

XV. Poniam, dunque ſinea questa materia conn

clu'udendo, che , quando* leggonſi i Poeti , 'nostra i

principal, curadcbb’ eſſere ,, di 'non .arrestatciyſ Ch*
i W

’-1
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Tu’d'i ’quello, che ſcriſſero , o ſeguendoEl’ interni

lumi, eiſegreti inſegnamenti di questa ivinaleg—

ge , ‘che riſplendea ne’ loro animi, e riſchiarava nel

tempo steſſo, -quantunque Gentili foſſero, i loro

Aſcoltatori; o coprendoaſotto il velo delle favole

le confuſe oſcure vo ' he inſin’ a loro giunſero delle

- verità divine da’ P fetiEbreiannunziate; oinſe

\ gnando ciò , che i loro predeceſſori, od eglino stefiì

.appreſo per avventura aveano dalla lettura delle

Scritture ; o miſchiando inſiem colle loro favole ciò,

chei cattivi Angeli rubato aveano dal teſoro della

verità divina, per farne parte agli uomini,ed eſporgli

alla proſanazion de’ Pagani nelle loro facrileghelil

perstizioni; o finalmente a’ posteri tramand‘ando,

ciò che gli An eli buoni, che alle diverſe Naz-ioni

del Mondo preÈedono , ſ1 ſon preſo a cuore di riſer

bar loro delle cognizioni della Sapienza , e della Re

ligione, per non laſciarli 'cadere in una totale igno

ranza, ed un’ateiſmo perfetto, onde più riuſciſſe

difficile il farli riſorgere, per guidargli un giorno alla

urità della vera Religione .

XVI. Di leggieri avremmo potuto far vedere,

che agli antichi Filoſofi ignoti non furono questi

avanzi della prima Sapienza‘, con cui Iddio creò l’

uomo, e della divina immagine , che vivamente

impreſſe nell’anima ragionevole inſiem co’lumi dell’

eterna verità, Socrate, e tutti i Platonicipreten

clean , che baſtaſſe interrogar’` a doverei più ignoran

~ . zi , per far loro proſerire da ſe medefimi tutte quelle
ñſi verità , che ſi credeano ignorare , e- che non ignorava'

no in fatti, ſe non perchè non rifletteano alla ſcienza,

che data loro avea la natura . Epicteto, ed Arriano

fan-no ſovente anch’ Efiì menzione di queste generali

'idee , e di questi pregiudizi a tutti gli uomini comu.

ni . ll Filoſofo Sallustio dice , che ſon neceſſariealle

giust’ idee , e ne reca per eſempio queſta veritÈ, che

v - io

l
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Dio è buono immutabile , ed incorruttibile . ,, Coni**

,, -munium notionum cognitio neceſſaria est.Illae ve—

,, ro univerſales ſententiaa erunt,quas univerſi homiñ

,, nes , -ſi perquirantur , confitebuntur; quemlibet

Libde ,, nempe Deum bonum eſſe , & nulli mutationi eſſe

Dies Ò‘ ,, obnoxium . _ X p i 1

Mundo.- XVII. Dimanda in appr ‘o q'uesto Filoſofo, p

perche in vece di trattenerſi in queste chiare , e co

muni cognizioni, e perfezionarle , ſiaſi paſſato alle

favole; e riſponde che le favole anno inſe del di*

vino, poichè color; che ſe _ne ſono ſerviti z ſonoi

Poeti divinamente inſpirati, iFiloſofi , iPontefici,~

e gli Deiwmedeſimi ne’ loro Oracoli . ,z Divinas fa

bulas eſſe, ex illis, ' ui eas uſurparuntz ex'plicatu _

,, non admodum difficxle est-Ì Ex Poetis enim Nu.

,, mine affiati , 8c ex Philoſophis optimi quiqiie, 8c

z, qui ſacra , ac cz’remonias divulgarunt ,ff Di] etiam

ipſi in fundendis oraculís fabulis usi ſunt s , _i

Aggiugne , che il primo vantaggio‘ ,~ che ſi ha dal

1a favola , è di riſvegliar lo ſpirito,` ‘e moverlo a far

degli sforzi ,ñ per iſcoprir’ il ſenſo , _che v’ è naſcostos

Cìhe la favola ‘s’ aſſomiglia alla Divinità medeſima,`

che alcuni de’ pregi i ſuoi eſpane alla vistadi tutto il

Mondo, altri _poi li tiene naſcoſti“, enÒnſiarriva

a comprenderli ſe non per mezzo della Contempla~

'zione . ,, Deosipſos ſeeundum Fandum infandumque

,, occultum ac patens, doflum 8c' ignoratum' imig

,, tantur ſabulae, atque ita &Deorum bonitatern.`

Fa conoſcere Iddio a tutti gli uomini la ſua eſistenza;

ma chi E li ſia , non lo fa ſapere,- che a i ſaggi ,~ ed a

-coloro,cîeintendono. Non altran’iente la favola,~

dà anch’Eſſa una enerale imperfetta idea della Teo—

logia a tutto il Eſſendo ,- ene‘ riſerVa una più eſatta

eognizione,per chi può i ſuoi ſenſi naſcosti penetrare.

,, Quemadmodum enim Dii ,quae ex ſenſibus bona

z, proveniunt, omnibus, qua vero exmfcîlìffilît

- . l us
J)
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«i», "li’bus prudentibus impertiri ſolent:Sic ſabulaz Deos

,, uidem eſſe omnibus divulgant; at quinam illi

,, i lnt, &quales, illis tantum,qui mysterium cape

-,, re_ poffunt . p Il MÒnd‘o ancora uòdirſi , ch’ è una

favola, in ’cui ‘tante nature intel ettuali stanno ſotto

ñde’ Corpi naſcoste . ciò s’ aggiungne , che la verità

ſemplice , e nuda ſtrebb’eſſer diſprezzata dagli em

pj , c non curata dagli altri ; E però il velo della ſa

lvola agli occhi de’ malvagi involandola , m'uove gli

‘altri con ‘più d’ ‘ardore a ricci-carla . ,, Fabulis veri—

‘ ~,, tatem oCcultare, illos ‘ne contemnant,prohibct;

,, hÒS,u't philoſophentur,compcllit -. Che ſe ’colla ſa

xvola van misti inſieme e latrocinj , ed adulterj , ciò

ſaſſi , a dir di questo Filoſofo , per obbligarci a ricon

'rere a’ ſenſi allegorici , poiche in ‘naturale non è pro-f

babile ì“. _ ì ` y j

XVIII. Paſſa quindi questo Filoſofo a distingue-z

‘re cinque ſorti di favole . Riguardano l’ une la Di

vinità , 'cÒme quando Saturno i ſuoi figli divora , ciò

che vu'ol dire , che la Suprema Intelligenza , che è

'Dio, in ſe ritiene tutte lc operazioni ſue immanerm'

"da’ Teologi appellate’ ~. L’ altre ’riguardano la Natu—

fra ;_ 'Come quando Saturno -, cioe il temPO tutte divo

'ra le ſue produzioni, e tutte le nature temporali

L’ altre riguardan l’ anima ñ, che anch’ Ella , come

Saturno, ſa in` ſe _tutte le operazioni ſue rientrare:

Riguarda‘no l’ altre i corpi , ſiccome quando gli Egi

zi diſſero Saturno eſſere l’ elemento dell’ acqha , ,ciò

ehe in altro ſenſo nÒn puòintenderfi, ſe nÒn 'chei

corpi non ſono Dei per Verunxconto , ma si bene a’

Dei conſacrati . Vi ſonvfinalmente delle favole miste,

che ſon delle ſoVraccennate favole eompostc .

;r Tralaſcio ciò che Salluſlio 'aggiugne intorno le Diq,

vinita della favola, ‘addita'te de’ _Poeti in que’ corpi,

ehe da loro ſon governati, ma che in ſostanaa altro`

non ſono , che angeliche intelligenze,- --óx r › *

- XIX Non

. .'__, _n_…`
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XIX Non negherò già che i Filoſofi Platohiëi; ó

‘ 'gli Storici, ed alcun’ altri innalzata non abbiano, ed

abbellita la :favola colle loro ſpiegazioni. Ma do

quel che ſi è detto; non' credo ancora, che debba

negarſi eſſere in parte nate le favole in que’ ſecoli , in

cui l’ orme delle tradizioni, .delle cognizioni più

antiche, o antiche almeno al p ` del Diluvio, non

eran per anco interamente cancellate , e più vive

erano l’ impreſſioni dell’ eterna luce: che il primo

loro ſenſo misterioſo non ſia fiato , e ſublime ; e che

perciò i Filoſofi altro non abbian fatto , che diſſipar

ln parte le tenebre, in cui qualche ſecolo di ſuper.

stizmne l’ avea avvolte, eſſendone alla Cristiana Re

ligione riſerbata l’intera , e perfetta dilucidazione.

“XX. L’ Imperador Giuliano l’ Apostata heim-`

piegato un’ intero diſcorſo nella ſpiegazion della fa

vola della Madre degli Dei, e di Ati , applicandola

agli amori, ‘ed alla ſcambievole corriſpondenza del ,

Mondo intelligibile, -e del Mondo corporeo . Sono

molto ingegnoſe queste interpretazioni, ma egli èjpet" ’

avventura un troppo pretendere , il voler a’ primi

Inventori di queste favole tutta attribuir la cognid

zionedi queste verità medeſime , ch’ e’ pretende non

eſſere state col velo della favola ricoperte , ſe non per:

’adattarle alla capacità degli uomini .,,~ Cum antiqul

,, affidue rerum cauſas indagarent , ub‘i eas adepti

,, ſunt , incredibilibus quibuſdam .involVere‘ fabulis.

Pretende ancora , che quanto in apparenza ſan quel

le meno credibili, tanto più acconce fieno a muove‘r

gli animi , a rintracciare la verità naſcosta ñ ,-, Vt ex

,, abſurditate ipſa, 8c incredibil‘itate cognita com-—

,, menti ſalſitas ad investigationem nos vcritatis

,, acueret. Nam8<id~i0tis utilitas illa ſufficit, quae

. 57 ex nudis ſignorum involucris ſine ulla ratione per

” cipitur . Egli è aſſai più veriſimilc, che s’ebb‘e

.per fondamento la favola la cognizion della verità,

‘ non

   

.
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non altronde-aveſſe origine questa cognizione, che . ~dalla tradizion degli Ebrei , e de’ Patriarchi, che ,_ ,

viſſero dopo il diluvio . Imperocchè immediatamen- ‘ fi

ce dopo questi tempi fiorironoiPoeti, appreſſoi ` '

quali venneroi Filoſofi, che dieron’alle loro favole - Î ,- z ', `
tutte quelle ſpiega ~oni , acuiGiuliano l’Apostata - ſi

s’ antenne. f o

c A. P o xxx. L:

Dell’ antichità de’ Poeti innanzi i Filoſofi, .e gli '

, _ Storici. D’ Omero , d’ Eſiodo , d’ Orfeo ,

~ i‘. ".r di Lino , e di Muſeo . ‘ `~

I. Di quanta importanzagiudicò Taziarto ilfa; co*

`naſcere l’ antichità di Mosè innanzi Omero , e d’ Omero . ,

innanzigli altri Poeti, o Filofitfi , per dimoflrar , chei ‘ ' ‘ i.. n,

‘ › più moderni anno imitato ipiù antichi. ‘ -

. . IL .ſeguita 10/2477; argomento .

l f › III. Sentimenti di .5'. Clemente .Aleſſandrinoſullo

- fleflîz argomento .

IV. `ſentimenti di Teodoreto intorno l’ Epoca di

’Lſosè ,- Lino , Muſeo , ed Omero . _ i 'ì ›

‘ V. `Sentimenti di Tertulliano ſulla medeſima ”eee/1 _ . '
ſità di prua-vare l’ antichità della Scritturafiipra Omero , ſi

Gſù i *vantaggi ~, che quindi ne ritaviamo . ` z

VL giunto a'vrehhono i Gentili deſiderato di tro-var’ 7 '
ifondamenti delle loro ficPer/lizfſionj nelle noſlre Scritta*-`

 

re . ' ' , ~

VII., Pruo-va Giu/Eppe , the Omerofuprima di tut- a ' c ' _
zii Legislatori , Perchè non fa di quegli alcuna menzione, ’~-_` . ì …

l ſiccome nè meno d’ alcuna legge . 7 ’, l ' ' ‘ ' ‘ i'

L ` VIII. `S`trahone .pruava l’ antichità d’ Omero, Per— - ’

ch7 e’ non parla mai di Tiro ,` maſhlamente a'i `S'izlone .

~ IX. Se 'uiſia fiato Orfeo , eſe ci restino Poeſie di lui z

.di Lino , o {li Muſeo. '

` … Tom. I. R ' l X.Elo
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X. Elogio , che fa d’ Omero , ed’ Eſiodo-Ve]]er

*.Patereala ’.

` II. Uanto fi è detto fin quì,può bastar per mio :xvi

viſo a perſuaderm , ch’era di qualche impor

tanza il metter’ in chia l’antichità de’Poeti

Greci, principalmente d’Omero opra tutti iFiloſo—
fi , e gli Storici Greci, acciocch lin conſiderando i '

Poemi d’Omero,come i libri, dopo le nostre Scrittu-L

re, i più antichi del Mondo , non ci rechi maraviglia

la conformità , che ſcorgeremo in eſſi ſul comincxar

del libro ſeguente . Taziano, che ne’ prim'i ſecoli fu

uno de’ più antichi Difenſori della Religione Cristia-,

na contra i ſuoi perſecutori , oſſervò questo primo

confronto di antichità , ch’ è l’ origine di molt’ altri

'maraviglioſl confronti fra la Scrittura ed Omero.

,, Nunc illud ago , ut Philoſophiam nostram muito*

ercorum studiis antiquiorem ostendam; ad quod

efficiendum Moſem , 8c Homerum , quorum uterſi

que in ſua natione vetestiſſlmus est, proponamus .

Hic enim Poetas, 8c Historicos omnes recate praeit:

Ille torius Barbaricz Sapientiae Auéìor est.. Eos

igitur ſ1 invicem conſeramus Religionem nostram

non modo Grzcorum diſciplinis , ſed eriam lite

rarum inventione ſuperiorem ostendemus . Suppo

Taziano ciò che negato non anno i Greci medeſi

Ue

vv

ne
i 'mi , che Omero tutti avea preceduti gli altri Poeti

loro, tucti i Filoſofi e tuttigli Storici: acciocchè,

provandoſi appreſſo i libri di Mosè eſſer più anti

chi de’ Poemi d’ Omero , indi inſerir ſe ne poteſſe, `

'che ſono aſſolutamente i iù antichidelMondo, e

che furono .anco ſcritti prima che la cognizion delle

lettere foſſe stata dalla Fenicia in Grecia traſpor

tata. ~

II.. Cita quindi Taziano un grandiſſimo numero

di Autori Greci, di cui abbiam perduta la cognizio

- . ,1' , , ne,
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ne , ‘i quali non ſon fra loro d’_accordo intorno a fiſ

ſar la preciſa Epoca d’ Omero , quantunque tutti lo

vogliano antichiſſimo , e il più antico degli Scrittori

profani . Alcuni fiorir lo ſanno ottant’ anni dopo l’

aſſedio di Troja , altri cento , altri ccnquaranta , al

tri cenſeſſanta , d cinquanta altri, ed altri quat

trocento novant . Fra queſte opinioni s’accostan

più al vero le prime , che l’ ultime , come fi vedrà

appreſſo . Ma Taziano aggiugne , che quando Ome

ro foſſe stato in .tempo dell’ aſſedio di Troja, Mosè

ſarebbe ſempre di molti' ſecoli più di lui antico,

avendo non ſolamente l’ aſſedio , ma la fondazione

di Troja preceduto , come gli Storici Caldei , Fenici,

ed Egizj ne ſan testimonianza . Pruovaancora coil’

~ autorità di questi Scrittori , che Mosè è stato prima

degli Eroi, e delli Dei medeſimi de’ Greci, e che`

nulla di buono anno i Greci laſciato ſcritto , che non’`

l’abbian preſo dalle nostre Scritture , e che non l’ ab

.bian’in parte guasto ed alterato , per farſene Aucoriax “

‘Sic appare: ex Pmdiffir, quod quſesprtſcis Her-ció”:

antiguior fit ; (’7’ ex bollarum temporibm , quod Genti

lium etiam demonum mtrztem Pm’ceſſerit .* (’9' :equum efl

w cet-*ate majorifide: babeatur , pot-ius quam Gna-tir , qui

illim‘ dogma”; non reſſe init-1ku” efonte hauſemnt.Mul~ _

.ti- namque Gmmrum Sopbzstze, curia/?tate 'qua/iam ad;

duffi , quemnque a Moyfie , @‘ſìmilibus eius ſapienti

‘bus ”iris didicemnt , depravare , C9‘ ſem: efferre ~ro'

mmtur `; partir” ut ipſìproprmm aliquidpromere vide-an

-tur , par-tim ut~ ea , quer mi” intelhgant , fiéîa quadam

ſermoni: rompofitione 'velantes , veritatemſuis commenti:

"Oſtient .

[il. S. Clemente Aleſſandrino molto anch’ Egli

s’adoperò in rintracciando per lo steſſo finel’anti

'chità di Mosè , ed Omero ; ed ecco in qual maniera

--Ei fa Omero ed Eſiodo a Mosè posteriori inſieme , e a

di molto più antichi di tuttiiLegislatori, iSaggi, ~'

z, -- ~ R 2. edi
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i ' , edi Filoſofi della Grecia . ,, Homerus autem 8t He

fiodus Iliacis fuere multo recentiores: post quos

longe fucre recentiores Grzcorum Legislatores

Lycurgus 8t Solon , 8t ſeptem Sapientcs‘,.& Syrius

Pherecides, 8: magnus Pythagoras, qui~ longe

1.60

'1

r1 - 5)

i ' n

M

,, fuerunt inſerius circa Olymp' s . Plurimis ergo,

qui apud Deos coluntur Diis, , n ſolum iis , qui

,, dicuntur ſapientes, 8t Poetaz,0ſ’cenſum est nobis

,, Moyſen eſſe antiquiorem. Riferiſce parimente

questo Padre quel che ne ſentono gli Autori intorno

r ' la giusta Epoca d’ Omero , ed aggiugne chequando

'. ì ‘ ſolo ottant’ anni dopo l’ aſſedio dl Troja ſcritto aveſ

ſe Omero , E’ ſarebbe nondimeno a Salomone poste

riore, in tempo del quale approdò Menelao in Fe

nicia . In-veniemr Salomone Posteríor ; E in questa

guiſa avrebbe potuto ſervirſi Omero de’ libri della

Scrittura innanzi quest’ Epoca pubblicati .

IV. Dice Teodoreto, che viſſe Orfeo prima_

dell’ aſſedio di Troja ; che Lino , e Muſeo fiorirono

intorno quel tempo dell’ aſſedio; che Mosè era di

* _ ſi mill’ anni più antico; che questi tre Poeti avean

.- ~' ‘ preceduto Omero, ed Eſiodo, a’ quali non ſucce

3

l v- della Grecia . Quindi è , dice Theodoreto , che

~' Mosè è come l’ Oceano, e la prima ſorgente della

_ ' . Teologia , 0nd’ eſcono a guiſa di tant-i fiumi , e dove

., iFiloſofi più antichi, e più famoſi ritornano . ,, Ut

,, ostenderem Orpheum enerationc una Trojano

,, bello antiquiorem ſui e . Linus autem , &Mu

,, ſaaus circa Trojana tempora fiocuerunt . Cum er

_ go ex Porphyrii ſententia Moyſes annis amplius

,, mille ſit istis antiquior , hi vero Poetarum ſint an

ni” -Ì‘,, tiquiffimi : post hos enim 8t Homerus , 8t Helio

_ &tom— ,, dus nati ſunt, &Thaletem, &alios Philoſophos

_ yſafl; 06-” multis annis preceſſerunt: eur non his omnibus

umvo‘v . ,, reliéìis ad Moyſem Oceanum Theologiz tranſi

r \ ñ’ , -

7 -e
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,, mus; a quo ut Poetice dicam, fluvii omnes, 8c ' ,

,, maria omnia derivantur. Illìnc enimöcAnaxa- `

,, goras, 8c P_ythagorae, Platoque posteos parva.

,, quazdam veritatis lumma deſumpſerunt . &c.

V. Tertulliano anch’ Egli oſſervò, che dalli

Lib. I. Cap. XIxÎ

steffi Pagani conc aſi dall’ antichità dipendere la

stima, e’lgiudi , che fi conveniva formare dell’

origine delle co e l’ une dall’ altre. Offervò altresì_ - ", ..

non poterſi negar da’ Gentili, cheilLibro di Mosè* " 4 ‘
di più ſecoli più antico non foſſe degli Stati, edelle * "i - ‘

Città Greche , prima de’ loro Temph , de’ loro Dei,

e prima del cominciamcnto ancora delle Greche let— " "

tere ; dice finalmente , che Mosè più di cinquecento `

anni precedettc Omero , e che gli altri Profeti, quan

tunque viſſero aſſai tempo dopo Mosè, ſuperan di I” aſpa

molto nondimeno in antichità quanti ebbe la Grecia, lager.

e Saggi , e Legislatori , e Filoſofi : ,, Primam instru.

,, mentisauéìoritatem ſumma antiquitas vendicat. `

,, Apud vos queHíue Religionis est instar, fidem de ` . ` ~ — .` -‘

,, temporibus a ererc. Omnes itaque ſubstantias, .

,, omneſque materias , origines, ordines veterani

,, cujuſque Styli vestri, gentes etiam pleraſque, 8c ',, urbesinſignes, historiarum cauſas, &memoria- ,

,, rum, ipſas denique cffigiesliterarum, indices cu- ,`. '

stodeſque rerum, 8c puto adhuc minus dicimus, _

,, cula , 8c Sacra; unius interim ProphetaeScrinium

ſaacuhs vmcxt: in quo vxdetur theſaurus colloca- -

' ,, tus totius Iudaici Sacramenti, 8t inde etiam no- -

stri, &c. Quingentis amplius annis Homerum

prevenit. Ceteri quoque Prophetaz etſi Moyſi

,, posthumant, cxrremiſſimi tamen eorum retroſio- .

,, res deprehenduntur primoribus vestris Sapienti

,, bus, Legiferis, 8C Historicis. ,, Lo steſſo dice’ Lulu”

altrove questo Padre in tre parole: ,, Sed ante Ly-tm'ſlMa”

,, curgos, &Solonasomnes Moyſes,&Deus.Nul-cion.

. ` R 3 la, ,
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,, laposteritas non a primordiis accipit, Veri-Hima è,

generalmente questa propofizion di Tertulliano, che

la posterità imìti l’ antichità mai ſempre , e pigli nor

ma da quella. Così la Scrittura eſſendo incomparabilz.

,mente più antica d’ Omero , e la Poeſia d’ Omero di . ñ

262.

tanti ſecoli preceduto avendo t

'nel, egeneralmente tutti gli Scr oriGreci; ſiCCOE

;me questi ſeguirono Omero , che li precedette , così p ".

Omero cammino ſull’ orme , e ſeguì le voci diſſemi

- nate pe ’l Mondo delle verità della Scrittura . Di ciò

ci ha già fatti certi Lattanzio , il quale ha parimente

deciſo in propoſito d’ Omero . e d’ Eſiodo , che i,

~ Poeti eran più antichi de’Filoſofi, degli Storici,degli

Oratori , e di qualſivoglia altro Scrittore . ,, Licet

ſint multo antiquiores Poetae , quam Historici , 8C

,, Oratóres , 8t cattera genera Scriptorum .

. , VII. Scrivendo Giuſeppe contro Apione fa un’.

‘v - q 4' Líóazialtra oſſervamonen che non è da traſcurarſi., cioè

- che Omçro nonfam alcnn'luogo menzmne Cll leggi“

odi Legislatori i Ciò avvenne, perchè Egli era più p

‘antico , ed a’ ſuoi tempi non ſi governavan con

leggi gli Stati , ma ſecondo i comandi de’ Sovrani , ed

icostumi introdotti. Mosè dunque ſu il primo Le—

gislatore, e la legge di Mosè è Prata la prima legge, ›

che ricevettero gli uomini, e la ricevettero tanti ſe

~col1 prima (lltuttl gli altriLegislatori , edi tutte l',

' ' altre leggi ; data finalmente da Dio in un tempo, in

cui Dio ſolo dar la potea , poichè caduti eſſendo tutti

gli uomini dopo lexprime popolazioni di tante lonta

neProvincieflin una incredibile ignoranza , e confu

ſione , tanto eran lontani dal preſcriver leggi , che,

, quaſi ’non eran’in iſlato di riceverle . Quindi è , che,

a’ tempi d’ Omero , e qualche ſecolo dopo non s’in- i .

‘Î- teſe_ ancora parlar di leggi , nè di Legislatori . Ecco

` , `«parole di Giuſeppe . ,, ,Dico igitur ‘nostrumiLegisla
ſi. .L i_ ,,` totem quoslibet qui memoramur Legislatores an-…o

. 4
.N,i

. 7, ~tiquitace_ r

i i Filoſofi , gli Sto;

.\
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tiquitate przcedere. Lycurgus, enim, &Solon,

8t Zaleucus Locrenſis , 8c omnes qui apud Grsecos ì

mirabiles ſunt, novelliatque recentes, ficumil

lo comparentur , noſcuntur eſſe ; quando nec

ipſum nomen Legis ſuiſſe olim apud Grazcos agno

ſcitur . Testis Îlfflwrus est, qui nuſquam in ope- _

.w-_

re ſuo hoc uſu nomine, Non enlmſecundum

legem , ſed in efinitis ſententiis, 3c Regum prae- 7

ceptionibus regebantur populi . 'Unde etiam muſa` ` '
,, to tempore permanſere , tantum moribus utentes, . l ì

,, 8C non ſcripto &c. Avea già aſſeritoſo steſſo Giu- p.. t, , -

{cppe nell’ opera medeſima, cheiGrcciprovar non“l'L'í'ÌÉ' , `

poteano d’ aver’ avuto alcun’ Autore più antico d’ 1034—’ n, 'Omero: ,, Apud Grecos nullum invenitur ſcriptum ì

,, de quo constet, quod ſit Homericarminibus an- M

,, tiquius . Ciò che s’ accorda con quel, che d’Ome- ‘ ñ ñ

r0 dice Plinio , ch’Egli è il primo Padre della dormi-1446*‘

na, e dell’ antichità: ,, vHomerus quidem primus 7'*

,—, doflrinarum , 8C antiquitatis parens .

VIII. Nelle Città di Sidone,edi Tiro ci da Stra- - i

bone un’argomento dell’ antichità d’ Omero , che fa L‘ 116'!!

ſovente menzion di Sidone , e non mai di Tiro . Da 5 2°- i

, “Tiro nondimeno , poiche fu f‘abbricata , e in gloria, 5 7,7** - ' ì

e potenza ebbe ſuperata Sidone: da Tiro, diſſi , '

uſcirono quelle famoſe antiche colonie delle Citta

di Cadice, e di Cartagine fondatrici . Omero dum

que ſulungo tempo innanzi Cartagine, einnanzila . f - «,

Città medeſima di Tiro. ,, Poeta: quidem magis Si- P5; ~ ~

q ...,,' donem celebrant , at ue adeo Homerus Tyri non tr…"xj

L ,, meminit Bce. Lo steſſb avvien nelle nostre Scri-t.

,j ture: ilibri più antichi fannomenzion diSidone, e

‘ - \ non di Tiro: ilibri posteriori parlano aſſaipiu di’

"E" 'ſiro, che non di Sidone. Ari-stotele fa la medeſlma .

oſſervazione intorno le Città diTebe , e di Menfi in ‘ ilſtetëorîſi

, Egitto, Omero non parla ſe non di Tebe. Aulól-Ixu’g.”

ñ.- z R4."— 'Gel
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\ ſi ‘ſſ Gellio' cita Autori antichi , che contro l’ opinion coo,

13-3- t- mune degli altri Scrittori fanno Eſiodo più antico 4

f . Ìſ.- d’ Omero . Ci reca nondimeno l’opinione di Varro

ne , il quale dopo d’ aver’accennata queſ’ta diverſità r» ‘

'di pareri, dice eſſere almeno certo, che tutti edue x

p `per qualche tempo viſſero inſi e. M. Varro, uter

f ‘ 7 '-' Prim- ſìt, Forum confine ”HAW non eſſe dubium,
‘_ ~ i t ,ñ quì” aliquo tempore eodem vixerínt. ltrove diſſe Aulo

i, ſi ' J Gellio ancora , che tutti in ciò eran d’ accordo , che

’i ’i . .~ .a , i »Omero ed Eſiodo viſſuto aveſſero nel medefimo

' ` _ J tempo , o che Omero foſſe di poco più antico , aven

. " "Mim-o. do viſſuto ſecondo Caſíio cenſeſſant’ anni, e .più do

' ` .2.1, po l’ aſſedio di Troja , e quaſi altrettanto prima

della fondazione di Roma . Etatem egz'ſſe 'vel e’is-p,

- dem ſere temporibm inter omnes con-venir, -vel Ho

r. a - Lib-‘de memm aliquzmto antiquíorem .ñ Cicerone non fu del

‘ ` Seneff. ſentimento di Varrone, poichè ha creduto, che

,ñ . ‘ ' . viſſuto abbia Omero molti ſecoli prima d’ Eſio

’.5,

x if A‘ , do . Homerus, m‘ mi/Îi violet”, multi; ante [muli:
i ,dpr ’A 'A fuit. . i .

l', ñ ì Î ñ.“ . “ . IX. Orfeo avrebbeſi pei-avventura meritato,che

I r ' ,i ‘ 7‘ j " ſe ne formaſſe un ragionamento aparte , ſerimaſe ci

i a . .

’ ~ .foſſero le di lu1 opere, oſe dl lui foſſero veramente

_ Puelle,che gli ſi attribuiſcon05p01chè non oſerei dire,

e Orfeo V1 ſia mai Prato . Dice Cicerone, che Aristo

l* "` r _ ' tele portò opinione , che Orfeo non foſſe'ſ’tato mai,

l ~ . , \ e che le Poeſie a lLll attribuite , ſono d’ un Filoſofo

l L ‘ ’ t De nat. Pitagorlco . Orpheum Poemm dom* .Ari/lateſt; mm— ‘

' ' 'Dem-_.lib‘. quamfuiſſe : (’9‘ /yor Orpbimm carmen Pytbagorioifemnt

. - 1-… miu/Ham fui/fl- Cerropz's . Dura coſa è il porr’ in dub-.

I ~ . _ _ bio , ſe Orfeo ſiavi mai fiato dopo tante testimonian-‘

’ ze dell’ antichità , alcune delle quali abbiam riferite. 3 -

i Ma non avvien già lo ſ’teſſo delle Poeſie pubblicate 'GLK

'x .'-. Lat-F. ſotto il ſuo nome, parendoci troppo colte pe ’l ſeco

.aìyt i_ ‘lo d’Orfeo . Dubitaſi ancor di quelle di Muſeo ſecom

i - do
` ,

.u
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› r -
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’ì ſar , che ſignifica un’ arte, o una istruzione

\

. _ Lib. I. Cap. XIX. 2615L ..

do Pauſania t .It Muſee”: tarminióui‘ ,ſi modo Ò'r. Mu- IM.'ì

ſtri/nnt , Triptalemum Oceani, O‘ Term-filium Prodtdit; 39. p.

(9‘ Orpheus , quamqnam ut ea Orpbei eflè crednm , addu- LS. Pi K

7 ci nonpoſſum, (Fr. E altrove: Nam Meſe-i nihil ?8-4-83

flat certi, pra-ter bfmnnm in Cererem , que/n Lycome’dë

ferit . Pauſania men on dubita dell' opere di Lino, - ‘f

e della Teogonia Wei’ Eſiodo . Heſìodus in calibro, v -

qui Genealogia De um inſcribitur, neque enim defimt,

qui carmen illnd He/iado aſcribrmt, Oreanifiliumpro

din’it (Fc. aſl) bis nibilfere diſcrepantiaſhii etiam *ver/i.

bus Linum cecim’ſſe tradunt . Mibi quidem utriuſque_ L41?,- a

.Poet-e carmine accurate legenti non eſſe [nec illii* attri- 588’. ' i

buendañ 'videri filet . Finalmente parlando altrove

Pauſania del Sepolcro d’ Orfeo , e _degl’ Inni da lui"

composti, Ei dice , che in bellezza ed eleganza s’ac

coſtavano-.1 quelli d’ Omero , ma che più di pietàin

'stillavan negli animi , e di Religione . E quanto ad"` , _
Eſiado aſſeriſce , ’che que’di Beozia altro affatto non i r '

gli `attrib‘uivano , ſe non il Poema intitolato 0pem,PoetJ‘.’t}‘

)ì epy/oz‘. Voſiio crede ,~ che il nome d’ Orfeo venga 013. *é

dall’A-rabo adi-iſa, uſi-if, che ſignifica ſapere, eru

dizione; che quel di Muſeo venga dall’ Ebreo Moñ'

' che

quel di Lino venga dall’Ebreo Lin, ch‘e fighifica

quer-elarſl e mormorare, in guiſa che,ſecondo Voflio,

ien nomi più presto di qualche ſorta di Poeſie, che di 13.4.55? ~ -

Poeti . i ' Ham-our.

Può eſſere, che vi ſieno ſlati questi PÙeti, ma izistd'x.

che le Poeſie loro ſienoſi ſmarrite . Siccome egli e ve- tà. '

riſiniile, dopo quel che an detto Diodoro di Sicilia,\. _ .

aveano la guerra di Troja, egl’ infortuni d’ Uliſſe: 604.19@

ma que’ Poemi per eſſer di poco valorenon ebbero? _ .~ .

i la buonaſorte di ſopraVivere a’îloro Autori .

i… . - x. Fi.; .*‘ tim.

  

  

' Eliano, ed Eſestione riſerito da Fozio, che altri f, ) if"— i'

~ Poeti v’ erano stati prima d’ Omero, cche deſcritta " ‘



'.- - 2-65‘ Delli: Lettura de’ Poeti . ›

.- ' X. Finirem questo Capitolo coll’ Elogio , che

fa d’ Omero , e d’ Eſiodo Vellejo Patercolo . Dic’

Egli , che Omero è stato la più bella mente , e ’l più‘

ſublime ingegno , che fiaſi mai veduto; che meri

tofii d’ eſſer per eccellenza chiamato il Poeta; che,

` Î. ſiccome non imitò perſona , c e foſſe stata prima di

lui , così non ebbe dopo di ſe , `*hi l’ agguagliaſſe;

e finalmente , ch’ E’ ſolo inſiem c n Archiloco potè

inventa!” una grand’ opera , e quella all’ ultima per

fezione di per ſe steſſo condurre . Clariſſímum deinde I

,4-3, ff} Homeri illuxitringenium, ſine exemplo maximum." qui

‘~ magnitudine operum , O' fulgore mrminumſolu: appel

- lari meruit Poeta . In quo ho; maximum e/Z , quod neque

ante illum , quem ille imitaretur ; ’nequepofl illum , qui

eum imitaw'poflet inventu: efl ,* neque quemquam alium

‘eu/*u: operix primu: auffor fuerit ingoperfeffiflìmmp,

Przter Homerum , O' ufrc/n'locum reperire-mu: . Quanto

l ferree‘: .. ad Eſiodo , lo fa più giovane d’ Omero di cent’ vent’

e" ó; . anni, .ma inſiem lo pone più da preſſo all’ altro gra

" ft. .do di perfezione, acui ha Quegli la Poeſia innal

zara . Vie Perelegantír ,ingenii , molliflíma duleedi

' ~ ' ne earmìnum memorabili: , otii , guietíſque eupidiſſi

ſim”; ut tempore tanto 'wro, :tu auffowtate. Proxi

ma" l

zare; “C A P o" xx.

LT”; . ’ ’

, In qual maniera' paſsò la Poeſia da' Greci

"ai ‘ a Latini. v

è I. ,. Non può dimo/Zrar/ì, e/Îe ln Poeſia ſia dagli

i -. Îlffir; paſſata a’Grexi, quantunque ſe n’ abbia” ficuri

;ZZ a'. Pro-vaſi bene ad evidenza , che da’ Greci Paflò a’

, Lenin” ’

ì ‘ II. Cicerone oflEr-uò', che Roma non ebbe Poeti ſi
n‘ ñ i 4

. -Î i'. … nonI

ì*
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tic. I. Cap. 'xx ..i

non quattrocent’anni dopo la ſica fondazione . ’e‘.

III. Eccetto Omero , ed Eſiodo , gli altri Poeti

Greci nonſura” di molto più antichi .

IV. _Quando gli `ſpettacoli , e le Teatrali rappre

ſentazioni in Roma incominciaflero . -

V. ,Quaifurono i ' i Poeti Comici Latini . z

VI. lmitaron Wnctffio i Tofiani , e poſcia i

Greci. ì

VII. Virgilio imitator d’ Omero. , l . i .

VIII. .ſeguita lo fieſſo argomento . x

IX. Gli altri Poeti Latinififecerogloria anch’Egli- ‘

”o d’ imitarei Greci .
?i

X. Giudizio d’Orazio intorno al merito de’Poeti La

tini ; loro inclinazione ad imitar’i Greci , e lorofludio in

ripulire , e perfezionar le loro opere .

XI. Nuovi contraſſegni , che dagli la Poeſia

paſsò a’ Greii . 'i

XII. I Latinipurgarona unpoco la Fa-uola , quando

la rice-vetter da’ Greci .

XIII. Offer-vazioni importanti di Voflîo Ju quelñ,'

che ſi è detto. . ,i

vI. v Arebbe da deſiderare, che mostrarpoteffi

mo dagli Afiirj , o dagli lìgizj eſſer paſſata

`la Poetica a’ Greci con quella ſaulitàmedeſima ,con ‘

cui fi può determinare il tempo , in cui dalla Grecia

‘in Roma fuquella traſportata . Ma , ſiccome con

verrebbe-ci andar più in là del ſecolo-d’ Omero per

trovati’ orme del paſſaggio, e del traſporto, che

feceſi della Poefia dagliOrientali in' Grecia: abbaſ-fl

flanza perciò abbiam ſarto vederenel Capo antece

dente non eſſere una tale ſcoperta poflìbile, poichè ‘

affatto ſiſon perdute tutte l’ opere di que’ proſa—ni;

Autori, che innanzi Omero anno ſcritto. Ei ba-Î .

sterà per quella questione il far comprendere nel

libro ſeguente, che tune le favole de PoetiGreci "2

ſi ſpar- s
e a 22'

`v
"l

l
f.

;ì
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.Poco dunque alla Poeſia s’ atteſe in Roma, perchè

non ſe ne ſacca neſſun conto; ,,— Doé’crina_ Greacia. .

Dello ‘Lettura ~da’ Poeti268%

fi ſparſero prima in Soria , ed in Egitto , e di 1a pal-'a "

ſarono in Grecia. Quindi non ſara per mio avviſo,

v difficile il perſuaderſi , che la Poeſia , la quale s‘t

strettamente Va colle favole unita , inſiem con quel~

le paſſata ſia dagli Orientali, e dagli Egizi a’ Greci d'

Ciò che noi ſiam per dire in unCapitolo ſarà una

l

nuova pruova di questa medefi verità . Imperoc-ffi

chè la Religione , la Favola, e Poetica‘paſſarono

un tempo dalla Soria in Grecia, perchè le colonie

steſſe, che le prime an popolato la Grecia, dalla

Soria uſcirono ;nella steſſa maniera , che la Reli

gion, la Favola, eLla Poetica paſſaron poi dalla

Grecia in Italia nel tempo medeſimo, che iGreci…

popolaron l’ Italia , dandole il nome di Magna

Grecia . ,

II. Cicerone aſſai distintamente ci ha additato

quando Roma incominciò ad aver Poeti . Dico Ro

ma, perchè-ben-ſisa, che prima della fondazione

di Roma avevano già i Greci mandate in Italia varie

Colonie, e n’ avean fatta un’ altra Grecia . Questo

dottiffim' uomo dice, cheiGreci di leggieri avean

_ſopravanzati i Romani nella gloria delle lettere, in

ſmattantochè fu per gli Romani puntiglio d’ onore il

diſprezzar questa gloria , e che non fur visti Poeti in

Roma, ſe non quattrocento diec’ anni dopo la ſua'

‘fondazione, allora quando Livio virappreſentò il

primo unaComediaz' un’anno innanzi, clíe na

ſceſſe Ennio , che anch’ Egli è più antico di Plauto, t

edi Nevio. Dicc,’è vero nelle ſue Origini Varro

He, `che per l’ addietro ſoleva canta-rſi ne conviti le

lodi degli uomini illustri; ma confeſſa Egli steſſo,

che Catone rimproverò a Marco Nobiliore d’ aver

‘ſeco portati de’ Poeti nella Provincia, che gliera

toccata in governo .› Tra quello vi era ancor’Ennio .è

a n°51

i.

l

i
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,, nos, &omniliterarum genere ſuperabat; in quo‘

,, erat facile vincere non repugnantes. Nam cum

,, apud Graecos antiq‘uiffimum a .doé’tis fit genus

,, Poetarum; ſi quidem Homerus fuit 8t He iodus

,, ante Romani cpnditam , Archilocus regnante Ro

,, mulo, ſerius Poe __'cam nos accepimus . Annis

,, enim’fere CCC . post Romam conditam Livius

,, ſabulam dedit anno ante natum Ennium , qui fuit

,, major natu, quam Plautus, 8t Nazvius. Ser0`

,, igitur a nobis Poeta’, vel cogniti, vel recepti.

,, Quanquam est in Originibus ſolitos eſſe in epulis

,, canere convivas ad tibicinem de clarorum homi

,, num virtutibus . Honorem tamen huic generi

1,., non ſuiſſe declarat oratio Catonis, in qua objecit '

,, ut probrum Marco Nobiliori, quod in Provin

‘ ,-, ciam Poetas duxiſſet. Duxerat autem Conſul `ille

,, m }Etoliam, ut ſeimus, Ennium. Quo minus’

,,, ergo erat honoris Poetis, eo minora ſtudia fue

, runt . .\

III. p Potrebbeſi quì domandar’a Cicerone, ſe lo

ſcarſo numero de’ Poeti naſcea dal poco onor, che

, ne riçeveano; o ſe il diſprezzo, che ſe ne ſacca,

non era più tosto cagionato dall’ eſſer quegli i primi

principi , e quaſigli abbozzi della Poeſia in una Na

.. zione affatto mrlitare. Potrebbeſi parimente do-‘

- mandargli, ſe non potrebbe la difficoltà medeſima

opporſi a’ Greci, che tanti ſecoli an laſciato corre

` ~ re fra Omero, od Eſiodo, e fra glialtri Poeti. Fi

  

- nalmente, ſe laſcianſi da parte Omero , _ed Eſiodo ,

cui non ſeguirono ſe non da lontano gli altri Poeti

Greci , e dopo molti ſecoli, e ſe paragoniam l’ età

degli altri PoetiGreci, Eſchilo, Sofocle, Euripide,

eMenandro con quella dc’ primi Poeti Latini; noi

troveremo non eſſer la distanza molto grande .‘ Im

perocchè il domandare, perchè l’ Italia non ebbe ii

ſuo Omero così antico, come iGreci , ciò `ſarebbe

' - non



  

I)

‘i ’.7‘ . i Della Lettura de’Poèti , i i,TZ 3 -. ` i non riflettere, cheiGreci medeſiminon conobbero

"v-T r ſe non‘molto tardi le Poeſie d’ Omero, che queste Î

i ' ' 'furon composte nell’Aſia , onde paſſarono in Grecia;

che, quando Omero le compoſe, non eraſi ancor la ‘

, Grecia interamente di quella barbarie ſpogliata, ‘

r y, ' .- . che in certa maniera è inevi ile a’ paeſi novella# ì

` " ‘mente popolari ; e finalmente ve l’ Italia fu popo~ i

, , 7 lata, eſii‘cſe colta ancor più tar i, che non la Gre

-ñ . - k cia, a cui debbe i ſuoiabitatori, le ſue Lettere, .. L‘

' . . la ſua Religione , la ſua politezza , e tutte le i

_. ’, ` ſcienze . 4. 7*"

Lìb- 7- IV. Tito Livio ha oſſervato l’incominciamento
7' ' ſi ,, m.- de’ Teatrali ſpettacoli in Roma , che furon da prima

fi. ':"›.—' .- , J al culto degli Dei conſacrati; ,, Vië’tis ſuperstitione

l, U ſ 5,‘ animis, ludi quoque ſcenici, nova res bellicoſo

* ,_ ` ‘- ' ,, populo. Non v’ eran da principio nè verſi , nè

~_ " ' coſa, cheaquelli s’avvicinaſſe, ma ſolo danze, e

f ` _ ſuoni di strumenti preſi dalla Toſcana. ,, Sine car

"J" ì, i ,, mine ullo, ſine irnitandorum carminum aéìu,

-i < v ‘ ,,, ludiones exEtruria acciti, adtib‘icinis modos ſal
ſſ ,, tantes, haud indecoros motus more-Tliuſco da

, " ` 5,_ bant. Q’ualch’pnno dopo compoſe Livio, ,e re

citò Egli medeſimo una Comedia, ſecondo il costu- q

‘ o

. l _ me d’allora, che gli Autori facean’in un tempo da… - ~

-.› -' ' p 7 .Attori ancora: ,, idem ſcilicet , id quod omnes

p ' _‘ - _ ,, tum erant,ſuorum carminumaéìor. Tali furono

z ~- '. _ '- ~ imoderatiprincipjdecliSpettacoliTeatrali, la ma-`

‘ ’ , gnificenza, o piùttostorla ſuperfluità de’quali ſalì‘

_ ,- _. , appreſſo ad ecceſſive ſpeſe, capaci d’ aſſorbire ‘le ren, T

c ' - dite ,di vasti Regni: ,, Ludorum prima origo po-~

" "-ñ ,_ ~ ,, nenda viſa est, ut appareret, quam ab ſano ini

v ' \ ,, tio res in hanc vix opulentis Regnis tolerabilem '

,i u - _ ,, inſaniam venerit, ` v

’ ' ` ' V. Questi primi Saggi della Poeſia Latina eran . l

,L "z' . . ` veramente aſſai groſſolani, cimperſetti, poichè Se

-. i, ñ. ’- digita preſſoAulo Genio .non aſſegnaalcun luogo a* ' i

a”: i.» - Livio

  



Líó. I. Cap. xx. ’ 271

’ Livio’nelgiudizìo, ch’ Egli dà de’Poeti Comici La

tini , per distinguergli a miſura del loro merito .

Ccecilia palmamflatio do Comico .

Pluutusſecundusfacile exupemt ceteros .

Dein Nic-vin; , quiferret , pretium tem'um efl.

Si erzt quod quary detur , dubitur Licinia . - ~
Paſi inſèqui L' mium ſario Jnilium. p i fl”;

Inflextoſeguir r ha! loco Terentiui’ .

Turpz’liurſeptimum , Tmhea offavum tenet .

Nono loco eflefacile ſucio Luſcium . '

Decimum ”aldo muſa untiquimtis Ennium .

Poffiam giudicare del, merito di tutti questi Poeti

dal luogo , che quì vien dato a Plauto , ed a Teren

' zio , di cu1 ci restano ol’ opere intere , o frammenti

conſiderabili . Forſe l’ opere di Livio s’ eran gia per

dute , quando questo Critico diede cotal giudizio;

ma ciò ſarebbe tuttavm una pruova , o una conghiet—

-tura , che la gloria de’ ſuoi ſucceſſori l’ avrebbe,

oſcurato . ~

VI. Non è da maravigliarſi , che rozzi e ineolti

foſſero i primi Comici Latini, poichè da principio

`non ebber’altro in mira‘, che d’ imitare iToſcani ,

come accennò poc’ anzi Tito Livio . S’ appigliaron

poſcia a’ Greci , e quaſi non fecer’altro , che tradur- '

li ;~ ciò che life’ ſalire a un grado di maggior perſe

~zione . Si fa beffe Terenzio d’un Comico ſuo Rivale,

perchè teſſea meſchine Comedie Latine in traducenñ

do le migliori de’ Greci., - come Menandro . ,, Ex

~ ,, Graecis bonis Latinas fecit non bonas. Terenzio

ſi vanta di non aver fatt’ altro nel ſuo Eunuco', che

,traſportar’ in Latino l’ Eunuco di Menandro : Num:

-' quam affari jìimus Menandri Eunuebum , ed aſſeriſce

che gli basta , che l’ opere de’ Greci da lui imitare , ~

e traſportate in Latino , non fiano state nè traſpor

tate in Latino , nè rappreſentate da alcun’altro prima

di o -r -' .ñ $33.“ i

. ‘il
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p x,

› ſentando a meraviglia quelli d’ Uliſſe ,

X 'a l

i' Della Lettura de’ Poeti .
272i p . ~

Colax Menandri eſl . In ea efl Paraſitus' Cola”; -' `

.Et miles gloria us . Eas ſe non negat _ 'L

Perſimas tranfluliſſe in Eunuchumſuam _ i‘ -' _

Ex Checa . 5ed eaxfahulasfaélasprius .

Latinasſe id -vero pernegat .

E ciò bastí intorno all’ Opere Teatrali .

NII. Macrobio riferiſce LR lungo eſame dell’

Opere di Virgilio , ed una curio ricerca di ciò , che

avea preſo da’ Greci, ,in che imitati gli avea , e in

che ceduta avea loro , o rapita la Vittoria . Egli era

.fuor di dubbio, che aveſſe imitatoiGreci , diſtinta

menteOmero in mille luoghi 5 e pretendeano alcuni,

che iù raccolto aveſſe Virgilio della Sc1enza de"

' Grect nelle ſue Opere,` che non alcuno de’Greci me

deſimi . Cave Grecorum quenquam *vel de ſummit au-j

` &orihus tantam Grieco: doflrime haufiſſe copiam` creda; ,

quantum Maroni: ſolertia *vel aſſecuta eſl, -uel in ſuo…

opere 'digeflit- Nam prxeter Philofliphize, (2‘ .Ãflrono- i

_ mia amplam illam'copiam, de qua ſupra, non pama 7,

:mt alia, quce traxita Gru-cia', C9’ carmini ſuo tanquam

illic nata inſeruit. Accenna poi , qualieranoiPoeti,
che Virgilio ha costantemente imitatiſi, e talvolta

ancora copiati, facendone quaſi una Latina tradu

r

zione . Illa 'valga notaſunt , quod Theocritumſihifece— -

titpastorali: operi: auélorem , rurali: Heſiodum ; quod

in ipſìs Georgicis tempeflatis , ſerenitatiſque ſigno de

eli-ati Phanomeni: traxerit , *vel quod everſionem Tra/'ze A

cum Sinone ſuo , O‘ equo ligneo , ceteriſque omnibus ,

_qu-e lihrumſècundum faciunt a Piſandropene ad -verhum

tranſcripſerit, qui inter Poeta: Ora-cos emyznet. Dopo

d’ aver fatto vedere in che Virgilio imitati avea Teo-`

crito , Eſiodo , Arato , Piſandro , paſſa all’Odiſſea, `

&all’Iliaded’Omero , che ſembrano da Virgilio uni

te nella ſua Eneide , i lunghi viaggi d’ Enea. rappre

'Troja , efl'eadffili deſcritta ,V come lo dovea eſſere. in
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un Poema. Tam *vero E716” ipſlz nonne 11b Homero .

ſibi mutuata efl errorem Primmn ex Odyſſezz , deinde ex '

Iliade Pugnas? Tutti e due questi Poeti eccellenti

han maneggiati argomentiStorici, non da Storici

dal principio inſino al fine , ma da Poeti, incomin

ciando dal mezzo, Qdindi al principio ritornando.

Qfood totmn Homer-ici; fili; texit. Ille enim vita”: in

Poemate biflorícomm ſimilitudinem , quibus-l’ex e/Z inci

pere ai'? initio rerum, (9' continuum, narratione’nz ad -

fineinujèue perdute”: poetica diſciplina a rerum CdP-3.' l l

Medio cnr-’Pit , ('9‘ ad initiumpofl VE’UGTfiM” eſZ . 4. 5; (9"‘ ` u

VIII. Mostra appreſſo Macrobio in otto in-flzqq.

teri Capitoli i luoghi di ciaſchedun libro dell’Encide,

che non ſono che ſemplici traduzioni d’Omero . Tre C._I I.

altri n’ impiega in eſaminarjquelli , in cui Virgilio 12.. tà.

ſorpaſſa Omero , quelli in cui l’ agguaglia , e quelli

finalmente in cui ad agguagliarlo non giug-ne . Vuol

che Virgilio abbia imitati ancora alcuni difetti d’ p

Omero . Paſſa poi ad eſaminare ſe Virgilio ha potuto C4244..

imitare , ed agguagliar Pindaro , che Orazio giudico ’
inimitabile. Videamur utrum attigerit @‘Píndflrum, ' èſi

_quem Flaccus imitationi inacceſſqu fatemi‘. Studiaſi L’ió- 6.
ſifinalmente a far vedere, che Virgilio non ſu il pri- tig. i

mo imitatore, nè il primo traduttor cl’ Omero ;,

poichèv prima di lui lo ſu Ennio , da cui que’medeſimi’

paſſi Virgilio ha preſi . `

IX. Orazio bensì confeſſa , che gloriaronſi i

Poeti-Latini d’eſſere imitatori de’ Greci; ma ~con x

ragion ſ‘e la piglia con coloro , che non istimavano' - `

ſe non gli antichi , perch’eran antichi, ſoſſer Greci.,

o Latini, e che non facean conto de’ moderni, ſolo

perchè modernierano, ſenza riflettere, cheiGreci

steffi , eſt-a quelli ipiù eccellenti ancora novelli fu- ' ì

rono a’ tempi loro , e non pertanto Col loro merito

ſingolare ſuperati avean gli antichi. Ennio ſi curo i

tanto poco di coprir la ſua imitazione de’, Greci , che

Tom.I. S finſe
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finſe d’aver veduto in ſoo

nel ſuo corpo . Orazio dice , che per giudizio de'

Critici non s’ era Egli nè men curato abbaſtanza di

avverar queſto ſogno .
Enmſim (9‘ ſapiens , Ù‘fortis , (P' alter Homerus ,

Ut Critici dirnnt leviter cnrak vidi-:mr ,

Quopromiſſa sadant, @’fiimm'a Pftbagorea .

X. L0 steſſo Orazio dà poi anch’ Egli il ſuo giu

dizio intorno a’ Poeti Latini dopo Livio .

Naz-vini* in maníóns non e/Z , (F’ mentio”: hmret,

Pene recens : adeoſanëſnm efl ’vetns omne Poema .

meígítnr quoties uter ”tro/itprior , auſert

` .Pam-vin: doéſifamamjènis , «Trains alti .
Díçitnr uffi-ani toga convenz'ſſe Menandro ,i i

.Plant-‘us ad exemplar Siculi properare EPícbarmi ,

Vincere CMilitesgravitate , Terentím arte .

Has edifiit , 6'9‘ /Jos arffoflipam theatre Î

Speffat Roma potens: habet bar , immer-atque

, Poetas , … ~«.

./fd nostrnmrempus , Livi Scriptoris ab :evo .
i Eoco come Ãfrano imitava Menandro , Plauto Epi

l ‘,á l

.

'Î/
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carmo , Terenzio s’ìè dichiarato Egli medeſimo imi

' tator di Menandro , e in certa maniera ſuo interpre

te. Poco dopo addita Orazio il tempo, in cui dall’

agricoltura, e dall’ armi paſſarono i Romani alle
Grecheletterſie, ciò che ſe non tardi non avvenne

dopo le guerre di Cartagine . Gli piacquero le Poeſie

Greche, viſiapplicarono ,mala fatica non Corri

ſpoſe al fuoco , e alla ſublimità del loroingegno , nè'
ſi pigliaron la pena di limare ,ſi e ripulir le loro opere,‘, ì

uant’ era d’ uo o a renderle erfette . nando Ora
_ P

zio dice , che Roma non ebbe Poeti prima della ſe- >

conda Guerra Punica , ’è da creder ch’ Ei parli d’ una‘
b

13.1; .Ep. Poeſia regolata , che gia foſſe giunta a qualche grado

di perfezione . Imperocchè Quintiliano fa menzione

de’verfi , che ſotto Numa cantavanoi Sal} in Roma;
` i ` ` i ’ e Ci

E

'b

‘.r. Ì

ono l’ anima d’ Omero paſſar ' i
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‘eCicerone dice , che le leggi delle dodici tavole vie-‘È ` ‘ ‘*

tavano i verſi infamatorj . Abbiam già parlato de"‘~"

verſi , che ſ1 cantavan ne’ conviti , o colla ſola voce;`

alfa *voce , o infiem cogli strumenti , ſecondo Varro-Î.
ne riferito da Nonnio in .Aſfla . Ma questi non erainì,` .

› che i primi ſaggi . Orazio parla d’una Poeſia almeno ’

‘ ó mediocremente colta . Ecco i ſuoi verſi .

’GM-cia capta femm -w'ëlarem cepít , (9‘ arte:

InWlit agrefli Lario . Sic borrídus ille

` Defiath nmrÌems Saturnia: , C9‘ grave *virus ‘ ’ñ l
› IJnnslitizepepulez-e , ſcrl in longam tamen :eu/,m V . ' i '

‘ Manſernnf , bodieqne manent 'veſligia HWÌJ‘ . ` _
. - Sem; enim Greci! admo-vit acumina charm , Lſſ, ì *

EtPá/l l’unica bella quien” , gna-rare azz-Pit ' ‘ v i

_Qual Sopbocles, (’9' T/jeſpís , (’9‘ Eſa/”lux utile", "

ferre‘nt .` 'a ` - _

›’ . Tenta-uit quoque , rem/ì digne -vcrterepofſet . ’ ‘ *i
Etplamìt ſibi naturaſhblimis , (’9' acer . > j ` _ ſſ

Namſpirat tragîcumſatis, Ò‘feliciter audet: i ` i ,

i Sed mrpem Patat'in ſcriptis memitgue lituram. . _ ` i _ `

‘ . Lo steſſo ripete Orazio nella ſua Poètica, cheiRo— 'fl ~ " 7 ‘ .
r' ~ mani non ſarebbero {’cati inferiori a’Greci , ſe aveffer " ._ ` ~ì ~

potutotollerar la pena di limar le loro opere : ` "' `

, Nec virtùteforet , clamſ-vepotentias annis , . .7_ L
@mm lingua Latíam , non offènderet ”num ñ `-`ſſVeì*jjÎ ſſ

Qaemqwe Poetamm lima’ labor ,- ('9' mora. 2.90. i ' ’ ‘ì

Non laſcia ‘però 'di confeſſare , che non ſolamente ’: ` _ ‘
L ſonoiQreci gl’ Inventori dell’ arte ,' delle regole, ’e, -ſſ ' ` ſi

P delle diverſe ſpecie di Poeſie; ma‘ ancora che per

' coloro , che studiano in Roma , egli è neceſſario at

l tendere giorno , e notte alla lettura' de’ Poeti i `

’ Greci .' ’-’ . * ‘ _ . ‘
i ſi .V0x cxen-iplaria Omm ` ' ~ .

l . Noílm‘na *verſate manu , 'verſate diurna . - .

) ' XL Dicianlo ancor’ una volta , che vi àstata sì‘ '
.A

POca &iistanza frá’PoetiGreei, ediLatini, i quali '

fl . S z au

3 e

  



l , , 276 Della Lettura de’Poctí. *

c i han battuto le glorioſe orme di quelli , ì che ſi è `porn.`

to tutta intera oſſei-var la Storia di questa ſucceſſione,

- - . - eſièpotuto parimente distinguere ciò, che imita

" , ij'ono da’ Greci, o traſcriſſero i Latini, perchè le

ì . opere loro ci ſono restate . Ma , per l’ingiurie de’

* ñ ' tempi quaſi tutte eſſendoci peritale Storie degli Aſ

ſirj, e degli Egizi, ,in così lungo ſpazio, qual’è

corſo ſra quelli, ediGreci, non Ciè poſſibile met

ter’in chiaro nella medeſima maniera ciò , clze s’ av

‘ ` ’Vera altronde, che la Favola , e la Poe ia dall’

` ‘ -Orie’nte, e dall’Egitto paſſarono in Grecia . Poſſiam

rammentarci nondimeno quel, che s’ è già detto de’

g 'libri della Scrittura Sacra , che in verſi furono ſcritti;

e delle Poeſie ancora de’Cananei, di cui Mosè ſa

* ”eruzione nel Pen’tateuco. ICananei, egli Arabi,’ſia quali vivea Giobbe, componean dunque Poeſie '

_ ' ſino a’ tempi di Mosè. E chi porrà dubitare, che
l questa ſorta di Scienza non lia paſſata inſiem coll’ al

` — ' ‘ tre dall’Oriente in Occidente? ñ

` i ` X’II. Altro non aggiungo ſe non questa riflefiio

è, metodo- ne Euſebio ,7 e di Teodoreto , .che quando ricevet

~ ‘ Per. cant. ter da’G recrle Poetiche Favole ,tutti ne troncarono

GrecJè'r—iRomaniidelitti, ele civili guerre delliDei, ſoſ

~ . mon.3. ferir non potendo, clie il nome della Divi-nità in

'l -Enfiaäcótal uiſa ſiproſanaſſe. In pruova di ciò citarono
l _ pmp. questigP-adri Dionigi d’Alicarnaſſo , che lo dice aper-_

L.) ſEvanJ. tamente.. Ecco le parole di questo Storico: .AZ-vero

- I ' 2.5.8. {gdr-ſas de iifilemivulgataſque faóulas, quibus aliquxi

' ' , eorum -velPrabm , *vel cri-mina contzänentur ,7 improbas

ac inutile!, C9' freddi" eſſe Miur, ner'Díis modo, ſed

etiam 'viris boni: indignas eiecit Romulus. Ciò non

z riguarda ,che la ſola Morale delle Favole. Poichè

' - quanto al reſto dichiara Plinio, che nelle lo‘ro eſa

" ñ , .Agerazioni non ſuron meno iperbolici i Latini de’

Greci. Ciò diſs’ Egli in parlando d’ Ercole', d’ An

.E.5._e.x. teo', e dell? Eſperidi: Mmprofèíìe mirenturpiimnà
. .p -ñ ` ` . _. ’of‘ .

ik. ~ ’Y‘ L ,

,è- .- ‘ i

--Ì**WT-u**ññ_.__
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vche non ſra’Greci ,‘ o fra’Barbari '

~ o o - 1“…

tono Dei ſorestieri , e ſe v’ è Rata ricevuta la Madre ‘ *f:

delli Dei , Ciò fu per ubbidire ad un’ Oracolo, e lx:- ‘l'7’ "
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toſa‘Gracize mendacia de iis prodita , qui cogitent noflíu

nuper , paulo minuS‘monſlrifica qumdam de itſdem

prodidiſfl . i ' ‘* _ ‘

Ma -, che che ne dica Plinio", ,Dionigi d’Ali

carnaſſo a gran ragione loda Romolo , perchè q

della Favola , e dalla Religione‘ de’ Greci tron’cate

’abbia tutte l’infamiecapaci di svergognare, non che" ` y

'~ li Dei , gli uomini ancora . Imperciocchè dicex‘

quest’Autore , che nè credeſi in Roma , nè giammai.

fidice, che Saturno abbia oltraggiato il Padre, che '

ab bia gli altri ſuoi figlj ingoiati , che fia stato caccia

to dal Trono da Giove; non vi ſ1 parla mai delle?“

guerre delli Dei, non de’ loro combattimenti, nè *

delle loro ferite ; non ſirendono divini onori aco

loro, che ſiſon pianti come uomini morti; non vi` ` `

ſ1 ſcorge orma delle pazzie de’ Coribanti, o delle‘ a’ ‘ `

Baccanti; tutto il culto Religioſo vi è più triadesto,

5 non vi fiammet- i

Roma non v’ è , che un Frigio , ed unaFrigia , che

`preſleda a’ riti particolari di quella Dea,~ ſenza v-ì

s’ ingeriſca alcun de’ Romani . 'Queſto è il fedele rac

conto di quanto dice Dionigi d’Alicarnaſſo , il quale

aggiugne, che ben _ſapea la Favola Greca aver de’

ſen'ſi allegorici , che utili eſſer poſſono , o per lazFi

fica‘, o perla Morale: ma che gli è forza ammirat

la Teologia de’Romani, poichè la Favola Greca,

non può eſſer’utile ſe non a pochi , che l’ intendono ,

.e ’l rimanente degli uomini muovelo o a diſprezzar
li Dei, a cagion delle loro miſerie, o ad vimitarli

nelle loro ſcelleraggini . RomanamTheologiam magic

proho J* reputam‘, quod in Grecorum ſaba-lis exigua ina

ſunthona, nec multisproſunc, niſi qui ſcopum earum

accurato examine cog‘noverint ; quze quidem .ſapientia

patiti: contingit: Ceterum *uu/gut, @Philoſhphif ru

,\ ` S 3 ' die -

-—n 41v '.ifl;

1v a‘
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vT213” turba tales de' Diir ſermoner in deteriorempartem‘ae

_cípít ,* (9‘ aut Dear contemnit , tanquam multi: involu

` torínfbrtuniir, aut zz nulla iniquítate, 2’9’ turpitudine

hbfiinet , 'eum Deos quoque In': obnoxior *videat .

278

` .XlII. Vofiio ci ſa oſſervare ,i che dagli antichi

. Latini davaſi a’Poeti ll nome (ll Perivani ; o di Scrit

;Deartetori . Sei-ibm., ſm'ptores . Festo o dice chiaramente‘:

`

i ,

J

Poetsl.Ì-.Serióas proprio no‘mmeantíqm’ , O‘ Librarios, e’? Poe-1‘": '

cat.v ;tar-vocabzmt . Orazio da il nome di Scrittore Îa

a ` fili-ww'.v J *› ›

ſſ J .Ha/;et 7103‘ numeraeque Poetar
~ i ;Ad noflmm terapia Livi .ſeriptprix ab x700 .

, .ñ b
f ì' 172. -L -Î AggiugneVoffio , "che Cratino dà la qualità di Sofisti

,Genin ad Omero,…:d Eſlodo ; e che Ateneo conferma la

chilor, Ìzchſſ‘eiPoeti furono i—'più antichiFiloſoſi, e che fra’

ì , ` ;Romani medeſimi ſuronó i‘ primi Scrittori‘. Cicea

, A .rene ſulla relazxon di Catone nel ſuo Libro delle

TWLOrig-imc’inſegna,zche innanziLiwo ancora ſoleafi

`gufo/Ze v1.31:’ conviti de’ Romani cantar verſi in lode de’ grand ~

z_I,.,.-_ L’UÒmiÎni: ,Quamguam'eſh'in-Owgínióus ſòlitor eſſe in

Wii.; ranere\ronvivar.fld tióieinem -rle alarm-um bomber-ma~

. ._ ` wirtmibu:. In un’ altro luogo mostra Cicerone del
i. 5L.-dadiſpiacere , che quegli antichi verfiſi foſſero perduti:

~ _Utinam extarent ill—a cat-mina, quia' Multis ſerali! :inte

eran' ‘fia-1m @totem in epuli: eſſe cantata:: ſingulis- campi-vis de

ſi - dai-0mm 'vivoſjum laua’ióm, in originibm firiptum reli

ñ' ‘ ~ t, guit Came-Tacito aſſeriſce, che gli antichi popoli

~ 'della Germaniahche noi chiamiam’ Allemagna,

*~ aveano ſcritta in verſi la loro'StOria , e' chè parimente

"'- ‘ L. den’ aveano per animarſi a combattere . Celebra-ot car.

Garm. minibar afltiquis, quod ”num ”Pod illo; membri-e, C7’

ammlimngenm est. Ituri in pro-lia canoni. .fune illis

e har-quogue Carmina ; qùomm velata, quem Barditum

' 1mm”, accendunt unimarc. Giornande fa menzione
i

Anchf Egli degli antichi verſi de’Goti ; _on ’ è veriſi

há' ` l J ’

‘I

r W ’ ,
*tz-,.2 Mq‘ , VK_ _ *

faöí Jrñ‘steſſacoſa d’Eſchilo . -Questi ſeri nuovi argomenti ,.
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mile , che ſia Prato‘ queſto un costume a tutte le Na—

zioni comune . Virgilio atteſ’ta lo steſſo de’ Tirj , o

v\‘*fl—- …VF _

**4…

Eneial. i' ‘ ,

de’ Cartagineſi parlando del convito di Didone.l..I.

Omero ci dà più d’un’ eſempio ne’ banchetti de’ Gre~

ci . Quest’ uſo potea venir da naturale istinto di non

dir ſe non coſe gra i, ed in istile maestoſo , e ſu

blime nelle grandi adunanze , o nelle ſolennità reli

gioſe , ñ di cui questi banchetti n’eran parte . Or que

sto stile ſublime, emaestoſo era il proprio carattere

della Poeſia . `

C A, P O XXI.
. i 'K

Le Favole de’ vPoeti il più delle volte nel fondo

ſon vere Storie ornate di qualche Poetica

finztone .

L Vari argomenti conati da’ precedenti CapitoliPer `

pruovar , alle lefavole contenean 'vere `ſtorze .

'IL Sentimenti di Plutarco , che pretende ctò , che

,narra/t' di Tiſane , Iſide , ed Oſíride eſſere la vera .ſtoria

`de’ Re d’ Egitto .

III. Ovvero la .ſtoria de’ Demoni, fintopofli, ſe' vcondo i Filoſofi , alle *violente paflloni degli uomzm .

IV. -Dz'odoro di Sicilia tutta ba inſerita la fauol

nella ſua Biblioteca Storica . - ‘L

`V. .ſtrabone ſull’ autorità di Polibíofa veder, che le

favolefianoper la maggiorparte 'vere Storie . .

VI. .PW-407M the i viaggi (l’Ulzfl'eflm così-veri , come

que’de’ Fenioj . ' ~ '

,i ` VII. Pauſania Impoflo anch’Eglífra le Storie quelle,

che chiamanſt' favole . '

VIII. Dionigi} Alicarnaffo ltaPariÎnente'ínfe-rito

_ ciò ;Leinellafifaoola nell-:Croma Romana . 7
- ñ- IX. 'Com’ Egliſpieglji laſſgra'vidanza d’ Ilia llfſadre

, di Romolo , the attrae-taſte o ‘ad un *vero 'intefio , o a

Spa con”

'Ì
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. , \ 4 ;ommerzio avuto cogli Spiriti impari . '

. ‘- -Î‘í 1 , AX. Tito Livio , irnitando Dionigi d’ ./Ilicarnaſſo im
' j '_ l [grigliata lafit-volaPer IſlorÎa . .

~ XI. Cicerone Eglipnre riduce le favolealla Storia .

XII. XIII.

;Origene . , .

XIV. Opinion di Lattanzio , il quale far-veder the

;Poeti altro non an fatto , cbe abbellir annuale/Je finñ
vzione le were Storie l. ñ

XV._ XV I. Nuovi argomenti, cbeprovan lofleflb-v,

ca'vati parimente da Lattanzio .

’ « XVII. XVIII. .ſflíîgoflino è della fleflo[ſentimento.a Tue ragioni .

XIX. Sentimento_ di Palefato ,

Sentimenti 'conformi di Sine/io‘, e il’

‘1- - Ià più d’una volta liAuto’ri citati ne"

_ Capitoli precedenti sì Eccleſiaſiici , _co—

-me profàni, ci an dato a conoſcere qucsta verità,

chei Poeti ſono flati’ipriiniStorici, non men che

, `i primiOratori , Filoſofi, e Teologi del Mondo.

.Allora che Aleſſandro mol’crò tanto, affetto per Ome

ro , quando ſ1 dichiarò di nulla' più invidiare ad

. ,` Achille, quanto la buona ſorte d’ aver’-avuto uno

-Mm

Storico , ed un Panegirista sì perfetto , come Ome

.ro 5 e quando tant’altri Principi, e Sovrani tanto fi

adoperarono per tirar’alle loro Corri , e tener preſſo

di ſe i migliori Poeti de’loro tempi, certamente non

- confiderarono i Poeti; quai ſemplici narratori di

Hyde, ma comeStorici, che colle loro vaghe fin

zioni ornamento, e ſplendore‘ al fondo della loro

Storia aggiugneano, per renderne lalet’tura più di

lettevole. Egli è un falſo pregiudizio , comune alla

maggior parte degli uomini, di cui è dabſpogliarſi,

che nulla abbian di vero nel fondo :le Poetiche ſinar

razioni : Per lo contrarioella è opinion costante fra’

Lecce-,rari , che ſul ſodo fondamentod’unaverafime
é., ſſ ' l‘12.
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ria innalzato abbiano i Poeti il ſuperbo edifizio delle

plorovPoeſie , inſerendovi acconciamente qualc‘he

favola, cheverità in ſe non avea, ma s`i bene verifi

miglianza. Poſciacchè con sì stretti vincoli di cor

" riſpondenza è unita l’ anima ragionevole col vero,

che è la prima eternagagione , che per ſino neinostri*

' divertimenti amar non pofliamo , che la VCſltà; e

nella `pubblica profefiione di frammiſchiar co’ veri

avvenimenti le favole ,,vo‘gliam , che ſiavi la veriſi

,miglianza , di maniera che la verità è ſempre quella,

gini . E ciò èquel, cheimprendiamo adimostrare

in questo Capitolo .

II. Plutarco ci dà una pruova, ed un’ eſempio

di ciò, che, abbiam proposto, nelle favole Egizie

d’Iſide, Oſiride, Oro, eTifone . Stranifiime cir

-costanze in quelle s’ incontrano ; e nondimeno eran

'quelli gliantichi Dei dell’Egitto‘, il culto de’ quali

per- fino ne’ Regni pi‘u lontani eraſi,propagato . Due

.riſposte dà Plurarco a* questa difficoltà , le qualifanno

egregiamente al nostro propoſito . Dicean’ alcuni,

che furon questi Re d’ Egitto , che dopo grandi pro—

Î ’ che ci reca diletto , o per ſe steſſa , o_ colle ſue imma

l

_ ſperità,e dopo ancora d’ eſſerſi_ .appropriati divmi i

onori, caddero' inistrane calamità; e cos`i sbriga

va‘nſi facilmente da quest’ imbarazzo , facendo cader

ſu gli uomini quel ch’ era fiat-o attribuito agli Dei .

*Ai-binari!” [100paölo eammemomri ”ſia , (9' e-venta Ra- Lib. di

z . i gum ae Tffirunnorum, qui cum 0b excellentem 'virtutem ,.Uìde.
nepoeentimn , natura* divine dignitatemfiói arrognflſient,

` gravióuspoſìmodum adveirſitatióusfìierintperculſ . Illi

farillinw ntuntur omtionir effugio , (’9‘ quae audit” ſunt

:nale/ia , [jonefle a Diir ad bomines transferunt , ba

` benigna*fim aa’miniculn ex [zi/lord: "vulgaris .- Non e già

k ópago Plutarco d’ una maniera s`i facile di ſpiegar que

ste favole ingiurioſe alli Dei , applicandole alla vere

Storia degli antichi Re , che Dei vollero eſſere ripu

~ r ~ ‘ tati .
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tati. Egli teme, 'che ciò no‘n ſia un’ avvilìr troppo

la'Religion delli Dei. Ma poco per noi varrebbe

queſta' ragione . Irnpercioc‘chë*` può Egli dubitare

Plutarco medefimo , che in tutti gl’lmperi‘ della terra

anticamente non ſi rendeſſero a’ Re dopo la loro

,morte onori divini? Pieno d'hsì fatti eſempli erane _

a’ ſuoi tempi tutto il-Romano Impero, ed Ei ne

parla, e non vi s’ oppone . Perchè non Vuol’ Egli

dunque tollerare, che lìEgitto, ilquale è fiato s‘:

fecondo di ſuperstizioni, ſia ſtato ancor’ in questa

parte ſuperstizioſo al par della Grecia , dell: Italia ,

di Roma, e di tutto L’Impero Romano? ~

v'II‘I, Ma ciò, poco monta, poichè Plutarco non'

rigetta questapruova, che per *ſostituirne un’ altra

non meno al diſegno noſ’tro opportuna . Avvegna

`che pretende-Egli, che le favole di Tifon’e, Iſide,

.ed Oſiride non ad uomini, nè a’ Dei riferir ſ1 debba

*no , ma a’Genj , `o a Demoni , ehe-ſon d’una natura'r

’di molto alla nostra *ſuperiore , ed ancor più inferiore

‘oa ,quella delli Dei., ſiccome alle medeſime paſſioni

‘ nostre ſoggetti , e per conſeguenza agli steſſl contra..

'“fli., alle fieſſe guerre, e ſcelleraggini . Or tra più.

.celebri Filoſofi , non v’ha , ch’i Gen `non ammetta.

*Melia-s ergoſaciunt, qui quadeTyphone, Oſiride, ö“

²1fſi`denarrigttur, neque Deorum, neque hominum, ſed

-magnorum GeniOrum 'Boca-w'va {.csyockçar eſſe ſentiunt _

' cruenta . _Quos Genioryí’flì Plata, C9' Pythagorar‘, Xe

t -nocrates, Z9‘ Chiyfippus Priſcorum Theologorum imita;

tione., hominihus rohuflioresextitifle azunt, (’9‘ potentia

moſhram naturam longe ſuperare: dit/ina autemtnatura

”on ſincera , autpura pra-dito.: eſſe., ſed qua- anim‘ze na

tura corporiſque ſenſu comprehenſa , *voluptatis eſſe’t‘`

doloriſque capax , aliiſque idgenus ohnoxia aflèélionihus,

ac mutationihm, quibus alii magic, :alii minus tar-han

Bur. Sul principio del ſeguente libro eſporrerno iſo?

di argomenti, .che può, aver'questa dottrina .- Baſh

7 ñ ‘ q - qui
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quì oſſervare , che ſecondo l’ interpretaz’ion di Plu
tarco contengon ſempre quelle favole veri avveni-v

menti di ciò che fra’ Genj accadde . i ,

IV. Plutarco ha ſcritto le vite di Teſeo , di Li;

curgo , di Romolo , e di Num: , in cui colla Storia

ha frammiſchiato , e@ che da noi favola s’appellaf,

ſenza distinzionealcuna , e ſupponendo , che fra que

ste steſſe favole molte ve n’erano , che potean pigliar

di per veri .fatti storici .z. Diodoro di Sicilia altro non

preteſe , che raccogliere in unaſola ſua opera la Sto.

…ria univerſale , e formarne un’intera Biblioceca . Or

i primi libri di questa Biblioteca contengon le favole

-di tutte le nazioni del Mondo . Forz’ è dunque dire,

che quest’Autore perſuaſo era non poterſi ſcriverla `

` . ‘Storia de’ primi ſecoli, ſenza ſcriver le ſavole , che

“mai da quella non andavan diſgiunte . Cioè che queg

sto Storico molto ſaviamente ha creduto , che gli uo~

’ mini de’ ſecoli favoloſi eran’uominianch’Eglino, di

un’ anima ragionevole , come noi, forniti ,ce che

-non pOtean non amare il vero , od amare ſchietta e_

ſemplice la menzogna , che de’ colori , e della ſomi

glianza del vero non foſſe rico'perta . Erodoto anco

ra , per‘ rendere più dilettevole la ſua Storia, vi fram

`_.mil'chiò delle favole 5 ma ſebbene altro non aveſſe in

' penſiero ,. zche di piacere a’ſuoi Aſcoltatori , o di al

`ſettare l *ſuoi Leggito'ri , guardavaſi nondimeno dal

oravt— '’narrati lorq ſole favole, ,ben ſapendo, che lag

tà-dell’umanamente ſdegnato avrebbe ben presto. un

..cibo sì» leggiero , e immaginario . Ma , trovandoſi

` due’ veri ſucceſ-ſi-deîgrandi Stati , e delle grandi fami

-glie Storie vere , e infiem cosìv maravrglloſe , ed atte

a recai-diletto , quanto quelle, che inventar p0trebſi

be un Poeta 5 Perchè non foi-mar’ un Poema piutto.

~sto di queste Storie , che an le medeſime grazie della'

~favola , e cheanno ancora il maſſimo allenamento ,ñ

' ' e‘ache ela medeſima-verità? Che se ilflfiue' de’ Poeti-.e

e -. * d’amg
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d’ammaestrare i Leggitori, e (ll accender ne"loròñ

animi l’amor della virtù; non ſaran forſe più acconci

adñammaestrare, e a far’imitatori gli eſempli veri del*`

le virtù , che non i ſogni, ed i racconti fatti a piacere?

V. Strabone , ch’ è stato un’ eccellente Geogra

fb , ed un‘o StoriCo molto eſa-:ao , studìofiì in diverſe

occaſioni di far vedere , che i racconti d’ Omero era

no vère Storie . Ci ha accertati ancora , che, laſcian

do da parte un gran numero d’ altri Scrittori , uno

de’ più eccellenti Storici , che fiavi mai stato , ha pre

teſo , che quanto ſcriſſe Omero d’ Uliſſe , d’ Eolo , e -

della guerra di Troia, ſono veraci Storie, cui ag

giunſe'Omero qualche ornamento vdella favola . .Aſtñ

'i i L, z ,1), quipmterea , qua’ de'dtſignís Homerofabulamm camme”

`16.
tz; dmimm .' tum .S'criptamm multitudo . eademPer/”Hen

tíu’m , tumfama , quae iis in loris obtinet ,‘ 'docerepotejl,

baffi non qſſe Poetamm, aut Scr-;Ptoíumfigmentzzz [ed '

veflz’gía vitaefunöîomm bammum , at: rerum geflarum .

.Et Pdf/bim- quoque refle interpretatur e” , Ò qu::- de erro-ì

?ibm Ulyſſìs Homems habet . … Eolum nemPe,quipmdice

ſet , quomodopeg-freth navigaripoflèt , ventommPri-l

mumdiflumfuiflë , ad Regem . ,Quema’dmadum Dammi" , ,

quod .AZ-gh aqzmtica instmmenta demonflraffitfl’îì .Arre

m quod ſòl‘i—s cin-ſum 'urli converſioni venitentis darai/Jet,

vateſque , @’9‘ Sacramm inſpeëforex, Regesſzmt creati:. ö" ”PMI n’a/;073.3 ”lì/Z70: Sacerdotibm EgyptiorùmſiC/Îalóſ ` i

dm" Magiſque ſapienti); 211mſuperamsz , banana (3"

imperia delata fimz . -Atque ita etiam unufqutfigue Deo

rum [mm-es rePerit eq, quod aliquid utile excogitaſſczz.

His Polybiu: diſputationix conflitutis , nonpatitm* Eolm”

Profaóula omnino accz'pi, a”; uni-vmffizm Uljfflìi‘ Pere

grínflzione’m ;,- ſizd puma grz-adam figmenta eís anneoçja

èflè alt , ut ('9‘ bello Iliflto ; reliqufl omnia de Sicilia (’9‘

ì Poetam *vere , E’? Hzstorícor‘qui Italia', (9' Si— ‘

‘ilizavícina—lom deſèripſerunt . Tale è dunque il ſenti

mento &Polibio, di Sti-abone‘z, cdimolt’altri_Sco-.

'- - riti,
{

-d
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riti , che il fondo dell’ Iliade , e dell’ Odiſſea ſia una

vera Storia confermata dagli Storici antichi ,’ e dagli .

abitatorí di que’ luoghi , di cui in questi Poemi fa- -

vellaſi . Il Poeta non v’ inteſſe la Favola , ſe non per

ornamento , e per aggiunta , in cui riluce però ſem

pre qualche raggio di "erità . Imperocchè ſe d’ Eolo

- faſſene un Re de’venti , ciò avvien,perchè inſegnò la

\ recarpiacere, ed eſſer più utili, che delettevoli; è ' i:

maniera di ſottrarſi alle tempeste; ed Atreo , e Da-ì

nao , e tutti gli altri , che innalzò la favcla alla'di

gnità di Re , furono i primi Autori di qualche gran

vantaggio all’ uman Genere proccurato.

VI, Continua nel medeſimo libro , e ne’ ſeguenz
x

i' *ti Strabone ad avverar la Storia d’ Uliſſe da Omero [MAE.

deſcritta colle testimonianze di tutte le Città , e con- 1 8.

trade, per dove paſsò Uliſſe, edove conſervavaſi

ancora di quell’ Eroe la memoria , Aggiugne , ch’eſ

ſendo fiati i Poeti i primi Sapienti dell’ antichità , ed '

‘eſſendoſi proposto d’ ammaestrare ancor più , che di \. ` ‘. ,T

da credere, ch’ Omero, il quale ſopra tutti gli altri "i

~ ha riportata la palma , ſia stato più all’ utile intento,

che al divertimento de’ſuoi Leggitori . Non enim nu

ga‘ri Honzerus, ſed prodeſſe voluit. (Anale ſperanza

avrebb’ Egli data agli uomini grandi avvenire , ſe in

vece di ſcrivere la vera Storia, non aveſſe narrato 7 1;, 3,

ſe non favole degli antichi Eroi, 0nd’ altro perſe n53,

ancora non aveflero quegli ad aſpettarſi ſe non lodi 104,

cos`i frivole, ed immaginarie? Dice altrove, che‘i 108*

viaggi d’ Uliſſe ſon così veri, come quelli d’ Ercole, L_ 5.1,.

-e de’ Fenicj che tutti giunſero ſìno alle Spagne; -dove I 5 5,

ſonovi in fatti alcune Città, chele memorie di Uliſſe, 177“

e di Ercole , e de Fenicj ùuttaVia conſervano . Narra Li_ 6.1x

in oltre,che i Fenicj trovaron nelle Spagne teſori im"— .175.

’menſi,e miniere d’oro,e d’argento ricchiflime‘pltre

bellezza , ela fecondità del terreno; ciò che moſſe OZ

mero a collocarvi i Campi Eliſi-'animiefiqmerus cum_

.' `fl'irct '

. K
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.› ſr‘m bujuſmòtli exPeditiones ultima Hiflmnifl ”tig-im’,- o ‘ i

‘ u . ~ @‘eorum locorum opulentiam, atque alia bondezgnici,

r bus indicantib‘us cognoviſſet , ibipiarumjedes, (’9‘ Cam. , *

1mm Elyſìum finxit. Non altrament’e', che ſe noi,

dopo la ſcoperta dell’ Indie Orientali , ed Occidenó;

tali collocato vi aveſſimo il Paradiſo , ſarebbe questa‘. ›

i una favola , ma ſempre ſulla Storia fondata delle ric,

chezze immenſe , e della maraviglioſa fecondità di`

’quel' nuovo Mondo . Pbaenicesporio bui-um ego reruni'

indiçes'dito , qui ante Homer'i mtutem Optima uffi’ich , ‘É’D’;

Hiſjìunize tenuerunt , (9‘ domini eci-um fuere locorum , dm"

_ nec a Romanis eorum efl abolitum imperium . Ed ecco la‘

5* vera indubitata origine di molte favole fondate ſulla,v

che d’Omero, e chesteſero il -loro dominio ſopra-‘tutt‘

te le coste del Mediterraneo , e che ne’ loro ragiona*

menti non erapoffibile,che qualche‘tintura non aveſu

' ‘ L-ÎS-P- ſero della dottrina degl’ Iſraeliti, e de’ Profeti Ebrei, ñ

596- che in mezzo alla Fenicia abitavano, e vi formavano

uno Stato confid‘erabile s‘i'per la ſapienza , che per la

Religione . Prova in fine Strabone, che non conoba

be `Omero nè l’Impero degli Affirj ,. nè quello deÎ

Medi , avendo probabilmente preCeduto il naſcia`

mento di quest’ Imperj . Imperocchè , ſe ſi aveſſe

avuto qualche notizia, parlato‘avrebbe di Babilonia,
~

di Ninive, e d’~Ecbatana.con più ragione, che non: i
di Tebe in Egitto,e delle'granſſdi ricchezze de’ Fenic

z ‘;,\N0n" enim Homerus Medorum, Syrorumve Imperium '

,na-v‘emt; ulioquín Egyptius Tbebas, O’ eurum, '(3'
. . Pbre'nicum dl'lfltlfls nommam‘, nequuquumiBaÒylom‘s-Ùy_ i

` .'., ' , Ninì': " (3" Ecbutunorum opesſilentio tranſmiflſſet . Tutñ,

- t‘i una maniera an ragionato gli Scrittori , ſu quel“

" di che Omero ha fatto menzione , e che paſſato ha

ñ- ;ſotto profondo ſilenzio; onde veggiam chiaramente,

"che tutti come uno‘Storico , non men che come Poe*

ìta l’an conſiderato .~ ;u- ~ `

5

ó ` Storia de’Fenicj, le di cui navigazioni furon più anti-ñ- .

, vii.Fa.’ i'
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x `VII. Favellando Pauſania del valoroſo Pirro,

Re diMacedonia dice che adimprender la guerra .

contro de’ Romani movealo l’ eſempio delle famoſe ›

geſ’ta d’ Achille , da cui ſ1 credea diſcendere , contra "

iTrojani , a cui doveanoi Romani laloro origine.

’Trojani helli eventusoPyrrho in mentem 'veniehat, ac Lul-P.`

ſpem concipiehat ex animiſententia omnia euentura,quan~ 2. I .54.

da ipſe ah .Achille originem ducens arl-verſus Troja- colo

niam armaſumpturus eflèt . E più abbaſſo . Nam-‘Pria

mo , (’9' Troiani; communi confinſu Grzeci omnes bellum ì

intulerunt. Nè men francamente aſſeriſce altrove

ñqueſ’t’Autore la verità delle tragiche Storie di Tieſìe, i ' '

d’ Atreo , d’ Egitto , d’ Agamennone , e di Cliten

' neſ’tra . E in fatto non è da dubitar , che ſomiglianti

Storie accadute non fieno, principalmente in que’ .

primi ſecoli della Barbarie , in cui non parlavaſi an

cora nè di leggi, ne di Legislatori . Or poco ragio-b

n'evoli ſarebbero ſtati i Poeti, ſe queste veraci Storie .

laſciate aveſſero, per inventarne dell’altre affatto

- ſimili: Ma perchè nelle famiglie Reali rare ſono

quelle Tragiche Storie, perciò poc’ anzi ci avvertì

Ariſtotele, che nOn per altra cagione ſullo steſſo '

ſoggetto quafi tutti an trava liatoiPoeti; ciò che

non ſarebbeſi fatto, ſe ciaſcëiedun d’ effi foſſe stato

p ..il Padre, l’ inventore, come il Creator della ſua'

ñ materia; giacchè puofiì dir,'che le favole fieno da z: L_ 3,1,,

n01 create. Ritorniam,a Pauſania, del qualeabbiam 155` a

‘ altrove , che frequenti ſono fiàte le guerre-tanto fra’

Greci , quanto fra’ Barbari , -Îna che le pin memora- .

bili quelle furono , in cui tutta la'gloria un ſolo vEroe

*lippi-taverne', 'come Achille ſotto Troia , e Milzia

de a Maratona . Bella. quidem, multa, tum a Gratis

contra Barharos, tum inter ipfits Barharos geſtaſunt;

fltd ea in primis inſigniafuere , in quihu: unici: vir-‘tm

enituit , ut .Achillis ad Ilium Mltiadze in Marathone.‘

VIII. Tanto io stimo poſſa baſtare intornoagli

. ~ Sto
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Storici Greci ; tempo è perciò di venire a’Latini , e

incominciar da Dionigi d’ Alicarnaſſo , che ha l‘crità

ta in Greca lingua la Storia de’ primi ſecoli di Roma.

Protesta da principio-questo diligentiſſimo , ed eſat

.Zz _ i ñ 'ì

\ . l

tiſſimo Storico , che incomincerà dall’ antiche favo- _

le la ſua Storia, ciò che neſſuno haſatto prima di

* lui , a cagion delle difficoltà , che v’ s’ incontravano

dìantíquijſimir fai-uh"; exordiar bzstoríam, quai' ante

menemo attigit ,‘ propter dzffieultatem ejus negotii .. Po— ì

co ſaggio conſiglio ſarebbe stato incominciar la Storia

dalle favole , principalmente in un ſecolo così- illu- f

minato quanto quello in cui viſſe questo Storico , se

certo non era,che nella favola la Storia ancoraſi con'

Ltenea . Ma non eragià s`1 facile impreſa il ſeparar la ,

storia dalla favola , che le ſerviva d’ornamento ;` ed è'

veriſimile , che questa difficoltà ſgomentati abbiagli

altri Storici , e impedito , che una sì ardua ſepara21oñ‘

- ne intraprendeſſero . Questo Storico dop0 d"aver teſ‘

ſuta la Storia degli Enotrj , che furon de’ più antichi

abitatori dell’Italia, ePadri degli Aborigeni, con** *

feſſa , che non altronde ha preſo quanto e’ narra , se

non dagli antichi Poeti , e da’ loro favoloſi racconti.
«figure [necſunt 'ab antiquzſir Poeti': ae fabularumſci-:Pro

ríbur defidíbm (’9"genere Oenotrorumprodita ; quo; ego '

, _ſeeutur , ſi ut Cato , O' Sempronius, multique alii nodi;

a

,Aiì

derunt , Abariginum natia reverafuit Grzemnim , credo _ .

cam Oenotrorum iflorum fuzflepmgeniem . Narra poco

appreſſo il viaggio d’Ercole in Italia, la morte , ch’ X

E’ diede a Caco , gli onori divihi , che'reſegli Evan

dro , .mentr’era ancor fra"mortali , e gli altari, che

_in onore di lui p‘er tutta Italia ſurono innalzati . E

questa è la favola ; C9' fabulir quidem beer de i110 /imt

Mid. pproriita . Ma la vera Storia ſecondo Dionigi ,d’Alicar

32.. 33.naſſo è , che Ercole ſu un poſſente Conquistatore ,i

.34.`

  

che ebbe grandi armate, e per mare, eper terra ,`

corſe tutte le parti del Mondo per isterminarne i mo

stri
~
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flri , e iTiranni , per ammanſar le nazioni barbare', i _

e per istabilir fra tutti i Popoli una ferma( pace , ciò ' ; `

che degno lo reſe d’onori ſoprumani . Veriara vide?” *

n” , quae de ea ”am-ant , qui res eiusge/Zas /Îij’loricoflylo

  

ſhntperſhcuti . ,Quad ſcilieet cum eſſet zetatis ſue: datum’ i ' f . '

‘ Preſtantzſſimus , (TB quidquid tea-mmm Oceano cingimr

Perflgmn’t (‘75. tollera: Tfr-ann”, legitima regna‘ mode- b

rataſque Rejjmblimr eanflituem, mores ſàciabiles, A ì "

Bum-:mo: induce”: (Fc. ` …e ' - `
' IX. Ma ecco`un punto di molto màggior’impmſi f \ v,

tanza pel nostro argomento. Ilia Madre di Romolo
ſu in un Tempio violata, ſecondo quést'Autore; — . ,_Izì

da uh’ uom travestito, ed armato: fu ſparſa voce', ` '

ch’Ell’ era di Marte incinta. .ſtupmm ikflmo ”sfizio 1,14,‘:

quis intulit 69':. corpore amis adſummum terroremſèpta,óz,

cunö‘íſque faciei natir, quantum potenti: obſeuratis. A” ` ~

Plurimifaóulantur, numem‘pſum , cujmzdfanum erat, J ’ì'

ſepuellze ſub bue ſpecie obtulijj'è (Te. Aggiugne questo ' ‘l

Scrittore, che nÒn vuol’ arrestarſi ‘a trattar’afondo ñ ’ñ `

quella questione, ‘ſe debbaſi questa favola, come` '

'indegna della maestà delli Dei rigettare; o ſe poſſa

crederfi, come Storia al ſentimento di molti chiari `

Filoſofi appoggiata, che vi fieno de’Genj, o de’ '

Demoni di una natura'a quella degli uomini ſupe—

riore , e inferiore a quella delli Dei , onde ſono

gli Eroi diſcefi . j De quibus quia! opinandum/ìt , utmm: 1’4333’3‘-v

,ooontemnena'a , tan-quam bumana de Diisfigmenta ,-quzjad \

pe qui nulla ”iimsteria ‘immortali, (9' beam illa natum

indignaſubstineant ,~ an etiam `tales' adinittendfl biliari-e” ‘ -
quod permíxm fit uni-verſa mandi eflentzîfl , ("3‘ media i

qua-dum inter Deos, ac mortale: natura, quam Dmo

”um genus' obtinet , ”una hominibusſe , mmc Diis admi

ſcens , ande mz'xta orìgo Heroirigeneri: : 'non eflpm-ſen- ' '

m temporis dzflmtntia, C"Ì‘ ſari: de [ma re difeepmtum eſh

ì/ a szÎlofip/yis . A ciò ſ1 riduffe Poe-”anzi Plutarco , .e

ſon quest’ i due Partiti ,,a’quali appigliar‘cipoffiaino

Tomſ. T negl’



`_`,

o' ~ **n—*iii w;w—W—.  
_’7'

l

ma, ma@ Lea-m def—tom“ .

‘ l’ infinitiſomigliantielèmpliL che l’anticliq faq

vole ci ſomminìstránoñ. O ſon queste- violazioni, Q

prosticuzioni_ di nobili donzelle ,J che col velo delle ,

aſane Deità coprir ſi vollero ; o ſon gli effetti della

gfflon brutale_ d’una ſpecie di Demoni, che non

‘eſſendo, puri _Spiriti ,_ capaci ſq@ di s`i fatti impuri

cat-nali amori ._ Tratteraſſi alungo, quella questione

nel libro_ ſeguente 5' e qſſerverejm quì ſolamente, che*

qualunque’partito ſi Figli,v quest è’ una Storia, o,

almeno, UnQStorico avvenimento, in ſembianza di

favola .l Non aggiugneròaltro ,i ſe non la Storia della`

Nutrice &Romolo; che fi nomava Ing-aureiiziaX Si

finſe chz’ era una Lupa , perchè iQreci tal nome ſo*

… - lean_ date alle donne prostituite , qual'era Laurenzia,

` ; ñ_-,1 .Ea Preſi-ils‘ Garantire/Z appellatio, Male” voluptatein

venere-m Prelievi-’mmm ‘2 Ta.an abb-iam‘ da queſta,Mico.- , - .ì . .

X. TitoLiviq non fa z che Compendiar Dionigi

dÎAlica'rnaſſo . Ecco ciò , ch’Ei dic-e della gravidan;

za d’Ilia Madre di Romolo.,_ è_ di Remo . Vi rompi—elſa

"` Efeflalîs curngeminunz Par-tum, edidiſſet , ſeu_ ita aura ,v

fl” quia Deus .Aſuäor culpa: [zone/lier- erat, Mme”;

incerfaflirpirpatrenz ”unqupatz Ecco le ſue parole in-z ñ -

;amo l‘a. Lupa Nutríce. di‘que’ gemelli : Sant qui.

Laurenti-mg oulgato corpore. lupa” inter paflones. '(30,54‘.

tam Patent!. indi; locqu fabnlze., ac mimi-uſo, datum, . '

Poſſono quelli eſempli ſervire per iſpiegat- gli altri..

della medeſima natura nell’ anticabfavola-f che vi nat

ſcende il più: delle volte una veridica Storia Ma

Tito Livio. eraſi_ prima un_ pò più' a` lungo distelb, ſul le

navigazioni d’Antenoi-e, e Enea dopol’ intendio…

’di Troia,` ſulle uerrel e; le vittorie-in Italia, ,da

Enea riportate; finalmente ſulla di lui Apo

po la ſua morte, ciò che e losteſſo., che por nella_

Storia tutta la materia dell’ Eneide, di Virgilio. OIL.,

{crv-:17415. a ſecoli), Piace.,- in Paſhark!. 5 the TM
A .:Ialqu

ceoſi_ clo-v v

l‘ A

   



’A‘A

` 7' 'Lia I., C40., XXL .i ’ 9,9,.

Livio… non lia ben compreſa, o non gli è piaciuta.

_questa maniera di, Dionigi d’ Alicarnaſſov', e di Plu-. ~

tarco per iſpiegar- queste_ ſiſozzurre a’ Demoni attri— :f ,

buite. Quella ſpecie di Filoſofia non era ancor sì

comune fra’ Latini , come loflcra_ damolti_ fra"

(ìrccì ñ. i* ' - ~

XI., Cicerone. dà ſempre gran peſo al partito,

çhÎEi_ prende .i Or? Egli è di Parere, che de’ Savi

della Grecia, vi, `ſienoJ-stati ſempre deÎ-Savj, e de? -

Savi eloquen_ti ,l 'qual ſuo-mero , qual .furono prima,

`di lui Uliſſe , e. Neſtore ; quai fur-Ono. Atlante,

Prometeo ,_ Ccfeo., ~e tant’ altri ,v cui mai la favola

xnon avrebbe_ addoſſato., il Cielo x{rie avrebbeli :al

'Caucaſo legati , ofrale Stelle collocati ,p ſe l’instan. ` ’

cabile appliCazipn loro alla contemplazion~ delle_ coſe, ' ~

- celesti', eſppſli_v non gliaveſſeallalibertà delle poeti@

che finzioni…: lingue, (2‘ illa; ſeptem, qui 4G_de Tuſc*

o-qul ,i ſanno-nteiz` a… nobis, `@ìlmb,enzimi”-, @nomine- quaſi. 1.

@Intl-W, (9'- multir unteSeaulis Lycurgum` , cujur rem-.3F

Paribas etiam Hamerum, ante liane urban condita”;

trader”, etiam Hei-aim~ cetatióus Ulfſſem., Ò'Neflq

rem, Mamme!, ſuiſſe ,1 C9,* habitat elſe ſapienter.`
.Nec ”eran/12]”; iſuſb‘nere Coelum_ , nec Prometheus aflió, p

Caucaſo, ”erCepheus Stellari‘: eum uxare, general,

filiu :ruderetur- ,t tti/ij' &cale/lim” dimm: ragiona M811‘

eat-uni_ ad emremz fuáula. tradugçiflet .. Vedefi da queſta,

parole di Cicerone, ch"'Ei ponea nel_ numero de’

;Savi egualmenteiSavj della favola, cheiFiloſofi

della Greca Storia 1., Offervàalträve, 'che d’ ordina- -

rioſoglion gli uomini ripor tra le favole tutte l’ anti

' ‘che Storie; ond’e veriſimile , che molte favolenon

contengano ſe non fatti particolari , e molto antichi,

che al volger- degli’ anni ſ1' ſono, preſi' Per. favoloſi rac-v

conti. Non me ſugir, Judicex‘, *miei-4_ eampla pra In Ver

fiffis ſaàulis audi”; , atque balze” , ñ

2., parla

(i

il‘

, rem l. 5.

Xlli .Era i Padri della Chieſa Sinefio aneh’ìEgli
ſi … T i
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parla della Storia degli Eroi, come d’ una vera'Sto
In En”. ria . Nam de HeHorepalam falſa dici; , (D' fortaflìr de i

mio Cal-Home” ſima] , ('5“ HeEZore mentimr . Heóîorem enim

uniti; , ’nemorízeproditum est, quod ad tonſuram Pertinet , fuiſſe

cum temperannflimis ?tris comparand’um : quod is auéì'o

”tate ſua P7017”, qui de Heroum gOſZis omniumſtrip/it

venflìme; ut qui [10mm quidem in arie jbcius, illorum

- boflis fuerít: qui de Heflare 1m:: ipflz teflatur. E così

questo Padre punto non dubita della verità della Sto

.,ria d’Ettore , e degli altri Eroi.

' XII. Meglio ancora dichiaroffi Origene ſeri

vendo contro ilFiloſofo Celſo. Avvegnachè', do

mandando Celſo te’stimoni, e mallevadori di ciò,`

che leggefi nelle nostre divine Scritture ; riſpondeng

Origene , che dal canto ſuo potrebbe ancora negare

alcuno , che nulla ſiavi di vero in tutt2~ la» guerra di

Troja , in tutte l’avventure degli Eroi , o delle Reali

famiglie, che ſomministrarono la materia di tante

i .rinomate Tragedie; e lo poxrebbe con tanto mag

gior .fondamento,--che in tali racconti molte coſe_

'mcontranfi apertamente impoſſibili, o favoloſa.

~Ma un ſaggio , e diſcreto Leggitorenon viene mai a.

?uesti estremi; diſcerne eſattamente il vero dal fal

, o, e fra quelle caſe medeſime, che ſon finte, vi

i r cerca i ſenſi naſcosti, ed allegorici, atti ad istillar

maflìme virtuoſe, e rigetta interamente quelle fin

zioni, che nulla in ſe contengono di vero, enulla‘

Lib-**1 .inſegnano . Finge aliquem negare unquam fuiſſe bellum

con.Celſ.Trajanum, pre/Em'm cum narrationi qua-’dum mixm

jim ùnpoflîbilia, de .Achille marine Dea,- filio,.;Ù'c.

\ Fac alium mm credere deſora/la , (9‘ Oedipode (Fc. a!”

1 tamen candid”: , (’9‘ circumſpeóîus Leffar etiam illa reffe

deiudicabit, quibuſdam qſſentíetur, in alii:: figmenmm

elentibusfl'rutabitur ſenſum Tropologicum , rmſu‘m alii:

fidem abrogabit, ut ſcripti: adgratiám. Nulla porca

defiderarfi nè di più diſcreto , .nè ,di tonforme a

, ` ciò, ,’

o
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ciò , che s’ è detto in questo Capitolo . `

XIV. Fra’ Padri della Chieſa Latina Lattanzio

è quegli, che più ſiaſi disteſo ſìiquesto propoſito.

S' oppone Egli peſſo a’ Gentili, che ſi vergognavan

ſovente delle inſargi Storie de’ lÒro Dei, e de’loro‘ ‘

Eroi , e ſi studiavan di coprir tal’infamia col pretesto

ch’ eran favole. Ma riſpondea loro Lattanzio, che

il ſopprimere interamente il vero, e non raccontar‘

ſe non favole, ſarebbe stata una malignità, di ’cui

nè meno i Poeti cader potean’ in ſoſpetto, poichè

non ſì ſono’ in altro' adoperati, che in arricchire , ëd

abbellir 'con qualche‘dilettevole finzione il fondo‘

delle veraci Storie. Egli è dunque vero, che tali

infami Storie.ſono' accadute ſulla Terra, che è il

Teatro di queste cieche paſſioni , e che l’adulazione ,7

I‘:

o l’ empietà le ha ſino al Cielo innalzare . Totem Ga-~ Def-ilſíi

”imedeam ſaóuiampro falſo repudiant, ”ee fentíunt in Relig. p

tem: id eſſe faffum , quia res az' libido ipſa terrena cfl , Ig”:- u! '

Non ergo res ipfizsgeflar finxerunt Poet-e r quod fifa”
rent , eſſent *vaniflimi , ſea,l reo”: geſiir addiderunt que‘n-ìè

dum colorem . Non enim obtreéîanter illa dicébant, ſed

amare capiente; . Stabiliſce in appreſſo la differenza,

² —' chepaſſa fra un Poeta, e un mentitore, la quale '

ſenza dubbio è grandiſſima , poichè quanto ſuron’

odioſi , e diſprezzatii bugiardi, tantoiPoetifuron

tenuti in pregio, ed ammirati - facendo 'profeſſione

di narrar vere Storie, dopo d’ averle con qualche‘

straniero ornamento abbellire.` Him {laminat- deti—
piuntur, maxime quod dum hire omnia'fiéîa eflſiearbi

WanturuPoetis, colunt quod ignorant. Neſeiunt enin(

qui ſit lieentiie Poetica modus; quouſque progredi fin—

gendo liti-at, eum officium Poetze ſit in eo, ut ed quiz

geflufimt *vere , in aliquasſpeeier obliquirfigumtíonibus . `

eum deeore aliqua comm-fi: traduci”. Totum autem,

qua/1 refer-ar, fingere, idefl inePtum efle, E’? mendar

:emporiur quam Poetam . E un pò più ‘abbaſſo pſiarlan

., . T ` 3- do

A“.u

  

.....l-*flan
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do di Giove : Multa in bum modum Poet@ transf'erun‘t,

non ut in Dear mentiantur, guns 'comm .* ſed ut figum,

*Dai-Hſqu colei-ibm behafla’t‘em, -ac 'lepo'irem caimi’m‘óu!

ſuis add/.miu autem non intelligunr quàModò, “mi

?fidi-e quidquefiguretur , Poetas ut m’ena’à’cer , (7‘ fieri;

eg” infiquun’turz I Poeti voleàfl piacerezer‘iſpet-i

‘calvan .ſl‘i Dei; guardai/anſi però bene dall’ inventare

nuove favole, che diſonoraſſer li‘Dei», 'e `ne alloñn*i

&anzſſero 'ipopoli-. Altro non ſacean dunque, ſe

non narrare ’nelle lòro poeſie 'Quelle’Storie ~, che 'già' `
mrrean vPerl Mondo’, _aggiugn'endowſolo ‘c'íualchefa*: e

,Voloſo ’ornamento; ’Ciò che, giudica‘van’ Eglino ,di L

'Poter -fare‘ſenza diſ’trugge'r’il fondo` delllÌStoriax, ſen*

* `z;a,diſonorar li-Dei -, e -ſenz‘a 'rendqu ‘al-popolo

, - odioſixñ. K o u . r ,; ,

5 '. - ſu’. T XY:. Tr’ova‘ron dunque già intro-dotti), e ſtabia-`

' "a, , ;j avlitàPríma di ,loro l’Idolatria nel Mondo , a e la Storia
ll ' , ;11.-.415 falſi,DeiſÌ)à`rlÎa già da tutto. QUGsti 'eran’uoffi

15.

turni, che‘, ‘Per quanto fi‘eho sta’ci‘virioſi, ò'sÎarro-z.

garon’ Eglino st’effi, o iwloroſuc’ceſſori‘gli _fecero

rendere ‘diani ònòri ; _eiPoeti~, laſciandoſi inſieiiiv

cogli altri “traſportare "da‘ u'esto ‘torrentedÎempietà ~,~

- V’ aggiunſero i. Più bei co ori ~della loro eloqu‘enz'a ~,,

áffin di render‘ Plìl vagh'e le loroSt‘orle", ch’jeràn ‘già

andçhe ‘a’ lo‘ro tempi , ,ſebbe'n’ Eglipo .he fieno stati

‘ li 'rimi Storici ~. `Lattàmziò `ce ne porgeu‘n’ 'eſemfflia,

to 'to Hall’Eneide, dove Enea fa che ſi ‘renda un 'Cl-3t@

divino`àçlAnchiſe dianzimortol, _,'e degli ‘autorità ſu

iventí, e le‘ tempefle e Bacco, Pane , e er‘c‘uriò

avean fatto lo Heſſo cſon Giove; e iPoeti imitar-'ono,

i Cortigiani , i quali intontrando-ſi in cattivi Re z

nOn laiciano ‘perciò‘ d-i dar loro quelle lodi , che alla,

Mid_ n, ſola` virtùco'ÎWengono . Jnnepcììefl 'illy'qu dubiìarè‘

quomodo 're-[igiene: Deorum _lim_ inflituìze? tüm WM;

Maronem legati/?Enea- ìveìba ſoçiír {MFP-enti:: l J z

Nu'mpatemx lióateſayi, precióuſgaeWmte ' .i
- ' l dri

\

i
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fl". ~ « *v - ‘u'

Cm non tantum immortalitatem z -verum etiam ventura”:

ìtrióm‘t Poteflaier'n .‘- `

Peſcarnni ;venice `:‘ atque' beer 'mea filtra 'quotannie
` Urbe *velit poſita templisfibiferre diçatis . ` p l

Idem ſoilit’et deobeiiber; (9' Pan 5 (9' Mercuri”; GI‘

Mpollo fec‘er‘unt -, a:: po'fl'ea de bi: ipfisſueceſſores eorum .

»Team-'rum ‘enim Poeta; Ù’ compa/iti: aa bold-Prata”

tai-minibar‘, in Ccelmn 'eos ſuflulerünì: float faeíunk

"qai apud Reg” 'etiam 'malblv Panégyricir men/lario”

adi-1mm‘ .

XV I;

eſempio di Prometeo ,\ come iPoeti la favola colla

Storia intrecci-arduo ~. Impereiö‘cchè fu Prometeo

il Primoz ‘che‘ formaſſe ‘una fiatua di creta; e che

Colla ſua induſtria deſſe principio ‘ad un’ arte.; 'che

'd’iniìnite statu'e ha popolata la terra -, le q‘uali ‘un’ani

tico Autore ‘chiama ’un’ altro genere d’uominì -. Finz

ſero i Poeti; che foſſe Prato il primo -, che formati-gli

'uomini 'aVeſſe di fango tërreno . Verum quia Poeta:

diìxeram non omnino mentiriſolere z ſedfiguris in-“volìuerez

(9‘ obſcurarez qua dieunt .* non dim` ‘eſſe mentito” ſed
` Primari ’om-iam Promo/;eum fimulacrnrn laor’ninix for-v

maſſe dè piaga-'z Ò' molli lato ,'- ab eoqae natarn prim’uni

2mm; C’í'fla'tuarz @’firnulacra' fingendi L .ſia verita:

fucata mendaáo-èfl j‘ (9‘ illud 'quod a Deofaffumfereba

ì mr; bomim", 'qui opus dibiìm’rn imitatus 'efl z etiam 'capii

aflribi L * ’
.,`

ñ… XVII. S. Agoſtino ſu della 'medeſima opinione' z -7

`Dì che "non 'ne darem , che una pruova, ed è , che;

'parlando di Virgilio, dice cheiRomani Iveanîin

eostumfl di ſarlo apprendere 'a’loro figli, come ii

Poeta più' eccellente-z affin d’ imprìmçrlo nel‘la’loi‘o

ñ‘lemoriamsì che‘tnai non-ne pÒteſſe eſſer cancellato l

Or ccnſeſſa Virgilio?,

Ì w ’ .

_ñ- -Îgñ— L…~....." ..41… _ _ _

Finalmente c" inſegna Lattanzio mit’ ~

che li Dei 'de’Trojani furon Gioia!.

Víñtinön menz ;che iTrÒja‘ni medeſimi .ì .Pam road '1. c. 3.

. 4 nu
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* nu -viEZoſque DeorÒ'o., e che furono ad Enea racco

`mandati , perchè con loro inſieme fiſalvaſſe , o più

tosto , perchè ſeco metteſſe quegli invſìcuro .

,ſnom ſuoſque tibi commendat Troja Penates‘ .

. Virgilio non avea motivo alcuno difingere, odi

mentire, ma era forzato arendere questa testimoñ_

nianza alla verità. Non imque eum de Diir -vifiis illa

conſcriberentur atque canerentur, Poeti‘~ libebat men,

i‘iri ; ſeal cordata; bomine: oogebat verita.; confiteri .

.‘XVIII. Ma più chiaramente .ancora dichiaraſi

' questo Padre , quando ne’ libri della Città di Dio ci

reca la Cronologia delliDei del Paganeſimo, eon

ſrontandola conquella del vecchio Testamento, ed

additando a un dipreíſo i tempi, in cui li Dei, o

gliEroi, della favola ſi fecero veder ſulla Terra.

i Altrettanto convien dire della Cronologia d’Euſe

bio , in cui protestaſi da principio questo dott'o Pre

lato , che ha colla Storia frammiſchiato ciò , che ap

Pellaſi favola . Dem-um generationem, *vel ſingulorum

Progeniem , ſì-ue bis tempofibus ip/is anielatis, quei_- geſl

ſerunt. Infatti ſipuò vedere ſparſa, per entro i ſuoi

' .Annali tutta la favola . Confeſſa Egli più certa eſſere

stata la Storia dopo la prima Olimpiade; ma non

dice poi, che tutto conſisteſſe in favole , ciò ch’ era

ſtato innanzi ſcritto . Anzi Egli è fuor di dubbio ,

che dopo l’ Olimpiade non ſi laſciò di teſſer qualche

favola , e prima colle favole intrecciate furono mol

te .Storie veridiche . Abba:: tempore Greece {le :empori

bur bifloria *vera creditur , nam ante beer , ut cuique

*ur'ſum e/Z , diverſi”ſentenziasprotulerunt . 7

XIX. Palefato ha composto un picciolo Tratta,

todelle' .ſtorie Incredibili, in cui alla Storia riduce

una parte delle favole , troncandone ciò che' vi ha di

favoloſo . Era questo un’ antico Filoſofo , altri lo

ſanno Gramatico; e veramente quella profeſſione
par checoll’ Opera ſua Più ſi convenga . vSvida ne fa

. . men
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menzione, ſenza accennar’il tempo, in cui Viſſe.

,Qr’ Egli pretende , che il fondo della favola ſia ſem

pre una vera Storia difinzioni ornata , e arricchita.

Se ‘diceſi che Atteone ſu divorato da’ ſuor cani, e
u , , . n

Diornede non men che Glauco da lor'o cavalli, Clò

per dl lui avwſo cos? intender fidebbe, che, tra*

ſcurat‘a l’ a ricoltura tutt’ 1 loro beni alla caccia m
. . g . . ’ . , ,

cani , e in cavalli diffiparono . ICentauri ſuron que`

giovani dl Teffaglia, che 1 primiper ordine del Re

loro Iſíione .montarono a cavallo reſſo la Città a

. E . . .
pellata Neſele, per darla caccra a Tori indomiti.

La nov1tà fece , che ſ1 credeſſero , o fi rappreſentaſ

ſero come uniti e incor orari co’loro cavalli ali
z P _ v a

- ſembravan da lontano. Centauri poi, o Ippocen

tauri ſi nomarono , perchè stando a cavallo pungeano

i Tori . I Lapiti furon popoli vicini da-effi poſti in

rotta , e ſconfitti. Paſiſae innamorofiì d’un giovane

chiamato Toro , e n’ ebbe un figlio dello steſſo no‘

me , che Minos rilegò fra le Montaone , ..dov’ Egli
. . . "3 - ,

diè morte a molti , inſinattantochè Teſeo l’ ucciſe..

- Sfinge ſula prima moglie di Cadmo , la ‘quale volle

`dilui vendicarſi, perchè n’ avea ſpoſata un’ altra.

Riti l‘Offi con qualche numero di ente‘ nelle monta-2

gne , dove tende-a aguati a’ pa aggieri , e gli ſacca

perire . Questi aguati ſono gli enigmi . Edipo , che

ſeppe guardarſene , tolſe a Sfinge la vita . Niobe fi

fece ſar’una Statua di Pietra , e ordinò che ſul Se‘pol'

cro de’ ſuoi figli ſi collocaſſe . Dedalo fuggi dal car

cere per una finestra , e con una barchetta ſi Portò in

ſituro; Icaro ſu men felice di lui , e {i ſommerſe nel

mare ., La metamorfoſi d’ Atalanta in Lioneſſa ,

d’ lppomene in Lione , di Callisto in Orſa ſignifica ,~

ch’ eſſendo stati da’ feroci bestie divorati , enon fi

vedendo più , fu ſparſa voce , ch’erano Prati in bellis‘`

trasformati` . Tauro era un Candiotto , ,cheeſſendo‘

in guerra coÎTirj , rapì la figlia del Re loro ,- ch’Eufl

topa avea nome . , Eſpe-z
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àgà Della ;Lettura de’ Ppetzſia ` , N

Eſpero Mileſio non ebbe ſe non alcune figlie z

ed una greggia di bellifiìme ,7 e' fecondiffime pecore z

della quale dopo ‘la di'luí morte imPadfonilIì Ercole,

ucciſone il Pastore ap'pcllatò Dragone; La parolx

greca WWW, 'che fignifica 'pecora, ſigniſicá 2mm?"

porno. Fu dettó di Cotto; Diamo, c Giga, che

avcan cento mani , perch’eranó abitátó’t‘i d’una Città

nell’ _Orcstiadez Hecatonrbiria appellatà z~ Scilla non

tra, che unà ;uve dlcorſali, ché ſcorrèa il mar di

Toſcana z ‘e di Sicilia ; Stagnpönnc’ Uliſſe; e ne fece' l

il racconto ‘. Finèo Re di Peonia perdura avendo la

vistaz ed effehdogli morti i ſuoifiglj, l’Arpie ſue

figlîc ſi preſefo à diffiPar’i _ſuoi beni z fin‘cl\è Zero‘,- é

Calaiſuoiqicini; figli dìBöſ‘eaz cac’cìamno quelle

donzelle dalla Città, e ri-r'niſer Fln‘eó in poſſeſſo dc’

ſuoi.beni . Glàuîcö fu un ‘peſcacór' famoſo; e uh bráó

` vo noràcore ad Aht'e‘dohe ;~ Ì’nòrì finalmente in :hair

ſommerſo , e fifinſc; che divenuto immortale aveſſe"

il ſuo ſoggiorno 'nell’ac ue a “Bellerofonte era- dì Fri—z

'giá,- è metteva a ſacco‘le-costc del ‘r'nare cori 'unä gaò

[ea~ nomátà‘Pegaſo . Poſe fuoco finalmente' ‘all‘á ſelvä.

del monte Clair-2m; e `Vj fece così PerireiLeoqiz i

Dragoni; e' le capì‘ez- vche vÎeflano a Letre figlie dì

F‘o’rco di Cirehe non aveañ che un occhio; cloë un

ſolo conſiglicre di Stato; il {quale ucciſe Pèrſeö; a'.

{orzò qùelle‘ a dmſegnar' …a Statua d? oro di Pàlla-fl \

dé; á-ppellatá in qUe’Pae_ Gorgone ; Poflà ſullä ſud

’nave qucfla Statua z ſi dië a ſaccheggl‘ár tutte l’ lſole

vicine; ponendo tutti in fu“a.- Quindi àYVeññe,

che invece d’ uomini hon `vi È trÒVandöz che falli;

findice ch”-Eí 'cambiava 'gli uomini ih ſaflì GcriÒne ,

ë’l ſuo Cane nomàro Cerbero 'ebbèt' tre' teste , perchè

abitàvsahó in Tricareh’a’z Città‘ 'del Mai* nero,- che

ſignifica tre testea Ercole ;taſſe qUestdcane da una_

roſonda, ſpalanca; ih. cul ’era stató naſcosto , efl'

ſe , chql’àven trattò däll’ inftrño: Ucciſo Pda*

‘ ,, ì \ ~dalleffl l
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*dalle ſue figlie, il figlio Acasto ſi pigliò acuore dl

farne la vendetta . Alceſhde ‘ricoverofiì 'preſſo Ad- <

mero . Acasto venne ad aſſediarlo , e Alcestide volle

‘ ‘più tosto'darfi in .del fratello , che Porre a riſchio

una…

la vita d’_ A"dr‘netìo . Sopraggiu‘nſe Ercole, tolſe Al

’cestide ‘di`rí1àno ad Aëasto, e al r'narito Admeto la

‘reſe .“ Io era figlia d’ u‘n Re: d’ Argo ,› e Saeetdoteſſa

‘di Giunone. Caduta in fallo ſi fug

"ee , che foſſe anda’tain Egitto; Medea ’avea ‘l’arte‘ di

far negri 'i ca'Pell‘i bianchi tle’vecchi,è‘quelli"con certi

., bagni caldi *l‘invigorirez Ciò ‘diede motivo_ di dire ,

_‘e‘h’ Ella fa"cea ringiovenir ‘gli uomini;` LofleſſoPañ

‘leſato dic‘è ne’ ſuoi frammenti, ch’Elio, 'o ilqu

`Re d’ Egitto figlio di Vulcano colſein fallo un’ adul

Îzeta, e ne diè memorabile eſempio; Omero diè

`il nome di Venere alla Donna x, e ‘di Marte al

DrudQ'- o … . i . _ a …

, ~ Ciò che riferito abbiamo delle Storiche ſpiegad

'zioni , che dà Paleſato alle favole , ci porge“rnotivo

di credere , _che fien 'mere conghiett-ure . Infatti Era

'clito, che lla fatto un picciolo Tratta-to ſullo steſſo

"argomento , le ſpiega affatto diVerſamentez Lo steſ‘a

ſo dir fi debbe d’un’Anonit‘nò, che ’Va con quegli uni~

‘to, eçi è più moderno . 'Queſt’ ultir'notentra un pò più*

deFll`gltrl nella-Filoſofia; eNarciſſo, ſe a lui' cre-v

de l
,_ tratto a morte dall’ ìec’ceffivò-'a‘nior delle cor:

'porah'bèllezze, che ſon’ ombre Vaghe -, e incofiantl

` nella materia, ſiccome nell’acque; invece di ‘rivoh

ger ’gli affetti “alla ſoda bellezZa della virtù a t Icaro fu
nn ‘Contemplator delle/‘coſe natùrali , cheinl'questo

‘profondo abiſſo Perde la v_vita . Endit’niohe, e Fac*
conte furor': due famoſi Aſtronomia, nſſè ’altro ci 'vo

glio'n dar’ ad intendere ,leloroſavole .l La lentezza

del mÒvimento di Saturno lia datò ‘occàſiOn di dire ,

the Giove l’ aveſſe pollo in catene .7- `

“CAPÒ

g‘i , e ſiſparſe vo- -
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Della Lettura de’ Porti .

C .A P O XXII.

Delle precauzioni, che biſogna avere , e delle

` regole, che offervar fi debbono nella lettura

de’ Poeti, perchè rieſci utile , eficura " 7giuſta i ſentimenti di Plutarco . -

I. Que/Ze precauzioni —, e quefle regole/ono tolte da

un libro di Plutarco . `

II. La Poetica è un’ arte d’ imitare . Puoflî ammi- .

'rar l’ arte , e la deflrezza nell’ imitazion di quelle coſe

ancora , cbe da noiſi dzfiärezzano , e s’ abborriſcono .

III. Punto non ci oflèndiam delleparole, e dell’azio- `

NilfldMfllOſè, quando da’ Poeti ſono agli Empj atm':

buite . .

IV. La Poeſia fa comparir’ in Teatro ildelitto , ma

perchèſerva il’ eſempio . ‘ ‘ ›

V. Vifi rappreſenta l’ eflèminatezza , ma non viſi

”ala/"ciano le conſeguenze fune/Ze . ’

VI. I delitti dellaPoeſia non finto talvolta , cbe ali

, legorie d’ alcune aflronomicbe verità .

. VII. I Poeti ſhvente ſi contraddicono . Biſogna

contrapporre quel bene che dicono , al male che Può loro

talvolta sfuggire . r

Vil]. ‘ 'Continua lofleflo avvertimento ñ "

IX. Nelle parole fleſſe ol’ una cattiva maflima tro-ñ.

va i il conſitravveleno . ’ì ‘

X. I nomi delli Deiſignificano , oltre li Dei, il vi

no , laguerra, lafortuna (Fc. Jque/le cofi- riferirſi deb

be il mal , cbe li Dei commettono . ì - —

ñ XLQuando alla riputazione vien’ attribuito il nome

della virtù, egli è un frutto, cbeporta il nome dell’

albero .

XII. Gli Eroipiù virtuoſi de’ Poeti anno le loro I'm-

perfezioni ,Perchèſon’ uomini. "

~ , XIII. Con‘
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. -* XIII'.v Continua lofleſſo argomento.

i XIV. ‘ I Gio-vani tie-von leggere iPoeti da Giudici, o

lla Cen ori .

XV. Debbono cercar ragione di tutto .

XVI‘: Debbono conoîpire abborrimento per le azioni,

ele maffiÌne -vili . ~

i XVII. Ejaminare ogni minima cireoflanza, per

trarne quale/.ua vantaggio . i ‘

_ XVIII. Proceurardipiudella buona Mora.

` le , cbe dell’ Eloquenza de’ Poeti , o della `ſtoria . ‘

, XIX. Oſſervar- come gli uominigrandi combattono

contro leproprie paflîoni .

XX. Contrappor le buone maſſime a" un Poeta alle

‘atti-ve . v

XXI. Le lodi nonfimfondate ,~ſe nonſulla virtù, e"l

-biajimofitl *vizio . r '

XXII. .Aggiugner’ alle buone maffime‘ ol’ un Poeta

guanti ammaeflramentipoſſono in acoonoioſhmminifirar

ci ela Filofiìfifff e l .ſtoria .

XXIII. No' da temer , cbe que/Z’ aggiunta della

Filoſofia , e della iàpura morale traſcenda la capacita

— de’giovani `ſcolari . Jan’ Eglino nel fondo dell’ anima

-i’lumi , e ijëmi d’ ogni *virtù .

« XXIV.` _Que/io metodo di leggereiPoeti ſer-ve {l’inñ

traduzione alla Filoſhfia , e di rimedio contro una ratti-va

educazione . e

` XXV.` ’ ` Concluſione . Regola generale d’ Epitteto

per leggere i Poeti da Filoſofo , e 'da Gen/bre . ‘

’30: _

I. U Na parte di ciò , che‘finora abbiam dert‘b

q ñ ñ tendea allo steſſo fine, al quale conſacre

rem’ancora questo Capitoloa parte ,per far conſide

_rare, quali precauzioni aver'ſi debbano , *e quali r'eñ,
q ole oſſervare', perche la lettura de’ Poeti ficurazrie-ſi

Pm, e vantaggioſa -.~ Molto diffuſamente ha trattato

`Plutarco questa materia nel ſuo. ragionamento inton

~ ‘ HO
t

\

’-.-_i…<4,

‘~Ero-FM*

.`..
`

  



  
` "I" w' ' i

._ iñ -

"BAF- ,Wf'f ,t …—4

1: - .3m Della Lettura 'de‘Poeti, '

Î . . no la ſettura de’ Poeti; e ſiccome questo Filoſofoè

ì ` v - ,un di coloro, che più fieno entrati addentro nella_

9‘: ' i Stoica , e Platonica Morale , cioè inquellza', chepſh
"i ` ñ ' alla noſtra s_’ avvicina ; noi perciò più particolar

mente ai_ precetti~ di luiſu questq propoſito cigappin.

glíeremo ñ. ` *‘ ` `
`ſi II. Plutarco è d’ ,accordo con: Aristotele-nel

l ' diffinire la Poetica un’ arte z che conſiste 'nell’, ~re , e perconſeguenza alla pittura ſomigliantiffima;

onde ne ſegue ancora ,7 che ciò andi comune lap-Poe**` q

ſia, ela Pitturaxche beneſpezſſola ſolaimitazione ’

nella_ che piace 1 e nonla coſa imitata ,_ che può e ~,

_ſhrenel temposteíſoingrata., eſpiaceyole .. Quando.

percio i_ Poeti rappreſentan Parricidiñ,` od’akreinſm. `

mi :zz-ioni , la pittura eloquente_- di qu'esti abbomineñ.

q ~ A voli oggetti può’riuſcir belliſſima_ ,i e degna dammi

’ì .razrone. Magi: @autunmdqleſcmxsmreddemug ſì'ſió.

'F mul atque eum_ ad Pacman-applimmus ,jpſam Poetica”

ei deſnfibamm; artem nimimm cam elſe imitare-'item ,`

fingendigue’ ,amſi confimilem .. ,Neque id modo auditum,

áaàeat, omnium_ ſermone ”ritmi gm, Pneſispiéîum 10-…

quem, PiHura Poe/is, tgçqns‘- Votami-«j- ſed—Pm”er

- eum. durezzmu: L? quod‘ pifíam Then/ita- faciemt *ardente:

. ~ ”kW-amy”, nonpnltbrimdinir, ſed fimilitudinis cam',

` ^ ſ4, (Ta-in hi: maxime adoleflem efl adſuefaciend‘ful, ut ì’q dijîrat rem, quae imjmtione efi_ expreſſaì non land-m' ,

› . _ - ' [ed arte”, ’qu-e id,` quodpropoſìmmjemt, reffe rep-eq

_ ' ſentqyerit. _anndo igitur Poetica :m ſcuſami-mero tm*

;-- ` `_ ~ . Pes 46BM”, (9'- pra-var, aflèffiones, imitanda, exponit,

adoleſcenti: e/ind quod in bazar-etiam rainbow-”tum admi

Ìananemmeretur, nequeprolmre ut ver-”ml neque am-.

, , _ pleffi utpulahmmJad eni-“mm“,1414”” ,4 ut rei congmum, ,

'2 i per/imile.~ SicutporcígmnnimÌrx, (9’- trocleceflrido—

i( , ’ rem ,b mntiflemitum , O* mari; flrepztum, non ſi”e

La: , , i :nale/Z14 mdzmus _,- delefhzmur 'vero ſi gm..? 6.4 50777177943

’ ' zmztetm‘ . . a ‘

fl _ _4 ñ '1' HLÉÌÎÎ
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U]. - Eglièparirnente di molta-importanza l’aw~ .

i vçrçire , chei Poeti metter ſogliono in bocca degli

empj le malfime d’ empieçà_ ; 'Ciò che non è_ confer

marle,~ ma anzi condannarle , facendo che le profe

riican perſone Per la loro malvagicà da tutti abborri

te z Ergo. ſi ”Naſce-MIO.: mancanti“ , bet-_6 eo; , non ut
que [audi *ver-mm , atquepmàmt ,fizd ira ſcriáe're' ,_ ut ab- i

ſùrda (9'- mala , idea_ng maflàus C'È* Perſimjx imprqug ah

tribune .* rxme ii opinione de Poeti: cancepm deorlzzienñ

Fur. . Qui” img de @Montis-Peymficſpicio, inſinua”, O*

,. aéìianem, ,r @orarie-ze”; ſuſy:: _am Vedder , uz anal-V”, (Y‘

q malisprofiflam , Lo, stçſſo avvie‘n dell’azioni, che

dc’diſcorſi ., Quando Qmero fa che Paride fugge dal
~ , la battaglia Peria-ndar’ a naſconderſi nel_ letto , e nel

ſeno_ di Elena a chiaro. giorno , quell’ è una, debolez

za ed una vilcà , ch’ Ei condanna attribuendola ad

un_ vile infame adulcero .L Tale efl quod Homerus Pari

de”; a Pr-elio proſugum cum, Helena_ emma-;bere fac-'t .l

Num mm ”eminem ”lima inter-dis( cum uxare ”em babe?“.

femmemoret , extra intemperamem bano , (7‘ :du-item” ,

ſan': offende’ij 110: dc; eo, oppwérä, è'? ”Neben/iam"; cauñ,
ſi! ?eſatte . ’ ſi ` i i

* lvç Dçbbefi confiderar’ ancora, che ſe- laPoefig

introduce uomini empj in iſçena , nel porgexancora_

eſerop‘li di ſeverifiìma_ giqstizia , e di_ una c-erribil ven

detta . Ond’e, ch’ Eqrigidp a coloro ,_ che l’ impufl

çavan" a delitto l’aver rappreſentati i deliçci d_ Iffione,

,` riliwſe ,. che laſciato l’ avea in ſula rom prima di tera

Miner l’ Opera ó. Enix@ 'vera-”0.1i antes WMF?“. edo-xi .,

quam, ma? afflgerm -. -

,, .’ 'V,- Poſſono :rai-fi_ i parimente utili; ammacstraó.

. meriti da una effeminatez‘za ,_ che ſenza. di questo ſañ_

rebbe paruta ſcandalolà . Siccome allorché_ Giunone

colla, poffibile affectazione flaſſetca ,, e ſ1 adorna per

_ . piacer’ a Giove ,; Questo piacer breviſſimo. va poi a

ñ ççrminare in lungo rammarico , du: Può_ lſpilé’äl‘Ci

" - , ' dell’2 -
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304. Della Lettura de’Poetí.

dell’abborrimento per queste effeminatezze , clic ‘

ſon finalmente di noja, di odio, ,e di diſprezzoçaaſi

. gione '. Inſunanis fabula optime demoflrafvit conſuetudi

'~. _— `”em `mulierum cum 'virix, gratiamque quam eee *uenefi- _

, . ‘ cioÒ'Pnefligiis a; dolo ſibi coneiliaut non modo'in diem“

' ' durare , aefaflidáofitm eſſe , (9‘ Szflubilem , ſed in odium

,pr-etere” , iuimicitíumque mutare', Poflquam wlupmsſ

e’Uflnfllt u

i . VI. Le allegorie delle favole ſono talvolta'Filo- 7 i ‘r i

.~ -. ~ ſofiche , e ſotto parole , che eſprimon qualche delit- ó

‘ ` to, ci ſcoprono talvoltaiſegreti della natura. Sic-5`

come appunto , quando Apolline, ,o il Sole coglie A

Venere eMarte in adulterio; vſon questi gli antichi ,,

Aſoriſmi degli Astrologi, che il congiungimento di _Marte, e di Venere, preſagiſſe nell’Oroſcopoim— ì‘

puri amori -, che non fi terran naſcosti, ſe il Sole tro

verafli ben’ralto in Cielo. Qua: allegorias( ita enim ' ñ‘ -

nunc meant , cum uliud dicitur , aliud intelligitur , anti; ì_

gm' bfpoueam ab 0ault0,quiſubefl‘etſenſu, namimzbant ) p ‘ ' ‘

”annulli alia detorquenm* acper-vertentes, indicium da, 7
Venere a Marte adultemtd detuhſſe aju’nt boe ſenſu , ì

quod Veuer‘ir Sideri Sid”: Martis congreſſum ,` adultería x

obnoxiar ”ati-Lurate: faeiut ; .Sole autem rurſm clara, ‘

c'íîdeprebendenfe eu non latezmt , ' '

~VIL Spelgo s’ inc‘ontran contraddizioni o fra’

- Poeti, oinun Poeta medeſimo. Non'poffono per- 7

ciò molto nuocere‘, ſe ben riflettefi a queste contradñdizioni, ſe ficorrege. il mal col bene,- ſe ad una pa'- ’ ' ì

n ñ/ ` -rola ,7 o-ad un’v azion vizioſa molt’ altri diſcorſi o del

’ lo steſſo Poeta , o d’ altri ſi contrappongono , e mol* i -

te azioni , in cui riſplendono la virtù, e la pietà.

Paetamm quoque. contradiffioner , quibus fidem diëîo‘- *

rum dubiamfaciunt , nonſìmmt ea ad nocendumſatia‘ ’- '

momenti babere,Ùc. .ſi qua ahſum’é diffaſuntmequefla- ~‘ ' l

timfidata , -ea _refutanda ſunt iis , que in contrari-:nefan

‘_ ` tem u codem Muze-zum. ,

‘ vm. M01
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* VIII. Molti eſempli ci reca Plutarco de’ perico-`

loſi ragionamenti,che ne’ Poeti s’incontrano , e del

~ ,le maſſime contrarie , ed utiliffime cavare da uno

Reſſo Poeta , quei contravveleni , che alla mano aver

ſi debbono . Non ne ſceglierò , che un’eſempio,che è

importantiſſimo e Petra ſervir di nuova‘ regola .

Queſt’ è quando Omero pon fra li Dei nimicizie,.d-i

ſcordie , e fa naſcere guerre civili . Contrap‘pongaſi

Omero ad Omero,` e gli ſi riduca in memoria , che

aſſai meglio ha parlato altrove,e con più di riſpetto

verſo la’ Santa Maeſtà delli Dei , quando diſſe che li

Dei ſono eternamente beati ſenza affanno, c ſenza

inquiet-udin e . Statim adverſur ea,`quze apud Homerum

expo/ita ſunt , Deox alium ab alia dejeft‘u’m , C9'ſaucia~

to; ab bominibur fuifle , interfi: diſcordia: O' odia exer

ſuiſſe , ita ei orciner : Sentirprofeálo melius , (7' reEZiur

’1: áîu **gn
.` . › . 1 -o‘ L › _ .

"T-1 1

loqueris [7th ipſa. Diifacilem vitam cimenta-r: *Et/:ic " i

fi ſe obleélant `ſuperi /inefine beati : Et , bunc .ſuperi

flatuere modum marore carentei vivendi miflzris mortali

”LI-Ia enzmſameſuntfl’í' vene {le m opinione: . E un po

più abbaſſo : .ſi evenerit, ut eorum, qua abſurile diíla

ſunt , refutationem ipſi non adferant ; nibil obflat, quia

alzorum probatorum auëlorum contraria diffa velut in

-Wmuim`

  

.v. l44*;

,Ai,l

IX. Ei ſarà bene cercare', e rinvenirfl’è poſſibile, i,

nel paſſo steſſo del Poeta alcuna parola che dia giuſto,
motivo , od occaſione almeno a qualche maffima ſa-v

ludevole , che gli poſſa ſervir d’ antidoto:. Siccome…

nel testo dianzi citato d’Omero , che dice , che li Dei

_ dal loro ſeggiorno di felicità ſtabilito ’anno il termiy

ne della penoſa Vitaa’ miſeri mortali , già' non dic’

egli, che tal ſentenza pronunziata fia dalli Dei con.

‘tro tutti gliuomini , maſolo controimiſerabili‘äet

M'ç Cioè contro imalvagi. Non .ſimPliciter-*omnibus

:Dominibus miſeram vitama Diisfatali neceflitatezdefli

TomJ. natam

3 v trutina cum bis comparante: , quid reſti”:ſit experien
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”atam dixit , ſed /Zultis ac impmdentibm , quospraviñ.

tam ſure cauſa mzſerabile; cumſitfi z ”uſer-”filet “PPÉL

lare, (’3‘ ”rumnoſhs -.j o , ’ Î

X I nomi delli Dei_ anno talvolta qualche ſigni

ficazion morale , che toglie di mezzo molte difficolq

tà . Imperocchè ſiccome Vulcaſho alcuna volta ſ1 pi_-`

  

glia per un-delliDei, ſe alcuna volta pclfuoco: eq- `

sì Marte talor pigliafi per la guerra , alla quale imp

Punementee ſcellekaggini; e mali attribujr fi Poiſo—

no , _che affatto a’ Dei non convengono . qulsoclç

cliccate ,‘ Czech'radiw: , uſuſque exp”: luminum c0711

ì fimdít omnia ape# 'velut : intelhgendum efl ”emme Mar

ti: bellum . Il nome’díGíove fignifi‘ca parimente il,

primo de… Dei; ma talvolta ancora plgliaſi per lo

destino, pel caſo, eper la fortuna. Quindi iñlmflali,

cheí Poeti fan venire dalla man, di Giove `, non yen, ‘

gono già dalla man d’ un_ Dio., che è lasteſſa bontà?

ma dal de'stino , o dal caſo ſecondo Plutarco, di_ che

ìù ſaviam'ente arlerem noi aLtrove ſul principio, _

della Ctistíana Fü'oſofià . Non* enimputat D'eumPafl '

tabaminzſióus malastmere : ſed rerum neceflîmdin’em req

ffe indicat , qmdſcilicet fato‘ proſperitas , (’9' de lla/Lib”

*bi-&arie; deflinata ſit civitatiám , exercitibm* , (9’ :1145i

bi” modeflzamfiwantióm ,L fin *vero affefliáus objècmì

Percent, indecore agere , perturbari, (’9' infortuníum babe* `

re eodem fato co: cogi . Fatale namque efl confiliapro

peer mala Mortaliéus tristesì .repgndi exit”: . E quando

k Eſiodo fa dar questo ’configliòda Prometeo ad Epi

` meteo, :cioèda un’uomo più piendiſenno, ad un’

altro di quelloìaffatto sfornito ,` che non riceva alcun

dono da Giove ,ſotto nome di GÌOÙ’C Egli intende la‘

fortuna ; poichè i beni dellà fortuna ſono pericoloſi

Per coloro, che non ſono abbaflanna ſaggi , per ben

ſervirſene . Boni: fortuna m'hm't appdlatianem bono

mmjo-ui: , opibm' , conjugiis', imperi# , (9' omnibus um‘

verfim externis bem”,- QMrum 12911130?” inutilimflfimti

ñ , - re e
4-- -



 

  

Lib. T. Cap. XXII.“ '-: 307

(Effe iis mfiienti. Itaqueetiam Epimetbeum baminem

vitiaſùm fanmm caverefiái jubet , O' metuere a rebus

ſet-andar, dan-mo ”imimm ei , C’F‘exitiaflztum. In co»

tal guiſa parlando Plinio della Campagna fertile

egualmente in vini, ein biade, dice che gliantichi

ne avean fatto il 'I‘eatro delle guerre fra Bacco,`e
Cerere : ..Aique ut vetereír dixere,ſummum Liberipamſis

;um Cei-ere reo-tamen ._ i - `

XI. Se adopran talvolta i Poeti il nome-della‘

virtù &pe-rn‘, non ſolo‘per accennar quella‘divina

qualità dell’ anima , clie .giuſh ci rende,- ~ed² innocen

ti, ma ancora er'ſignificar’il credito , e la_ potenze-ii‘

convien far ve ere a giovani , che ciò è , come quanä- ì’

do daſii a’ frutti il nome dell’ albero . Poſciacchè la»

fama, il credito, e la potenza ſono ifrutti della veñ

ra virtù; altramente ſarebber mali gravifiìmi, anZÌÎ

che beni . ,Qua enim nonpmdenter mjoda ,1‘ juflofque C9'

bono: nos‘ ’virtuspneflflt i” 'pei-bis, Ò'fqffis, ſed exifli—

mationçm etiam ſere , C9‘ potentiam ”Milian idrirco ('9'

bonam famam ii , C9'potentiam virtutis nomine dflîrizmt:

quovtodo azz/Zane@ feat—Zum, rastalneam, C9’ nua': nuçem

çammrmimto nomine dirimm z I‘ Î ' ‘

XII. " Se iPoeti ci ſcopron de’ vizi , e de’diſettì

negli uomini steſii, che ſaggiſono,'e’virtuoſi,` ciò

avvien, perchè affatto non ſon’ Eglino Stoici, 'nè

credon, come quello, che il peccator pecchi mai

ſempre, e il giusto non mai, cche non poſſano in.

verun conto meſcolarſi inſieme i vizj , e le‘ virtù.

Per lo contrario eſſendo la Poeſia un’ imitazione , ed ,

un ritratto al ‘vivo delle perſone, cdell’ azioni ,‘ e

cercando ſempre la veriſimiglianza ‘nella favola, rap—i

preſenta_ perciò bene ſpeſſo la ſapienza, ela virtù

degli uomini a qualche Oſcuramento , e diſordine

ſottoposta, 'efl'endoa i ſoli beati, `ed immortali una.

perfetta virtù riſerbata. .ſa-penumera monendi fimr

` adoleſcente-s, Poe/i'm cum-argumentum ei fit ati-imita”;

:1 V 2- dum
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Jam propojîtum, ad/Jióere quidem eum ornatum , è‘?

ſplendorem rebus, moriáuſque illustrandis: interim fr:

- menver-itatixstmilitudinem non dimitrere, quippe quia

in imitatiOne id habet , quo leéíorem deleflet , atque du

ca:. Itague imitutío, qua non Plane verita”; rationem

nullam /mbmt , pei-mix”: uffíoniüu 'virtutum , G’ *vitiv

rum indiciaſimulprofèrt . Tali: efl Home-ri Paeſi: , me

longum *vale dixit Stoicís , neque *virtuti Atrium , neque

*vitio 'virtutem unquam ”deſſe cenſëntióux, ſed omnino

uſquequaque inſipíentem pecca” , ſapiente”; reffe agere.

Her-cſane in &Mali; audzuntur . uít in rebus ipfis , 'vita
que eommumſi, ſicurEuripz'de: dixit: Nunquam a malo

ſejungiturprorſus banum .* Quad-tm fed efl bomm inter

ſe eqmmixtio . _

XIII. In cotal guiſa diſposti eſſer debbono i

giovaniaveder’iſaggi, ivrrcuofi, e li Dei medeſi

  

mi della Poeſia alle paſſioni ſoggetti, a’ diſordini.,

alle inquietudini , ed alle diſgrazie; poichè la con

dizion degli uomini ~nella preſente vita , e quella de’

Genj stëffi , che Dei s’ appellano , ella è varia , ed

incostante , e preſencemente a mille vicende ſotto

postav; propria eſſendo ſolo della beata immortalità

una pace , e virtù perfetta . .Ãdde quod Paetze ne Deos

quidem , cum ii in [pun-uma intidunt negati:: , affèëZuum

-vaeuos CF' errorum finunt eſſe. H-ec ita‘baóentíbus ari-i z

ducemus adoleſcente”; adpoema” , non iſlam ſecum opi

nione”; de aim-ir illis C9‘ magnis nominíáus qflèrentem ,
(mſi ſapſſíentes illi O‘ juſh fueríut [Jomines , Pmflantzfl

Imique Reges @ì omnjs Minuti!, ac reffitudiní: .worm-e .

Damnum ehim caperet omnia magnaPutin”, C’í‘ cum/Zu

Pore admiram,nilzil auditum improbans C'Y’c. ` '

XIV. Dovranno dunque i giovani farſi a legge.

re i Poeti da Giudici, e da Cenſori per approvare , e

diſápprovarele azioni ,, le parole , e le perſone a re—

nor delle regole della giustiziai, e della ragione : ſic

come tutto il Mondo,incorn’o a cui. s’ aggira l’ imita

A. ~ L zron

1'!.l
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zion Poetica,p0n loro ſotto gli occhi infiniti diverſi

oggetti, principalmente nel converſar degli uomiñ,

ni , ſu de’ quali eſercitar debbono il loro giudizio , e

la loro ſavia critica , per non approvar che il ſolo,

bene, e non conden ar , che il ſolo male ,`l’ uno , e

l’ altro miſurando ſecondo le regole inalterabili del

la Religione , della pietà , e della giustizia . Con

docefaciamus adoleſcentem- , ut potíus judícet Poe/im elſe

imitationem morum , O‘ vita- bominum nonPerfeffarum ,

aut/inceromm , aut ab 0mm' reprebenſiane z'mmunium:

ſea! in quibus [acum babeat multumperturbationum, opi

nion—um , mendaciorum , {gnorationum .* qua tamen ii 0b

natum bonitatemſzepenumera carrzgant . Hoc enim moa'o

inflrugus adoleſcentis animus , nullum ex anditione (lam

numſentiet , elatur atque cancítatus ad ea , qua’ reffe di

cum-‘ur , aut aguntur , contraria indigne ſereni' , ar’

”pudians . "*

XV. Biſogna avvezzar la gioventù , che attende

a legger’i Poeti , a cercar la ragione di tutto , e a non‘

istimar troppo , e ſecondar ciecamente in ogni coſa'

l' opta d’ un Poeta . Così il male porgerà materia di

eſercitare una virtuoſa , e ſaggia critica 5 e il bene

ſervirà d’ ammaestramento, e di ſprone pe’ buoni -`

coſtumi; enulla incontrerafii ne’ Poeti, onde non,

ſe ne tra ga qualche vantaggio . ExPea’it etiam ubi

que eau-[Zu: eorum ,. qua dicuntur quam-e . Catopuer;

etiamnum farere guzecunque praeeptor juſfiflètfflalebaz‘,

mandati tamen cauſam (9’ rationempaflulabat . Ceteñ'

rum Poeti.: non ita, utpedagogís, aut legumlaforibus

Farmacia” , niſi rationem babeat , quodproponunt . Ha—

bebit autem,ſifit reffum : ſzſſnpra-1mm', inane, (/9’ ‘vacuum

elſe apparebit . .. , ~ › ’

-XV I. ’ Talvolta è bene` cpncepir,ſentimenti di

ſdegno contra le Falſe maſſime d’una rilaſſata morale,`

quando iñcontri‘fi ne’ POEtl , e a vista di tali oggetti"

` ln ſe destar que-l ſacro fuoco, e que’ nobili ſemi-di'

V 3 Vir

‘-J‘
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virtù., e 'dl generoſità , che la natura ha pofli nel

fondo del nostro cuore 1 Quando ci ſ1 offra un’ infeñ'

.lice ,clic perdeſi d’ animo, convien che .l’ animo de’

giovani' contro questa viltà s’ adiri ~,- e ac'cend‘aſi con*

tro la baſſezm d" un’ effeminato ragionamento‘, a

quello .un’ altro contrapponeìfflone pien d’ invittà‘

costanza e vigore -. .Adſuefaffi ad fing’ulq dimmi”;

Cur àbieëîo :minha eſſe debet , quiPaſſus eſÌ infbrtunium P

Cui* non poki!” i‘eluffdìſi'i fortune ;ſegue ipſum erigere , Z’D‘

non dejeffum pra-fia” .9 Qui boe mòdo obviam ir, (’9‘ abs

ſìflit, neque `ſe cui-vis vra'tíoni tflnquam vento obliquè "-\,~
impellèndum exbibet , ſedireffe illa-{Z dié’íum ſentit z [Zu/ai*

tm quo-ui; iverbo Percellitur., is multa neque "pere , neque'

Milite? diffa repudiqhitz _ _r ` _ x

XVII; Dice Plutarco eſſerſi oſſervato nell’ IliaA

(le , che ne {ſun de’ Greci cadde ‘vivo in man de’ nea

mici, o s’ abbaſsò apregare iTrojani, ma che fra

Bar-bari moltiffimi furon` uelli, _che vivi ſur preſi,

e c0’ loro ‘vincitori alle più umili preghiere diſceſe:

ro -. _La ragione fi'è", che il valor de’ Greci altro non

conoſcea ,. che vincere, 0' morire ; e iÎBarbari non

,eran di tanta intrepidezza , e coraggio forniti . @ip-L

Pe Barbaricum eſſe in Pugnafiipplimré , GrflcanimmPuò

gnana'o vincere , aut mari.; _ › _

XVLII» Ecco un’ altrò ~ avvertimento di Plutar—v

çò uñ pò' più del primo importante . Diverſe ſon le

maniere‘, in cui ;dalla lettura de’ Poeti può trarfi

vantaggio x Amano alcuni la Storia, cerçanvi altri

l’ eleganza 'del favellare, e’l nerbo dell’ eloquenza ,

altri finalmente con ſomma industria i 'morali inſe-~ -

' gnamenti-ne raccolgono’. ’Egli è dovere d’ uom ſag

gio , che allo studio de’ Poeti d’ incamminar la gio

ventù abbia gira, di destarle in cuore una nobile

emulazione , perche tiitte ricerchi le regole della vir

tù , della fortezza ,- della temperanza , e della giulli

Zia con molto più d’ ardore, e maggior premhura ,.

- c e

. r
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che non an glialtri Per glifatti Storici, operglì .

,ornamenti del’dire. Legends': Poeti: ali”: ln’flow’am ì *‘ ,,

decerpitz alias elegantixez ÒaPPflratui 'verborum inbo- ſi

ht, aims "vero ea, qua de moi-ibm utilità-1* difîafimt con* . ,., a;

ſeíiatur . Idcircò eum z ad quem bio noflekſerrrìopertínet,

arimoh‘ebimm, indigeni” eſſe; ſi bonéflatís Pulcbriqm _ ñ .

fludíófi” , (9' non [aci ›, ſèd doffrínze capíéndc caustszea ` _ ‘

'mata legens, obiter negligenterque pemffiat, qu: ad_ . > ' ' ì

fortit'udinem , temperantiam , aut juflitíam declamzmrur

in iis: cum interimfaáularum, 69' Mariani: fludíoſum

‘mm lateanì‘ ea ,’ q'me ad bL/Zariam C’D‘ò. A `

" ., _ XIXx Utiliflìma coſa ſarà parimente l’offervatè

la guerra, che rñoſſero gli uÒmini grandi contra le

PàffiOni, che piùsu gli animi loro avean di forza , e ,

la diligenza z che adoperarono o in prevenirne, o in 4

isfuggirne gl’incontrix Annofi maraviglioſi eſempli i › K

di ciò nello {lcſſo Achille d’Omero a Era quegli uom '

feroce; ſe diſdegnoſo, enondimeno in varie oc‘caſio- ,

…ni la bellezza della prudenza, della moderazione -, e*

dellà piacevolezzà agli occhi di lui preſentandofi po

te frenar gl’inÎpetiz e ’l ſuo furor diſarmare -. ufdmif.

ma: efl enim piuden‘tixe bominem prodi-um ad iram,

”atuÎaque' ”ſpa-m , (9‘ iracundumſeipſum non ignorare;

_‘/Zd ca-ueke/ìbi, O‘ declinare 'cauſas iraſcendi, emivmfl

que :e ?ati-me premunírè , ”e *vel invii”: in campermrba.- ` ’l

tioaem delaberemt’. .l . › ‘.4 ' ’*

` "XX. Aggiugne Plutarco, che se in alcun de’Poe- .

ti fittOVan 'mamme ernicioſe, trovanſi ancor pre* ‘ '

certi., elumimarawgliofi per tutte le virtù. Dete- `

stando quelle, ed inculèando queste ,ebm’addentro `

nell’animo imprimendole; ſl può da tutte ricavarne

Vantaggio; 'Poſſono eſercitarſi i giovarfi Scolari, o v

in rivolgere in bene cOn picciolo cambiamento-di__ o. .

parole , ciò che vi fi legge di cattivo , o in declamar .i `

contro de’vizj , o in celebrar le virtù . Poſſono-ina ‘ '

durſianon fa); conto delle ricchcch, delle dignità

‘ V 4 della
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della gagliardia , e della corporale bellezza con que

Pta ragione fieſſa , che leggerſi ne’ Poeti, cioè , che

tutti questi beni toccan ſovente a’ malvagi, ciò che

non avverrebbc , se foſſero veri s Ego negloria”: qui

_dem , nequecorporísformoſìmtem , neque veflem impe

ratarzam magnifimbo , qua’ omnia etiampeflîmi: *vida-mu.:

contmgere .

,› ` XXI. Lelodi, che in Omero agli Eroiſidanno,

naſcono il più delle volte dalle virtù dell’ animo , o

dalla comunicaZion colli Dei , pilittosto che da’pregi

del corpo , o da’ beni della fortuna . I rimproveri

parimente, cheſifanno talvolta l’un l’altro, non ' ~

riguardano generalmente ſe non i vizj dell’ animo .

Ciò che non altronde ſi dee ripetere, che da quella

.infallibil maſſima , edalla natura medeſima istillata

ci, che, fuor della virtù nulla vi ha di commende

‘vole , e nulla che degno ſia di biaſimo fuorchè il vi

zio . In Homeri Paematis magna argument” ſùnt la”,

'corparis, @ì fai-tunes [zona non eſſe magni zeflimanda‘.

,Primum in congrefl'ibus , C9’ cmnpellationibm non forma

flr, aut divites,aut roba/Zar nppellant ; fizd bujnſmod'i

,compellnttoniàus utnntm* ; ſO'UC nate, wafer U]] es,

Jo-víPar conſilio Heöior (Fo. In convitiando quoque non

inceflìmt ea, que coi-Pari: ſunt, ſed animi *vitia (Tr.

Rideſi Omero di coloro, che altrui rimproverano

nome veri difetti i difetti del corpo , non men che di

vquelli, che per tali difetti, o per tali rimproveri

nrrofiiſcono, come quando Uliſſe non rimprovera

aTerſite, .uom deformifiimo, che ia ſoverchia lo

Zuacità; e quando Giunone. accarezza Vulcano ſuo

-glio , chiamandolo zoppo . Ulyſſe: Tiger/it@ non

daudimtíoneîn, non cal-vitiem, ”pngz'bbum exprobrdt,

_ſed Pramzſcne garríendi vitium . Cantm Miner Vulca

”um ólánde ?zlloqni ’vole-m‘, a claudimtione titulnm ei

tri/mit. Sir Homems dei-id” eos, quo: claudimtionis,

cecitatíx, aut fimiliumpudet.* neque 'ammo-abile du

. a tem,

hſiñ_ ,,ñ-Ã- L,...- w“
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tem, quod turpe non fit.; nec turpe, cui”: non pene!

'z nos, ſed penerfortunam e/Z cauſa. Ha’e ergo duofmz

ela/a conſequuntur, qui Poetix audícndir adfiieſcunt,

ad moderationem, ne cui fortunam importune [luke-ve

exprobrent, Ò'ad magnanimitatem, mf adver rr rebus

”on dejicíantur , autpexuróentur ,,jed :equa animoferant

fuma! , con'vítía , (’9‘ riſus . .At Praſèrtim‘ quidem

Pil-demoni,- illud i” prompt” babendum .' -

ſutundiu: ni/;il -eſZ , neque mujícum magi; ,

Quampojſe borainum maledifla aqua animo Per

e” . ~ ‘ ~‘ ‘

XXII. Egli è parimente ſecondo Plutarco un’

eccellente metodo il confutar ‘l’ azioni , e le parole-`

, ſcandaloſe non ſolamente, ma confermare, ed ac

creſcer quelle, che ſono alla ragione, ed alla virtù

i conformi, con quanto di più' bello, edi piìlgrandé

" ci ſomministra in acconcio la Storia , riferendo i ben

V

costumati diſcorſi , o l’eſemplari azioni dewli uomini‘

illustri, o i principj de’ Filoſofi, di Piatoäe ,adi PÎ-~

tagora , di Biante, e di tutti gli antichi . y Enim vm

ficutiſup'ra fidem derogare Pra-vir ,~ (9‘ daan/Î: Poem’af

ti: docuimus, oppone-”dir puntiamo-um, C‘rin republica

illuflrium'virorum difìis, at'queſententíis: ita quídquid

in Poetis elegam inveniemm, Ò’ utile, demonflrabi—

:nur id , O‘ teflímoniís PbilnſhP/Jarum , quo; enutriem‘us,

”que augebimus, birque eorum inventianem ;triſti-ibe

mus . .ſu/Zum enim illa!) efl atque mile , carroborata ita ,

('9‘ auíla fide , cum i” , qua in Scena diruntur , aut ad

”ram cantanti-;r , 'vel in .ſc/;ola dzſcuntur , Pft/Jagorze ,

Plazomfuc decreta conſentíant, ÙCÒiÃoni: pracepta;

endemque tendanr Biamtix ſententixe, quo Pueriles` iflie’
[mele-Him!” . i ‘r j'

XXIII; Nè ſ1 dee temere, che l’accordar fiffati

tamente la Poefia` co’ più ſodi vigoroſi ſentimenti deÎ‘

Filoſofi, fia coſa, che le forze, e lacapacità de’`

giovani traſcenda; eſſendo anzi fuor di dubbio,

che

'l \’ 1:;...…_. . 1...* ‘
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che il loro-animo , prima che guaſto ſia dall’aria con*

' -tagioſa del Mondo, è non ſolamente per ſe attiſſlmo'

a ricevere tali verità, e i precetti d’una virtù puriffi

ma , ma ſeco portane' eſſo niedeſmio i ſem-i, che ſon

come naturali ;prevenzioni 5 ſiccome poc’ anzi ab

biam detto 4 _Se diſſero i Padri k che l’ anima è natu-v

ralmente Criſtiana, purchè voglia Porger’ orecchio’`

alla v0ce della Natura, che le riſuona nel piìipro-i

fondo del cuore; ei non ſarà men vero’, che ſiavi

una Filoſofia naturale negli animi de’ giovani im.

preſſa,- Per cui ne’ Primi movimenti. de’ loro cuori

portati ſono a detestar’il vizio, ad animirar la virtù,

aſentir de’ rimorſi di conſcienza,- quando ad onta

di questi himi, edi ‘queſte naturali inclinazioni ſe

condano il vizio, o ,dal ſentiero del retto ſi ſcostano' 4 ,
Certiflirna indubitata coſa è dunque,- che‘ſe a’gi0-' -ſſ

vani ſcolari que’verſi propongonſi, in cui dice un '

Poeta , clieGiove è il primo delli Dei, per'chèind'

,capace di menzogna , di ſasto‘ , .e d’ ogni vano. divera

cimenta,- e’ piacer ſenſuale, ſenza minima difficoltà

comprender potranno'in appreſſo‘, che' la perfezion

delladivina Natura in' Lina tranquillità cOnſiste; che`

' . s’movimenti, o di piacere,.ó di dolor non ſoggiace:`

Jam illa Tbeſpidisz Viden ut ob‘ boe Deum ſitprinceps

ſupiter; mendanio , fafluque , (’9‘ riſu' quia "varat [iulm,

voluptatemque ſalus omnium ignòrat .* quid natu differt

ab boe Platani: diffo‘ , Procul a *voluptate , (D‘ dolore loa

natum' efl Numen .9, _ v , _

-XXIVç i _Ed ecco‘ come per ſentimento di Plutar}

co' lo studio de’ Poeti dee ſervir d’ apparecchio' z e

* d’ introduzione alla vera Filoſofia,- dalla quale_ pi

gliar dobbiamo le grandi idee della Divinità.,- é della ’

Morale . Hujaſmoa'i adplacii'a Pbüoſhpbol‘um reduffio,

(9' accomodatio Poe-’natum , eaſabulis perſònaque-exuit@
faritqueut iſeria babeantur, qua ſunt difla utiliter...

Pra-tere” animum adoleſcenti: Pbilofigpbirt decreti)?- ”Pe-n
, _ , . , ..

ñ J _ i_ JH“,

, /

u!! i‘. ’ '.. .. _ru-...Lai“.25, 1- ,.7

av
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'7ſt, Ò* ad ea inclinat. Può dirſi ancora, che i pre

giudizj , e l’itnpreſioni,_ che in noi restano d’ una

Cattivaeducazione z qua_le abbiam’ ordinariamente

dalle Madri; e dalle nutrici , ci ſarebbero d’ inſupef

rabile ostacolo ad accoglier nell’animo le più belle

luminoſe Verità della*piü purga'tá Filoſofia.; -ſe da'

' primi anni la mente nostra non‘ s’avvezzafi'e afpoco

a poco a confiderar queste verità medeſime , dalla fa*

' Vola,come da denſa nube“ ricoperteJl-Iatres (9‘ nutrita,

imo pat”: (’9‘ Pedagogi divítum &cantate-ni predicare
. ſolent, mortem exſiborreſcère, Ù’c. _Qi-ibm 'cumtown-ari.“`

ñ a 1m’ PbiloſhPÌyos decreta audiun—i adoleſcente” Principio

atím ,terror qui-{am , (9‘ Permrbatio , ac flupor iniziati”,

non admittentès eaz -ne’queperſerentesz mſi tanqàmm ex
4,_ teneówſis àdffilemprodimri z adſueſcant tanquam’in adul

terí‘rizz luce', (9’ verita”, temp'eratis ſaba”: Zeuem 1141

‘_ bentefihlendorem , intueri in zstá , neque refohnirlare . a

’ r.; XXV; Moltiffimi altri avvertimenti potrei-qu).

re care tolti da Platone medeſimo . Ma contentiamci

di ciò , che fi è detto de’ ſentimenti di Platone intor;

nolalcttura de’ Poeti, e ci perſuadiamo‘, che Plu

_ :arco ha colto appunto nel mezzo fra que’ luoghi ,

in cui condanna; e quelli 1 in cui loda laPoetica fin-j

zione a Porrò fine a questo Capo , e a questo Libra

con un rifleſſo , cui neſſuno oſerà opporſi ; che ſareb

be molto da maravi liarſi , che iCristiani inſegnaſ

ſero , o leggeſſero iëìoeti in una maniera men Cri~

stianaz per non dir più pagana , che non Plutarco‘,~

il quale’, tuttochè Platonico , non laſciava però d’

çſſer Gentile . ' - ', W \ ì e .e ñ

Da quanto abbiam gia detto d’ un .grann’umerq

di Filoſofi d’ogni Setta , che anno, ſcritto. della Poe.;

tica , e della maniera di leggere i Poeti , .abbiam raw

gionevole fondamento di credere, che_ li leggeſſer;

Eglino steffi, e conſigliaſſcro altrui a lefflerli .cl-a"

Giudici, daCenſori,,~e da Filoſofi,… cíÎÎÎIla ma;

niera

.-fi u
"R‘
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niera finalmentez che tePcè ci ha inſegnata Plutarco."

Non ne darò , che un’ eſempio] tratto dal Manuale

d’Epitteto . Dice qucsto Filoſofo , che non per altrò

Eteocle , e’ Polinice a’loroStati , alleloro famiglie , ñ

` ed alle proprie perſone recarono l’ ultimo stermìnlo ,
ſe'non perchè perſuaſi furono ,'che foſſe un bene ciò ,v

che'non l’era ~, cioè la Signoria , e l’ Impero ; e che

foſſe un male l’ eſſerne privo , _ quantunque male ve

ramente non ſoſſe; poichè il vero bene già` nel Doo‘

,minio non'istà posto, ma nel buon’uſo di quello ; c il

vero male conſistc non nell’ eſſerne privo,‘ma nel ſer

virfene malamente_ . Quello che' importaè di ſapere,

~ che il bene, o ‘il malñdelle coſe'no'n da altro, che

`dal buono, o'cattiv’ uſo di quelle dipende; Si può

eſſer Signore, enello ,steffo tempo infelice, perchè ._

male il filo poter s’ adopt-ai Si può ceſſare, o non

curarſi di ſignoreggiare, ed eſſer nondimeno felice,

~ crchè _quest’ eſſerne privodà luogo a far riſplendere‘

fa propria costanza , la moderazion , la prudenza,

laſcinmeffione all’ onnipomnte volerdi Dio, e la

grandezza d’ animo nel non ſar conto ditutte le coſe ~

Paſſeggiere , e ſoggette all’ incostan’za dellafortuna ,

cioè che poffiam perdere nostro malgrado; quando

per lo contrario il buon’uſo delle coſe , e tutte le vir-‘

tù, che in questo buon’uſo riſplendo‘no, ſono-beni; i

di cui contro nostra voglia non mai poffiamo eſſerne

privi‘. Così non abbiam mai motivo di lagnarci nè

.di Dio , nè degli uomini , perchè di là mai non rice.

viamo alcun male , poichè male non è , che il cattiv’
uſo delle coſe', il quale da noi ſoli diPende . Se Po- i

li'ni‘cc foſſe stato prima imbevuto di questo veriffimo _

ſentimento, di'leggieri avrebbe potuto laſciar’ il

:Trono allo ſpergiuro Fratello, per innalzare a ſe’

medeſimo un Trono digloria aſſai più ſublime di

'uello , e ſoſtenuto da tutte quelle grandi virtù, che
Ole vero piacer cìñi arrecano in quella vita , e immlow

- ‘ . . fa
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i‘ tal gloria dopo la morte: Illud efl quod inter Eteo- Endi

dem, ("3' Rolfnicem bellum condita-uit , quod, bonum rid.r.38»

exiflimabant imporium, Ò'c. Tralaſcio l’ altre parole '

d’Epitteto per dir , che questa ſola maſſima porrebbe x
ſervirci di regola , e di lume nella Critica , che dobñ. - ſi‘ '

biám ſare, d’ una partcflell’ antiche Poeſie . Tanto è., - ,

univerſale , e tanto importante questa maſſima della’

’Morale d’Epitteto , che par ſi debba preferire a quel

la di qualunque altro Filoſofo. , - z

Arriano in iſpiegando i ſentimenti d’ Epitteto fa

, veder , che quanto C1 ſi offre di grande nella favola , i ,ó i ~ ~ ,

o nella Storia, tutto è nulla, tutto è errore; ed "

illuſione . Paride , Elena , la guerra di Troia ,

Achille, la strage di tant’ uomini , che poco dopo . .
dovean morire, ſe in quella occaſione morti non ſi 1‘ , ' _ _ p

foſſero , non ſon che vani oggetti della nostra mara- '

viglia . E la ragione ſi è , che non vi ha male fuorchè N

3 il delitto, enon vi ha bene ſuorchè la virtù. Paride ‘ ' ' ' ‘ì

fu infelice non allorché morì , ma quandopeccò . E ‘ _ , '

ñAchille ſu infelice n'on quandoîperdè Patroclo, ma r ' t ~ ' › -

quando laſciosti vincer dalla collera . Egli è un’error ‘

di mente , che porge agli uomini ſalſe idee del bene ,

_ e desta in appreſſo strani affetti ne’ loro cuori, quan

- do ‘ſi rappreſentan le Tragedie di Sofocle , o d’ Euri- ,pide. Viſum eſZ uflexnndro Mene’lui uxoiém ”Mixer-3, ,Ji-im…, ñ

(Fc. Lun! *vero res tuntuxgir? Bella, (9“ ſeditiones,in Effififl

Ò’multorum mortalium interitum, ('9' urbium excidin.l,1,g,zg. '
.Et quid ifln magni habent? Ninì] , (92. Corpom bomi— ’ i

num perierun-t, (’3‘ boum, (’9‘ o-uium: do‘m'unculze in

tenſzefimt bominum , O' ciconiarum nidi . Quid boo ma

gni , aut atrocitatis habet? Nibil ergo dzſſert homo n .

(l'ironia P .Ab/it, *vr-rum zflis rebus non dzſſert; *verum

intelligenti:: junrum‘aéiionum , ”rione communitatir ,fi

"dei, -veremndin, rnutz'onis, prudentize. Si neque -ve- p

ncnnn’in, neque fides, neque prudentinperierit, tune . , 'ñ

“(9‘ homo conſervati”. .5’in /zoruin aliquidperierit, tum; .
i‘ i i _ r ' v .po—,Mg J,

> i
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, ’- *355 ~ . O’ ;Pſèpewt . Res agitur magna? m boeſuntPoſitze . Ma!

' ' ;f- ;. ñ gnam mquiunt , tladem accepit uflexana‘er, `eum Gran' `

Trojam ceperuntrpapulati ſunt . Nequaquam .~ Nemo:

ì* ~ ex alieno faflo clademrraccipit. Nam t'umquidem' nidi-

cimniarum ſi-uaflalqautm* . Illa 'vero dude: erat ,‘ cum‘ *ue~.. ‘ `

flomdiam, eum, fidem, cum ’nodefliam animi, funi"

Fus boſPizfii 'viola-uit .~ @lande eladçm map” &Miley-Z L'

.f Cum occubuit Patrgelus P .là/ii . ,Sed tum ir‘ajceèzatur,

;Vj cumpuellam play-ab” ,` @7. Qua* Tragadiaf Print-Plum

i aliugí habet P, Mur‘ Eur-:fidi: quid‘ efl .Z Opi'nioñ Oedipuſ, .S‘op/Ìád‘it‘quidefl? Opinio} r~ - 'ſi ‘

3-‘ Udine—Criſtiane ſono queſta rifleflioni, e'

1‘* ó’.

_
,

1 4" ì

i \

5'.)

t ,pechiluoghi ,vi ha de’ Poeti, ‘Cuiinon {i poſſanî ape

" ' l Plicare, I Poeti _steffi talvolta ſpargoìno .perent-roi ›

- loro-vedi s‘t fat-te ſeuere maffime‘, onde' da"loro ſcritti`

' g' j amorafipoffonÎappi—endere , ' ;I‘

l h n
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